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Premessa 

Il Centro di Competenza della regione Friuli-Venezia Giulia è una vera e propria delivery unit a livello 

territoriale col compito di rafforzare la capacità amministrativa attraverso l’erogazione di servizi di 

affiancamento (gestione delle procedure complesse, conferenze dei servizi, operatività degli sportelli 

unici). 

Il presente documento descrive la metodologia applicata per l’analisi del contesto territoriale 

finalizzata a mappare il livello di digitalizzazione, comprendere l’entità del digital divide, individuare 

le difficoltà più impattanti sugli stakeholder nel rapporto con la PA regionale. 

Infine, sono riportati i colloqui qualitativi in profondità a dirigenti e funzionari della Regione Friuli-

Venezia Giulia e a responsabili di progetto di strutture in partnership con la Regione, soggetti esterni 

portatori di interessi - in particolare associazioni di imprese e di categoria - realizzati nel periodo 

febbraio 2018-novembre 2019. 

1. L’analisi del contesto 

Il Centro di Competenza della Regione Friuli-Venezia Giulia, operativo da gennaio 2018, nasce con 

l’obiettivo di rafforzare la capacità amministrativa degli sportelli unici attraverso l’erogazione di servizi 

di affiancamento, con specifico riferimento alla gestione delle procedure complesse e, delle 

conferenze dei servizi, e rappresenta una modalità organizzativa e funzionale per la creazione, 

codificazione e trasferimento della conoscenza e delle buone pratiche già realizzate.  

La Regione Friuli-Venezia Giulia ha un ruolo di primo piano svolto nell’ambito dei tavoli per la 

semplificazione adottati a livello statale per la definizione e l’attuazione dell’Agenda per la semplificazione. 

All’interno di questo contesto, l’attività del Centro di Competenza si basa anche sull’esperienza 

quinquennale del Gruppo tecnico per la gestione del portale SUAP in rete e opera attraverso pratiche 

collaborative con forte radicamento territoriale (gruppi di lavoro su base volontaria). 

Le attività consolidate del Centro di Competenza nate con il Gruppo tecnico sono: il problem solving, 

la gestione dei tavoli di lavoro e delle riunioni del Gruppo Tecnico regionale, la comunicazione e 

formazione, la standardizzazione e aggiornamento del portale “Suap in rete”, la standardizzazione 

informatica, l’attività di comunicazione, il coordinamento amministrativo e normativo con altre 

Direzioni regionali per la produzione di Linee Guida - come ad esempio le Linee Guida AUA 2018. 

Sin dall’inizio, sono state avviate numerose azioni per programmare e orientare le attività del Centro 

di Competenza, adeguandole agli effettivi bisogni della Regione e delle amministrazioni locali presenti 

sul proprio territorio. È stata quindi effettuata l’analisi di contesto per individuare le azioni su cui 

indirizzare le scelte operative del Centro di Competenza e la priorità di calendarizzazione. 

L’analisi del contesto ha orientato un’importante attività formativa. Le esigenze formative sono state 

infatti individuate attraverso interviste dirette ai dirigenti dei servizi regionali e la somministrazione 

di un apposito questionario ai funzionari SUAP. Ulteriori input sono poi emersi a seguito di colloqui 

diretti con alcuni stakeholder presenti sul territorio - associazioni imprenditoriali rappresentative - 

che usufruiscono e valutano l’azione amministrativa del SUAP. 

L’indagine preliminare ha consentito al Centro di Competenza di costruire percorsi formativi 

differenziati per destinatari, metodo e oggetto.  

Ai dirigenti e funzionari regionali è stato dedicato il corso “La digitalizzazione dei servizi della pubblica 

amministrazione: un percorso di consapevolezza sistemica” al fine di accompagnarli nella transizione 
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verso la modalità operativa digitale. Il corso, realizzato in più edizioni, è stato affidato a COMpaFVG1. 

Per funzionari e dirigenti degli sportelli unici comunali, il Centro di Competenza ha organizzato 

numerosi incontri formativi sui procedimenti delle attività produttive. Tali incontri sono stati svolti 

direttamente dal personale del Centro di Competenza in collaborazione con le Direzioni regionali o con 

i funzionari SUAP che si sono maggiormente impegnati a trovare soluzioni applicative alla complessità 

gestionale dei procedimenti delle attività produttive. 

Infine, il Centro di Competenza ha deciso di dedicare un incontro formativo destinato esclusivamente 

ai privati (imprese, associazioni di categoria e professionisti) con l’obiettivo di guidarli alla conoscenza 

e all’utilizzo del SUAP. 

1.1. La scelta dei colloqui 

Il Centro di Competenza regionale per la semplificazione della Regione Friuli-Venezia Giulia si 

presenta come soggetto aggregatore e facilitatore di una trasformazione digitale universale, 

incentrata sul progetto di uno Sportello Unico dei Servizi2. 

Al centro dell’azione ci sono i destinatari dei servizi della PA, cittadini e imprese che chiedono servizi 

digitali facili ed inclusivi, e i dipendenti pubblici dei SUAP/SUE, della Regione e delle altre PPAA regionali, 

che devono affrontare un cambiamento che non comprendono, in cui non credono o che a volte rifiutano 

con diversi gradi di consapevolezza. È la transizione al digitale, che impone la radicale revisione dei 

processi amministrativi e l’acquisizione di una mentalità agile, orientata al problem solving, al lavoro in 

team, alla leale collaborazione e trasparenza verso l’utente dei servizi. 

L’attitudine a prendersi cura di problemi concreti spiega facilmente la scelta di utilizzare il più 

immediato tra gli strumenti di analisi dei bisogni: il colloquio diretto, rivolto sia ai dipendenti pubblici 

che erogano servizi, sia ai destinatari dei servizi. 

Fin dall’avvio il Centro di Competenza ha dato massima importanza all’analisi del contesto territoriale, 

realizzando 83 interviste tra febbraio 2018 e novembre 2019. L’obiettivo era mappare il livello di 

digitalizzazione, comprendere l’entità del digital divide, individuare le difficoltà più impattanti sugli 

stakeholder nel rapporto con la PA regionale (SUAP, SUE, Regione, altri enti). 

Si è ritenuto che i colloqui in profondità, con portatori di interessi sia interni che esterni alla Regione 

FVG, potessero svolgere un ruolo chiave, al fine di: 

1. Promuovere la conoscenza e il ruolo del Centro di Competenza per la Semplificazione, intessendo 

o consolidando una rete di relazioni in grado di costituire all’interno uno strumento di 

cambiamento organizzativo - trasversale ad assessorati, direzioni e servizi regionali - e all’esterno 

un vettore di divulgazione dell’operato della Regione e un metodo per sondare i punti di forza e 

di debolezza del rapporto tra pubblico e privato con speciale attenzione ai servizi erogati dalla 

piattaforma SUAPinRETE; 

2. Raccogliere informazioni di prima mano sulle procedure gestite dalla Pubblica Amministrazione 

Regionale e sulla possibilità di incrementare il numero di quelle gestite online tramite la 

piattaforma SUAPinRETE; 

3. Individuare, di comune accordo con i responsabili di procedimento, alcune procedure di 

particolare interesse da sottoporre ad analisi e reingegnerizzazione; 

4. Facilitare le connessioni di rete utili al buon esito di progetti pubblici o pubblico privati, impattanti sul 

tema della semplificazione amministrativa e sulla digitalizzazione che l’accompagna; 

                                                             
1 Associazione nata per volontà delle Associazioni dei Comuni, Province, Comunità Montane e Aziende sanitarie del Friuli-Venezia Giulia 

con l’obiettivo di rafforzare la capacità istituzionale, di pianificazione, organizzativa e gestionale delle Autonomie locali, degli Enti e 

delle Aziende pubbliche del Friuli-Venezia Giulia. 
2 Concetto previsto dall’Art. 3 co.2 lett. c) del D. Lgs. 126/2016 e che si traduce in una piattaforma capace di ricevere e gestire qualsiasi 

istanza amministrativa telematica, rivolta sia alla Regione che ad altre PPAA regionali, presentata sia da cittadini che da imprese. 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2016/07/13/16G00140/sg
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5. Raccogliere elementi conoscitivi per orientare il parallelo programma formativo rivolto ai quadri 

intermedi e dirigenziali della Regione FVG, anche in considerazione del fatto che molti dipendenti 

regionali, soprattutto degli uffici tecnici, entro pochi anni andranno in pensione, con conseguente 

perdita di esperienza lavorativa. 

 

La suddivisione dei colloqui effettuati è riportata nella tabella seguente: 

Suddivisione colloqui n. % 

Interno alla Regione FVG3 56 67,5% 

Esterno alla Regione FVG 27 32,5% 

Totale 83 100% 

Dai colloqui interni emerge: 

- l’indisponibilità di sistemi di front end per la ricezione telematica delle istanze di concessione/autorizzazione; 

- l’indisponibilità di sistemi gestionali di back office; 

- il dover ridigitare i dati numerose volte nei troppi applicativi comunitari, statali e regionali che non 

interoperano tra loro e il non poter attingere automaticamente ai dati di altre banche dati; 

- l’assenza di un’unica banca dati, un’unica interfaccia con il cittadino e l’impresa (uno “Sportello 

Unico per i Servizi”), un’unica georeferenziazione per tutta la regione; 

- la stratificazione normativa, la frammentazione interpretativa, il difficile ciclo di vita della 

conferenza di servizi; 

- la disorganizzazione, la duplicazione, l’assenza di coordinamento. 

Questi problemi trasversali risultano maggiormente impattanti per direzioni e servizi che si occupano 

di ambiente, energia, agricoltura, infrastrutture, le cui procedure autorizzative sono correlate alla 

funzione del SUAP. 

1.2. Il contributo dei colloqui alla progettazione di attività di supporto al rafforzamento 

amministrativo 

Il quadro conoscitivo derivante dai colloqui Interni ha permesso di individuare su quali azioni e con 

quale priorità indirizzare le prime scelte operative della struttura, mentre i colloqui Esterni hanno 

permesso la parziale riprogettazione di alcune iniziative già avviate, di programmare attività diverse 

e abbandonarne altre: il colloquio garantisce un learning by doing4. 

È questo il motivo per cui non si è posto un limite al numero dei colloqui, e che, dopo qualche tempo, 

se ne siano replicati alcuni per monitorare i cambiamenti. 

                                                             
3 Il personale dell’Agenzia regionale di sviluppo turistico, PromoTurismoFVG, è conteggiato come Interno alla Regione FVG. 
4 Learning by doing: rafforzamento della capacità amministrativa dei dipendenti pubblici nell’ottica della trasformazione digitale e 

dell’offerta di servizi nativamente digitali, inclusivi e agevoli da utilizzare, attenti alle minoranze e alle fasce più deboli. 
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Tra le iniziative più qualificanti del Centro di Competenza Friuli-Venezia Giulia derivanti dall’analisi di 

fabbisogni si segnalano: 

Con il contributo dei colloqui Interni 
- Progetto di formazione per la cultura digitale dal titolo “La digitalizzazione dei processi della PA: 

un percorso di consapevolezza sistemica”. Nato in forma sperimentale, da novembre 2018 a 

dicembre 2019 ha formato 126 persone, ha ottenuto la segnalazione di eccellenza da parte di AIF 

- Associazione Italiana formatori nell’ottobre 2019. 

- Nuove iniziative formative per i dipendenti regionali collegate al progetto di formazione per la 

cultura digitale.  

Con il contributo dei colloqui Interni ed Esterni 
- Revisione della modulistica edilizia regionale unificata in chiave di semplificazione e di 

interoperabilità. 

- Estensione della piattaforma SUAP allo sportello unico per l’edilizia SUE. Avviato il 16/12/2019. 

- Implementazione del paniere open data con i dati aperti del SUAP 

- Semplificazione del sistema dei controlli sulle imprese, che riguarderà il settore lattiero caseario 

del FVG e sarà sviluppato in collaborazione con il Cluster5 AGRIFOOD e con OCSE. 

1.3. I colloqui come prassi replicabile in altri contesti 

I colloqui diretti sia ai dipendenti pubblici che erogano servizi, sia ai destinatari di quei servizi, sono 

uno strumento semplice, veritiero, attuabile anche in remoto, reiterabile nel tempo. Può essere 

utilizzato in qualsiasi contesto, pubblico o privato e in ogni tempo. Rispetto a un survey online rivela 

anche il sentiment personale e può quindi fornire un quadro più preciso di una criticità se 

l’intervistatore riesce a creare un clima di fiducia e di collaborazione con l’intervistato. 

È stata predisposta una check list di domande ricorrenti che è stata così composta: 

CHECK LIST - traccia colloqui in profondità 

Se si tratta del primo incontro, illustrare obiettivi e attività del Centro di Competenza per la Semplificazione e presentare 
dei membri del gruppo. 

1. Profilo dell’intervistato 
- di cosa si occupa 
- che tipo di pratiche gestisce 

2. Elementi di struttura 
- volume delle pratiche trattate 
- come riceve le domande 
- esistenza di un front end 
- esistenza di un back office 
- utilizzo/gestione dei dati 
- esistenza di una modulistica unificata 
- utilizzo di check-list 
- principali criticità del servizio 
- eventuali criticità nella gestione e analisi dei dati in ottica open 

3. Elementi di processo 
- Complessità delle procedure seguite 
- Disponibilità a ingegnerizzare una procedura campione o a approfondire i metodi relativi 
- Disponibilità a frequentare moduli formativi dedicati 

4. Ipotesi di collaborazione (traccia di roadmap) 

Uscire, quando necessario, dallo schema, per adattare i colloqui all’interlocutore (a es. se interlocutore esterno alla 
Regione Friuli-Venezia Giulia) e all’emergenza di questioni nuove (sovente un colloquio è input per un altro colloquio, 
interno o esterno alla Regione Friuli-Venezia Giulia) 

                                                             
5 Per Cluster s’intende “un sistema regionale di imprese e soggetti pubblici e privati, anche afferenti a diversi settori e non necessariamente territorialmente 

contigui, che possono sviluppare un insieme coerente di iniziative e progetti in un determinato campo rilevante per l ’economia regionale”. 
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2. I colloqui nel dettaglio 

Nel periodo febbraio 2018-novembre 2019 sono stati realizzati 83 colloqui qualitativi in profondità a 

funzionari delle strutture della Regione Friuli-Venezia Giulia e, successivamente, a responsabili di 

progetto di strutture in partnership con la Regione, soggetti esterni portatori di interessi - in particolare 

associazioni di imprese e di categoria. I colloqui hanno avuto un duplice scopo: coprire settori e 

aspetti ancora parzialmente non esplorati; ritornare su questioni meritevoli di ulteriore riflessione. 

I colloqui in profondità svolti all’interno della struttura regionale (complessivamente 56) hanno 

consentito di individuare punti di forza e di debolezza della rete dei soggetti che all’interno del 

contesto regionale gestiscono procedimenti e quindi sono rilevanti ai fini della semplificazione. 

È stato dunque individuato un gruppo ristretto di “innovatori” (in particolare del settore ambiente) 

da coinvolgere attivamente nelle attività del Centro di Competenza, nelle attività di formazione e 

trasferimento di competenze e nell’analisi dei procedimenti da semplificare; quelli particolarmente 

attenti e propositivi durante i colloqui, successivamente hanno agito da facilitatori interni alla 

struttura per l’organizzazione dei momenti formativi e per la selezione dei processi campione da 

analizzare e semplificare. 

In particolare gli “innovatori” sono dirigenti e funzionari di: 

- Presidenza della Regione; 

- Direzione Generale; 

- Direzione Centrale Difesa Ambiente ed Energia; 

- Direzione Centrale Attività Produttive; 

- Direzione Centrale Autonomie Locali; 

- Direzione Centrale Funzione Pubblica e semplificazione; 

- Direzione Centrale Infrastrutture e Territorio; 

- Direzione Centrale Lavoro, Formazione, Istruzione e Famiglia; 

- Direzione Centrale Patrimonio, Demanio, Servizi Generali e Sistemi Informativi; 

- Direzione Centrale Risorse Agroalimentari, Forestali e Ittiche. 

Il gruppo “innovatori” è stato anche supportato per la messa a punto di attività formative per i SUAP. 

Queste attività sono state progettate partendo dalla rilevazione rivolta ai SUAP che il Centro di Competenza 

ha effettuato nell’estate del 2018 sulle principali esigenze formative e sulle modalità di erogazione 

(formazione in aula, laboratorio di approfondimento tematico, webinar, tutorial e corsi online). 

Il gruppo esterno di stakeholder nasce invece contestualmente alle prime risultanze del sondaggio 

quantitativo sui SUAP - al quale ha risposto circa il 90% dei SUAP. La rilevazione è avvenuta nel periodo 

luglio-agosto 2018, attraverso un form, costruito con surveymonkey, messo a disposizione dalla società 

INSIEL SpA (vedi Report Regione Friuli-Venezia Giulia. Lo stato di attuazione dei SUAP - dicembre 2018). 

Dal sondaggio è emerso che le pratiche che i SUAP gestiscono tramite la piattaforma web sono 

prevalentemente relative ad attività commerciali e assimilabili e sono spesso veicolate tramite le 

associazioni di categoria. Per completare il quadro conoscitivo del sistema produttivo che si interfaccia con 

le piattaforme web di processo, si è quindi reso necessario effettuare colloqui con soggetti esterni che 

potessero fornire, a partire dal settore del commercio, un “panel” di riferimento per il Centro di Competenza. 

I primi soggetti esterni individuati sono state le ASCOM - Associazione del Commercio, del Turismo, 

dei Servizi e delle PMI di Pordenone, Udine, Gorizia e Trieste. Il numero di pratiche seguito da questi 

centri associativi su molteplici piattaforme digitali SUAP è infatti tale da renderli un interlocutore di 

particolare interesse (tra luglio 2017 e luglio 2018 2.200 pratiche, 10% del totale). 

Affrontare il tema dell’ambiente (massima complessità) con gli “innovatori” interni e il tema del 

commercio e delle attività produttive con gli stakeholder (massima numerosità) ha consentito di riuscire 

a ottenere uno sguardo molto approfondito sulle dinamiche e sulle criticità del sistema. 

http://focus.formez.it/sites/all/files/32_report_monitoraggio_suap_friuli_0.pdf
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Sono quindi stati pianificati colloqui in profondità, oltre che con le ASCOM provinciali, anche con 

associazioni del sistema agroalimentare (nella regione operano 1.500 produttori di generi alimentari 

e circa 15mila aziende agricole), Confindustria, CNA, e Confartigianato.  

I colloqui in profondità con stakeholders esterni sono stati realizzati anche in previsione della 

formalizzazione di una rete di soggetti e organizzazioni che possano contribuire allo sviluppo del 

progetto SUS - Sportello Unico dei Servizi - e all’identificazione di spazi di co-progettualità e sinergia 

tra pubblico e privato sui temi della semplificazione e digitalizzazione. 

In particolare, gli stakeholders coinvolti sono stati: 

- ANCE; 

- ASCOM provinciali; 

- Camere di Commercio; 

- Cluster AGRIFOOD FVG; 

- Cluster COMET; 

- Cluster DITEDI; 

- CNA; 

- Confartigianato; 

- Confindustria; 

- Digital Innovation Hub Udine; 

- FaberLab; 

- infoFACTORY SRL; 

- INSIEL SpA; 

- OECD Trento; 

- PromoTurismoFVG. 

All’interno della Regione il maggior numero dei 56 colloqui ha riguardato la figura del direttore di servizio 

(19 colloqui - 33,9%). Seguono funzionari (12 colloqui - 21,4%) e posizioni organizzative (10 colloqui 

- 17,9%). Tra gli stakeholders il maggior numero ha riguardato la figura dei funzionari (11 colloqui - 

42,3%) e direttori (9 colloqui - 34,6%). 

Ruolo dell’intervistato 
Interno* Esterno* Totale 

n. % n. % n. % 

Direttore Centrale 6 10,7% 0 0,0% 6 7,2% 

Vice Direttore Centrale 1 1,8% 0 0,0% 1 1,2% 

Direttore di Servizio 19 33,9% 0 0,0% 19 22,9% 

Coordinatore 7 12,5% 0 0,0% 7 8,4% 

Direttore marketing 1 1,8% 1 3,7% 2 2,4% 

Direttore 0 0,0% 9 33,3% 9 10,8% 

Posizione Organizzativa 10 17,9% 0 0,0% 10 12,0% 

Funzionario 12 21,4% 11 40,7% 23 27,7% 

Project Manager 0 0,0% 1 3,7% 1 1,2% 

Segretario Generale 0 0,0% 2 7,4% 2 2,4% 

Socio 0 0,0% 1 3,7% 1 1,2% 

Altri profili 0 0,0% 2 7,4% 2 2,4% 

Totale 56 100,0% 27 100,0% 83 100,0% 

* Interno ed Esterno fanno riferimento alla struttura della Regione Friuli-Venezia Giulia 
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A parte i 51 dipendenti regionali (61,4%) spiccano le interviste con funzionari appartenenti alle 

Associazioni di Categoria (12,0%).  

Ente di appartenenza 
Interno* Esterno* Totale 

n. % n. % n. % 

Regione FVG 51 91,1% 0 0,0% 51 61,4% 

Ente di scopo 3 5,4% 2** 7,4% 5 6,0% 

Associazione di categoria 0 0,0% 10 37,0% 10 12,0% 

Azienda Privata 0 0,0% 1 3,7% 1 1,2% 

CCIAA 0 0,0% 3 11,1% 3 3,6% 

Cluster 0 0,0% 3 11,1% 3 3,6% 

ComPA 0 0,0% 1 3,7% 1 1,2% 

INSIEL 0 0,0% 6 22,2% 6 7,2% 

InvestInFVG 2 3,6% 0 0,0% 2 2,4% 

INSIEL - Cluster 0 0,0% 1 3,7% 1 1,2% 

Totale 56 100,0% 27 100,0% 83 100,0% 

* Interno ed Esterno fanno riferimento alla struttura della Regione Friuli-Venezia Giulia 
** Agenzia PromoTurismoFVG e OCSE 

Intervistare i direttori dei cluster ha consentito al Centro di Competenza di avere differenti punti di 

vista sull’operato regionale. I cluster identificati sono: 

- il cluster dell’agroalimentare del Friuli-Venezia Giulia; 

- il cluster cultura, creatività e turismo; 

- il cluster del sistema casa, a partire dai settori attinenti ai distretti industriali del mobile e della sedia; 

- il cluster della metalmeccanica, a partire dai settori attinenti ai distretti industriali della 

meccanica, termo elettromeccanica, componentistica, materie plastiche e produzione di metallo; 

- il cluster del settore ICT e digitale, a partire dai settori attinenti ai distretti industriali di 

riferimento della manifattura regionale, operando trasversalmente ad essi per contribuire alla 

trasformazione dell’industria regionale; 

- il cluster delle tecnologie marittime, a partire dai settori attinenti la cantieristica navale e 

nautica, l’offshore, incluse le relative filiere specializzate, i trasporti, la logistica, i servizi per la 

navigazione e il diportismo nautico del Friuli-Venezia Giulia; 

- il cluster “smart health” a partire dai settori del biomedicale, delle biotecnologie e della bioinformatica. 

Tra questi, il cluster cultura è in fase di avvio.  

In futuro potrà rendersi necessario ampliare e potenziare i contatti diretti con le imprese private e con i 

liberi professionisti, per favorire interscambi di informazioni e punti di vista direttamente da coloro che 

hanno frequenti contatti con la piattaforma SUAPinRETE o con altri servizi erogati dalla Regione FVG. 

La Direzione Centrale funzione pubblica e semplificazione, con 12 colloqui, risulta la più 

rappresentata. Si tratta della direzione nella quale era inserita all’epoca dei colloqui la stessa 

Struttura Stabile per la Semplificazione, coordinata da Monica Feletig. 

La Direzione Centrale ambiente ed energia, con 9 colloqui, ha costituito la principale fonte di 

informazioni. La cosa non è certo casuale, in quanto ha palesato particolari necessità di 

reingegnerizzazione dei propri processi, che risultano sovente più complessi e articolati rispetto alla 

media per le numerose implicazioni trasversali. Alcuni funzionari intervistati hanno dimostrato 

interesse per le iniziative del Centro di Competenza, e sono diventati punti di riferimento per testare 

e mettere a punto gli strumenti di semplificazione amministrativa. 
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Ruolo 
Intervistato 

Ente di appartenenza - n. Intervistati 

Regione 
FVG 

InvestInFVG 
Associazione 
di categoria 

CCIAA Cluster ComPA 
Ente di 
scopo 

Insiel 
Azienda 
Privata 

Insiel - 
Cluster 

Totale 

Direttore Centrale 6 0 0 0 0 0 0 0 0 0 6 

Vice Direttore Centrale 1 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 

Direttore di Servizio 18 1 0 0 0 0 0 0 0 0 19 

Coordinatore 7 0 0 0 0 0 0 0 0 0 7 

Direttore marketing 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 2 

Direttore 0 0 7 0 2 0 0 0 0 0 9 

Posizione Organizzativa 9 1 0 0 0 0 0 0 0 0 10 

Funzionario 10 0 3 1 0 1 2 6 0 0 23 

Project Manager 0 0 0 0 1 0 0 0 0 0 1 

Segretario Generale 0 0 0 2 0 0 0 0 0 0 2 

Socio 0 0 0 0 0 0 0 0 1 0 1 

Altri profili 0 0 0 0 0 0 1 0 0 1 2 

Totale 51 2 10 3 3 1 5 6 1 1 83 

Considerando le 53 interviste a dipendenti regionali (incluso InvestInFVG), le loro direzioni di 

riferimento al momento delle interviste erano le seguenti. 

Direzione di appartenenza* 
Ruolo - n. Intervistati 

Direttore 
Centrale 

Vice Direttore 
Centrale 

Direttore 
di Servizio 

Posizione 
Organizzativa 

Coordinatore Funzionario Totale 

Presidenza della Regione 0 0 0 2 0 0 2 

Direzione Generale 1 0 1 2 0 1 5 

Direzione Centrale Ambiente ed Energia 0 0 8 0 0 1 9 

Direzione Centrale Attività Produttive 0 1 2 2 0 1 6 

Direzione Centrale Autonomie Locali 1 0 3 0 2 0 6 

Direzione Centrale Funzione Pubblica e 
semplificazione 

0 0 2 0 5 5 12 

Direzione Centrale Infrastrutture e Territorio 0 0 0 3 0 0 3 

Direzione Centrale Lavoro, Formazione, 
Istruzione e Famiglia 

2 0 0 0 0 0 2 

Direzione Centrale Patrimonio, Demanio, 
Servizi Generali e Sistemi Informativi 

1 0 1 0 0 0 2 

Direzione Centrale Risorse Agroalimentari, 
Forestali e Ittiche 

1 0 2 1 0 2 6 

Totale 6 1 19 10 7 10 53 

* Si fa riferimento al momento dell’intervista. Nel corso del 2019 alcune direzioni hanno subìto modifiche. 

Complessivamente, i termini più frequenti nei colloqui sono stati: 

- Formazione 

- Dati (dataset, open data, data analytics, big data) 

- Digital divide e digital first 

- Processi e loro reingegnerizzazione 

- Checklist 

- Cooperazione applicativa 

- Rete 

- Governance 

- Strategia 

- Cambiamento 

Nel caso delle direzioni “green” (ambiente ed energia e risorse agroalimentari, forestali ed ittiche): 

- Processi e loro reingegnerizzazione 

- Checklist 
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- Back office 

- Interoperabilità 

- Strategia 

- Semplificazione 

- SUS 

- Piattaforma digitale 

Nel caso degli esterni: 

- Formazione 

- Dati (dataset, open data, data analytics, big data) 

- Armonizzazione 

- User Friendly 

- Piattaforma digitale 

- Digitalizzazione 

Formazione, Digitalizzazione e Attenzione ai dati sono tematiche la cui rilevanza è ampiamente 

condivisa tra gli intervistati. 

Processi e loro reingegnerizzazione, Checklist e Esigenze strategiche sono invece le parole chiave 

condivise maggiormente tra il complesso degli intervistati e le direzioni “green”. 

Nelle schede di seguito riportate, i colloqui - che hanno avuto una durata variabile tra i 60 e i 180 

minuti - sono stati organizzati secondo lo schema: inquadramento dell’intervistato (struttura 

d’appartenenza e ruolo), abstract, parole chiave emerse nel corso del colloquio, trascrizione. 

COLLOQUIO N. 1 - MARTEDÌ 6 FEBBRAIO 2018 

NOME:  MONICA FELETIG 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione Generale. Struttura Stabile per il Coordinamento 

delle Attività Normative ed Amministrative in Materia di Sportello Unico 

per Attività Produttive inserito nel contesto della Semplificazione delle 
Procedure per la Presentazione di Istanze, Dichiarazioni e Segnalazioni 
attraverso l’uso del Digitale e in Coerenza con l’Agenda digitale regionale, 
Sede in Udine 

RUOLO:  Coordinatore Centro di Competenza per la Semplificazione Regione FVG 
PRESENTI:  Regione FVG: Monica Feletig 

FormezPA: Franco Amigoni 

ABSTRACT 
Nella pianificazione del “rafforzamento amministrativo” per il periodo 2018 - 2020 è stata inserita la nascita del Centro di 
Competenza per la semplificazione amministrativa. Il Centro di Competenza Regionale, in qualità di “soggetto organizzativo 
regionale”, è riferimento per tutti i SUAP della Regione. 
Si rende necessario approfondire i diversi sistemi di gestione SUAP presenti sul territorio: quello riferibile, come sportello 
telematico, ad “Unioncamere”, quello riferibile a INIT o altri sistemi informatizzati di gestione delle pratiche SUAP. 
Caratteristica del sistema gestionale SUAP riferibile al Centro di Competenza regionale è che tale sistema predispone le 
convenzioni con gli enti pubblici “terzi”. 
Le convenzioni sottoscritte dalla Regione sono “immediatamente applicabili” per qualsiasi SUAP dei comuni del Friuli 
Venezia Giulia, indipendentemente dalla forma organizzativa e dal sistema tecnico - informatico su cui si basa. 

KEYWORDS:  EMPOWERMENT; CENTRO DI COMPETENZA; SEMPLIFICAZIONE; DIGITAL FIRST 

Gli Elementi organizzativi e le valutazioni in riferimento all’organizzazione dei SUAP sul territorio e il nascente Centro di 
Competenza Regionale per la semplificazione sono stati assunti tramite colloqui a più riprese con la Dott.ssa Feletig e il 

Sig. Vecchiet e, successivamente, rielaborati. 
Nella pianificazione del “rafforzamento amministrativo” per il periodo 2018 - 2020 è stata inserita la nascita del Centro di 
Competenza per la semplificazione amministrativa. 
Il Centro di Competenza Regionale, in qualità di “soggetto organizzativo regionale”, è riferimento per tutti i SUAP della 
Regione, quale che sia la loro organizzazione, il sistema informatico per la gestione delle pratiche on line, il portale di 



13 

accesso, la descrizione delle procedure a livello informativo sul portale e la modulistica. 
Ne discende che occorre approfondire i diversi sistemi di gestione SUAP presenti sul territorio: quello riferibile, come 
sportello telematico, ad “Unioncamere”, quello riferibile a INIT o altri sistemi informatizzati di gestione delle pratiche SUAP. 
Caratteristica del sistema gestionale SUAP del Centro di Competenza regionale è che tale sistema predispone le convenzioni 

con gli enti pubblici “terzi” (depositari di parti di istruttoria rispetto al “procedimento unico”) e che tali convenzioni sono 
corredate della modulistica condivisa su base regionale, ove possibile. 
Le convenzioni sottoscritte dalla Regione sono “immediatamente applicabili” per qualsiasi SUAP dei comuni del Friuli 
Venezia Giulia, indipendentemente dalla forma organizzativa e dal sistema tecnico - informatico su cui si basa. 
Le Convenzioni poste in essere dalla Regione Friuli Venezia Giulia per facilitare e semplificare l’attività degli Sportell i Unici 
per le attività produttive sono: 
1) Convenzione con le tre Camere di Commercio del Friuli (quella del Friuli Venezia Giulia, quella di Udine e quella di 

Pordenone) per la comunicazione tramite il programma “SURI” dei dati delle “domande uniche” che vanno a popolare 
il “Fascicolo delle Imprese” presente per ogni azienda presso le Camere di Commercio territorialmente competenti; 

2) convenzione con i Vigili del Fuoco per le procedure di SUAP di competenza dei Vigili del Fuoco; 
3) convenzione con le Aziende Sanitarie Locali per mezzo della Direzione regionale della Sanità: convenzione che si 

estenderà anche ad ulteriori altri procedimenti; 
4) accordo con l’Agenzia delle Dogane e Monopoli. 

Sono già attivati anche altri accordi di semplificazione con Enti terzi rispetto allo Sportello Unico per le attività produttive 
che però non hanno assunto la forma amministrativa della convenzione. 

È inoltre in corso un’attività volta alla classificazione e semplificazione delle procedure ambientali con il Settore Ambiente della 
Regione. 
In riferimento al “sistema convenzionale”, occorrerebbe sapere se su base territoriale comunale o più ampia sono state 
predisposte delle convenzioni infra-enti diverse da quelle predisposte dalla Regione Friuli Venezia Giulia, a quando 
risalgono, quali sono i meccanismi di accesso alle medesime da parte dei Comuni che si occupano di SUAP. 
Rispetto alla mission del Centro di Competenza, si può affermare che sia omogeneizzare, standardizzare, semplificare 
l’attività amministrativa. In ambito SUAP La mission si realizza attraverso le seguenti attività: 
o Individuazione e definizione degli ambiti territoriali organizzativi per l’erogazione dei servizi SUAP; 
o Individuazione del grado di attuazione della SCIA (come strumento di semplificazione) presso i SUAP; 
o Individuazione del grado di attuazione della nuova Conferenza di servizi (come strumento di semplificazione) presso i 

SUAP; 
o standardizzazione delle procedure a livello regionale; 
o adozione di convenzioni, modulistica regionale e locale omogenee nella regione; 
o definizione di “pacchetti” di procedimenti anche complessi che richiedono una autorizzazione ma che in determinate 

circostanze, con caratteristiche definite, beneficiano di un regime tipo SCIA (promozione di un nuovo tipo di 
semplificazione) e, in generale, ricerca di nuovi strumenti di semplificazione procedurale a favore delle aziende sul 
territorio (esempi di casistica già presente e prospettive); 

o Verifica dell’operatività degli sportelli unici per le attività produttive nell’ottica degli strumenti di semplificazione; 
o Verifica dell’attuazione del SUE sul territorio e integrazione tra SUE e SUAP; 

o “Fotografia” dello stato attuale di sviluppo dei SUAP sul territorio (check up ciclo di vita); 
o Analisi dei procedimenti regionali che possono essere oggetto dell’attività del SUAP. 

La metodologia di rilevazione dei dati sarà a “geometria variabile” a seconda dell’informazione da rilevare e del contesto. 
Indicativamente gli strumenti di rilevazione saranno: 
o Colloqui; 
o assunzione di dati a “tavolino” da ricerche e banche dati già esistenti; 
o questionari on line o somministrati di persona. 
Nel progetto che i consulenti andranno a realizzare, prevede la dottoressa Feletig, saranno anche previsti dei momenti di 
comunicazione come focus group, tavoli di lavoro, convegni, ecc 

Per poter quantificare anche le necessità di personale per i SUAP inseriti nelle gestioni singole o associate, occorre anche 
avere una quantificazione su base annuale delle pratiche lavorate per ciascun SUAP e la qualità/quantità di formazione 
erogata ai SUAP. 
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COLLOQUIO N. 2 - MARTEDÌ 6 FEBBRAIO 2018 

NOME:  MARCELLA PARDINI 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione centrale autonomie locali e coordinamento delle 

riforme - struttura stabile per la gestione degli affari amministrativi e 

contabili 
RUOLO:  Coordinatore struttura stabile per la Gestione degli affari amministrativi e 

Contabili 
PRESENTI:  Regione FVG: Marcella Pardini 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
La Legge Regione FVG n. 26 del 2014 ha subìto molte modifiche dal momento della pubblicazione, per poter adattare 
l’impianto originale “top down” alle esigenze dei territori. 
Non è ancora chiaro, ad oggi, quale sia l’ambito ottimale dei territori. 
L’Unione del Camposampierese è stata in origine il modello di riferimento per la legge 26/2014. COMPA FVG sta seguendo 
12 UTI per la redazione del Piano dell’Unione. 

KEYWORDS:  GOVERNANCE; EMPOWERMENT; CENTRO DI COMPETENZA; AMBITO DIMENSIONALE OTTIMALE 

Da quando è stata pubblicata la legge Regionale n. 26 del 2014 “Riordino del sistema Regione-Autonomie locali nel Friuli 
Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e riallocazione di funzioni amministrative.”, ci sono già 
state 14 modifiche. L’intervistata segue soprattutto la Legge Regione FVG n. 18 del 2015, che riguarda i finanziamenti per 
lo sviluppo. 
I finanziamenti messi a bilancio dalla Regione sono i seguenti: 
- 2017: 14,5 mln di euro più 27 mln di risorse rimaste dalla soppressione delle Province, che sono stati girati alle UTI per 

consentire il cofinanziamento degli investimenti; 
- 2018: 20 mln euro 
- 2019: 40 mln euro 
- 2020: più di 40 mln euro. 
Il budget, che viene erogato dietro la presentazione di un Piano dell’Unione e di progetti di massima, riguarda 
essenzialmente la realizzazione di opere pubbliche. 

La dottoressa Pardini ci ha mostrato i 3 applicativi della Piattaforma di monitoraggio e informazione che la Regione FVG 
ha messo a disposizione delle UTI (sezione “sistema delle autonomie locali”), la piattaforma UTI FPA (già Forum PA). 
I portali di riferimento per le UTI sono: 
http://autonomielocali.regione.fvg.it www.riformaautonomie.regione.fvg.it 
I tre applicativi sono: 
- VADEMECUM illustrativo; 
- SIGOR: applicativo con contenuti da inserire a opera delle UTI, per aggiornamento e monitoraggio del processo di 

riordino amministrativo; 

- ASSET: applicativo che contiene diverse banche dati (esempio, sugli aspetti demografici), che possono costituire una 
base di riferimento per le analisi propedeutiche alla stesura dei Piani delle Unioni o per il loro perfezionamento. 

In realtà, SIGOR è stato piuttosto efficace nella fase di avvio, ma presenta la necessità di alcune implementazioni per poter 
essere altrettanto efficace in fase di gestione. I 140 interventi effettuati nel 2017 dovrebbero essere stati tutti caricati su 
SIGOR. 
La dottoressa, in riferimento alla UTI, afferma che: “non abbiamo ancora capito qual è l’ambito ottimale”. 
La Legge 26 del 2014 è stata concepita e redatta prendendo come modello di riferimento l’Unione del Camposampierese, 
che raccoglie una decina di comuni. Da quella unione è stato acquisito anche il Direttore, che attualmente si occupa dell’UTI 
delle Valli e delle Dolomiti Friulane. 
Anche gli applicativi SIGOR e ASSET sono stati presi dal Camposampierese, ove erano stati sviluppati da FORUM PA. 
Questo ha consentito di avere a disposizione uno strumento già relativamente avanzato, un cruscotto di monitoraggio, ma 
poiché questo è avvenuto prima di una adeguata organizzazione amministrativa, la tendenza delle UTI è stata quella di 
occuparsene in misura insufficiente. 

La Dottoressa Pardini afferma che la legge regionale 1/2006 “Principi e norme fondamentali del sistema Regione - 
autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia”, in riferimento alle Associazioni territoriali ha propugnato il concetto: “se volete 
i finanziamenti, dovete associarvi”. Alcune associazioni una volta ottenuti i finanziamenti si sono sciolte, altre hanno 
raggiunto il “punto di non ritorno”. 
Pardini fa un esempio di associazione che funzionava molto bene, ad esempio, nel settore ragioneria: era quella della Conca 
Tolmezzina. 

http://autonomielocali.regione.fvg.it/
http://www.riformaautonomie.regione.fvg.it/
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COMPA FVG sta seguendo 12 UTI per la redazione del Piano dell’Unione e ha costituito dei centri di competenza per 
ragioneria, finanza locale, informatica, appalti, prevedendo in futuro altre tematiche. 
Il Consorzio San Daniele rappresenta la prima vera e propria forma associativa tra Comuni della Regione, nel 1967. Una 
volta esaurita la spinta iniziale, il Consorzio ha passato alcune funzioni ad una neonata Associazione, con alcuni problemi 

legati al fatto che ad esempio era proprietario delle condutture delle fogne. 
La dottoressa Pardini ci dice che, indicativamente, oggi la situazione dell’uso dei portali per gli SUAP del territorio è la 
seguente a livello regionale: 
- 157 Comuni utilizzano il portale regionale; 
- 3 Comuni utilizzano il portale INIT (Trieste, Monfalcone e Pordenone); 
- 57 Comuni in parte utilizzano il Portale impresainungiorno.gov.it di Unioncamere, e alcuni Comuni utilizzano 

esclusivamente la PEC per comunicare (quindi senza portale). 

L’indirizzo del portale dello sportello unico “on line” per le attività produttive del FVG è: http://suap.regione.fvg.it 

COLLOQUIO N. 3 - MARTEDÌ 6 FEBBRAIO 2018 

NOME:  RODOLFO FERUGLIO 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione generale - area programmazione, controllo, 

sistemi informativi e sicurezza - servizio sistemi informativi ed e-
government 

RUOLO:  Referente del servizio sistemi informativi ed e-government 
PRESENTI:  Regione FVG: Rodolfo Feruglio 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
L’ufficio ci ha fornito la cartografia aggiornata con i confini delle 18 UTI (Unioni Territoriali Intercomunali) 

KEYWORDS:  GEOREFERENZIAZIONE; E-GOVERNMENT 

L’incontro è stato incentrato sulla presentazione dei consulenti e sul reperimento di una cartografia aggiornata relativa alle 
Unioni Territoriali Intercomunali. In particolare la cartografia riporta i confini, le adesioni e le caratteristiche speciali, come 
lo spostamento di Comuni da una UTI ad un’altra o l’annessione del Comune di Sappada alla Regione Friuli Venezia Giulia. 
È stata anche chiesta all’intervistato la disponibilità a effettuare ulteriori estrazioni cartografiche o elaborazioni dedicate in caso 
di necessità. 
Ulteriori approfondimenti sono rimandati a momenti successivi specifici e tematici. 

COLLOQUIO N. 4 - MARTEDÌ 6 E 13 FEBBRAIO 2018 

NOME:  CARLO VECCHIET 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  INSIEL SpA 
RUOLO:  Tecnico Informatico INSIEL - Referente Programma “SUAP on line” - Attività sul 

Territorio 

PRESENTI:  INSIEL SpA: Carlo Vecchiet 
Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig (solo primo incontro) 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
I colloqui hanno consentito di scattare una “fotografia” aggiornata della presenza degli Sportelli Unici in gestione singola 
o associata inseriti nel contesto delle UTI. 
In teoria, dal primo gennaio 2018 le UTI dovrebbero svolgere le funzioni di SUAP. Tuttavia il territorio ha risposto in modo 

“variabile” rispetto all’erogazione del servizio SUAP. 
Sintetizzando questa veloce analisi, si individuano diverse tipologie di sportelli presenti sul territorio: 
1. SUAP gestito in forma associata da Comune sede di UTI per tutti i Comuni che compongono la medesima 
2. SUAP gestito in forma associata in Comune non sede di UTI e per alcuni Comuni soltanto della UTI 
3. SUAP gestito in forma associata da Comune diverso da quello sede di UTI per tutti i Comuni della UTI 
4. SUAP gestito in forma singola 

KEYWORDS:  FORMAZIONE; GOVERNANCE; COOPERAZIONE APPLICATIVA 

L’intervista a Vecchiet è stata utile per avere una “fotografia” della presenza degli Sportelli Unici in gestione singola o 
associata inseriti nel contesto delle UTI - Unioni Territoriali Intercomunali, enti territoriali di recente formazione e ancora 
in fase di assestamento. 

L’attività di Vecchiet consiste nel promuovere il sistema regionale che si occupa di Sportello Unico per le attività produttive 

http://suap.regione.fvg.it/
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(SUAP) e proporre l’annesso sistema informatico che sorregge l’attività dei SUAP. 
In particolare, per i SUAP in gestione singola o associata Vecchiet propone la formazione per l’utilizzo del software di 
gestione pratiche e il portale SUAP per gli operatori di sportello. Ugualmente, agli interlocutori del SUAP (aziende, 
professionisti, associazioni di categoria), egli offre la formazione per l’utilizzo del citato software e portale “lato utent i”. 

In virtù della presenza sul territorio, Vecchiet ha potuto fornire “una visione generale” della situazione dei SUAP rapportata a quella 
delle UTI. 
In teoria, dal primo gennaio 2018 le UTI dovrebbero svolgere le funzioni di SUAP. Tuttavia il territorio ha risposto in modo 
“variabile” rispetto all’erogazione del servizio SUAP. 

Riassumendo questa veloce analisi, si individuano diverse tipologie di sportelli presenti sul territorio: 
1. SUAP gestito in forma associata da Comune sede di UTI per tutti i Comuni che compongono la medesima; 
2. SUAP gestito in forma associata in Comune non sede di UTI e per alcuni Comuni soltanto della UTI; 
3. SUAP gestito in forma associata da Comune diverso da quello sede di UTI per tutti i Comuni della UTI; 
4. SUAP gestito in forma singola. 

Per le diverse forme singole o associate i software di gestione pratiche e i portali di accesso alla gestione e all’informazione 
inerente il SUAP, sul territorio sono essenzialmente: 
- Sistema FVG (integrato con protocollo Insiel e con il software di back office per il commercio); 
- Sistema Impresainungiorno; 
- Sistema INIT che si integra con qualsiasi altro sistema di gestione delle pratiche. 

Rispetto alla presenza delle UTI, in base all’analisi di Vecchiet, si può affermare che hanno una situazione sufficientemente 
strutturata le seguenti UTI: 
1. DOLOMITI FRIULANE 
2. COLLINARE 
3. CARNIA 
4. GEMONESE 
5. TORRE 
6. CANAL DEL FERRO 
7. MEDIO FRIULI 
8. MEDUNA 
9. FRIULI CENTRALE (CON SISTEMA IMPRESAINUNGIORNO) 
10. LIVENZA (CON SISTEMA IMPRESAINUNGIORNO) 
11. NONCELLO (CON SISTEMA IMPRESAINUNGIORNO) 
12. TAGLIAMENTO (CON SISTEMA IMPRESAINUNGIORNO) 
13. UTI DEL NATISONE 

Sono invece meno strutturate, fra le altre, le UTI: 
1. COLLIO 
2. AGRO AQUILEIESE 
3. GIULIANA 
4. CARSO ISONZO 

Ci sono segnali di ulteriori sviluppi nell’accesso ai servizi SUAP; a esempio sta convergendo verso il sistema FVG la UTI 
RIVIERA BASSA FRIULANA. 

Per tutte le UTI, occorre capire come vengono gestiti i SUAP dei Comuni che sono rimasti fuori dalle UTI. 

COLLOQUIO N. 5 - LUNEDÌ 12 FEBBRAIO 2018 

NOME:  ANTONELLA MANCA 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione centrale autonomie locali e coordinamento delle 

riforme 
RUOLO:  Direttore Generale Autonomie locali e coordinamento delle riforme 
PRESENTI:  Regione FVG: Antonella Manca 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Le aree della Regione FVG che sono state organizzate nel tempo con forme associative costituite per “interesse comune” 
o con le ormai abolite “Comunità montane” hanno al loro attivo già un’esperienza positiva rispetto alla gestione dei servizi 
in forma associata e quindi in queste aree le UTI funzionano, ovvero svolgono i compiti previsti dalla normativa. 
Attualmente, rispetto allo stato di attuazione delle UTI e degli SUAP occorre pensare a “risposte modulari” che si adattano 
quindi al territorio. Il ruolo del Centro di Competenza regionale in tema di SUAP potrebbe essere quello di individuare delle 
procedure autorizzatorie complesse con la finalità di semplificarle. E affiancare a tale attività una sorta di 
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“accompagnamento” ai SUAP rispetto ai casi così semplificati. 

KEYWORDS:  FORMAZIONE; PUNTO DI INNESCO DEL CAMBIAMENTO; FACILITAZIONE INTERAZIONI E PROCESSI; 
SOFT LAW; APPROCCIO FLESSIBILE 

Breve introduzione della Dottoressa Feletig rispetto all’attività dei consulenti FormezPA in rapporto al costituendo “Centro 
di Competenza regionale” per gli Sportelli Unici per le attività produttive (SUAP) e, conseguentemente, in rapporto 
all’attività dei SUAP e delle Unioni Territoriali Intercomunali (UTI). 

Individuazione con la Dottoressa Manca delle modalità con cui informare i cittadini della nascita del Centro di Competenza: 
sia sul portale degli Sportelli Unici gestito dal Friuli Venezia Giulia, sia sul Portale delle Autonomie locali. È necessario anche 
informare del progetto di costituzione del Centro di Competenza e dell’attività dei consulenti tutti i direttori che sono 
direttamente o indirettamente coinvolti nella creazione, regolamentazione e programmazione dell’attività delle UTI e degli 
SUAP. 

È in corso di individuazione un “referente unico” regionale per l’attuazione della Riforma “Madia”. 

Alla richiesta di informazioni rispetto all’esistenza di casi positivi di gestioni associate, simili all’organizzazione del le UTI del 
Friuli Venezia Giulia in altre Regioni italiane, la Dottoressa Manca spiega che ci sono degli esempi di associazioni 
“funzionanti” in Emilia Romagna. Occorre tuttavia fare attenzione alle “specificità territoriali” dei due contesti: questo rende 
difficile individuare dei modelli interamente esportabili. 

Rispetto al contesto friulano, la Dottoressa Manca ci illustra come le aree della Regione che sono state organizzate nel 
tempo con forme associative costituite per “interesse comune” o con le ormai abolite “Comunità montane” hanno al loro 
attivo già un’esperienza positiva rispetto alla gestione dei servizi in forma associata e quindi in queste aree le UTI 
funzionano, ovvero svolgono i compiti previsti dalla normativa. 
Per esempio in Carnia la UTI gestisce le funzioni di Polizia Amministrativa e questo è un caso di successo. In generale, 
invece si nota una certa difficoltà a gestire la materia edilizia e dei lavori pubblici tramite le UTI. 
La normativa consente ai Comuni più grandi (Trieste, Gorizia) e a quelli che sono in grado di “auto - sostenersi” perché a 
cosiddetta “vocazione turistica” (Lignano, Grado) di restare fuori dalla “gestione UTI” in quanto l’organizzazione dei serviz i 
tramite UTI è stata pensata per razionalizzare la spesa e ridurre i costi di gestione laddove i Comuni hanno dimensione ed 
entrate finanziarie locali tali che rende opportuna un’unione territoriale. 
Attualmente, rispetto allo stato di attuazione delle UTI e degli SUAP occorre pensare a “risposte modulari” che si adattano 
quindi al territorio. 

La Dottoressa Manca ci fornisce quindi ulteriori note di contesto sia rispetto all’attività della Regione in rapporto alla 
programmazione urbanistico - economica del territorio, sia sullo stato di attuazione delle UTI e degli strumenti per 

governare lo sviluppo di tali “enti locali” (SIGOR / ASSET), oltre ad informazioni rispetto alla formazione che è stata fatta  
presso le UTI perché le medesime diventassero pienamente operative ed efficienti. 
Rispetto alla programmazione urbanistica e alla situazione inerente le aree per gli insediamenti produttivi, la Dottoressa 
Manca ci segnala che non è stato fatto il Piano Urbanistico del Friuli Venezia Giulia dal 1978 e per i dettagli ci rimanda al 
successivo colloquio con il Dottor Spagnul. 
Per quanto attiene la formazione inerente la creazione e il funzionamento delle UTI, la dottoressa Manca precisa che sono 
stati fatti interventi a più livelli, gestiti sia da personale interno, sia da formatori riconducibili ad “Anci regionale”. La 

formazione è stata erogata sia a livello territoriale delle UTI, sia come formazione interna dei dipendenti regionali in quanto 
molti settori regionali hanno a che fare con l’attuazione delle UTI, seppur per materie diverse. 
Di particolare rilevanza è la costituzione da parte dell’Agenzia di formazione di “Anci regionale” di “Centri di competenza” 
per diverse materie (gestite in modo associato dalle UTI). La formazione e la consulenza erogata tramite i citati Centri di 
competenza è però di tipo “operativo”, “dal punto di vista dell’ente locale. 
La consulenza sull’inquadramento giuridico delle materie, la documentazione, la contabilità armonizzata, il commercio, gli 
affari istituzionali continuano ad essere erogati dalla Regione come “autorità preposta”. 
In quest’ottica si può configurare anche il ruolo della Regione e quindi del Centro di Competenza regionale rispetto ai 
SUAP. 
Il ruolo del Centro di Competenza regionale in tema di SUAP potrebbe essere quello di individuare delle procedure 
autorizzatorie complesse con la finalità di semplificarle. E affiancare a tale attività una sorta di “accompagnamento” ai 
SUAP rispetto ai casi così semplificati. 

In conclusione si fa cenno al “PAUR” - provvedimento autorizzatorio unico regionale, che verrà trattato in altri incontri. 
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COLLOQUIO N. 6 - LUNEDÌ 12 FEBBRAIO 2018 

NOME:  GIANFRANCO SPAGNUL 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione centrale autonomie locali e coordinamento delle 

riforme - Servizio affari istituzionali e locali, polizia locale e sicurezza 

RUOLO:  Direttore di Servizio Affari Istituzionali e locali, polizia locale e sicurezza 
PRESENTI:  Regione FVG: Gianfranco Spagnul 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
La notevole eterogeneità delle Unioni Territoriali Intercomunali sta richiedendo un approccio a “geometria variabile” in 
modo da condurre ad una maggiore efficienza. Al momento dell’intervista 51 Comuni su 215 erano ancora fuori dalle UTI, 
e 6 UTI su 18 non avevano ancora approvato lo Statuto. Il “cuore” della Legge Regionale FVG 26/2014 è rappresentato 
dagli articoli 26 e 27, laddove prevedono le funzioni obbligatorie e facoltative da svolgere come UTI. 
Gli obiettivi sono quelli di lavorare meglio, razionalizzare i costi, e puntare a uno sviluppo di area vasta. Il nocciolo decisivo 
in questo senso riguarda la riorganizzazione del personale. 

KEYWORDS:  APPROCCIO FLESSIBILE; FACILITAZIONE INTERAZIONI E PROCESSI; GOVERNANCE; AMBITO 
DIMENSIONALE OTTIMALE; SOFT LAW 

La genesi dei Piani delle Unioni è stata abbastanza differenziata. 
Questo anche perché obiettivamente le UTI presentano caratteristiche diverse, come nel caso dell’UTI Giuliana, nella quale 
l’85% della popolazione risiede a Trieste, o dell’UTI Sile e Meduna, che presenta invece una distribuzione più uniforme 
della popolazione all’interno dei 6 Comuni che ne fanno parte. 
I due modelli di riferimento all’origine del processo di creazione delle UTI sono stati l’Unione Camposanpierese in Veneto 
e l’Unione della Bassa Romagna in Emilia Romagna, con sede a Lugo. 
All’estero la governance è molto diversa (più stratificata tra le varie “unità” amministrative anche molto diverse dai nostri 
enti locali) e l’intervistato non è a conoscenza di casi interessanti di best practices all’estero. 
12 UTI su 18 hanno approvato lo statuto, negli altri casi si è previsto il commissariamento delle conferenze di 
coordinamento dei Sindaci. 
Rispetto all’impostazione iniziale, fortemente indirizzata all’obbligo di entrata, oggi le Unioni sono costituite dai Comuni che 
hanno approvato lo statuto e si punta a gestire una condizione territoriale a “geometria variabile” in modo da condurre 
progressivamente ad una maggiore efficienza delle UTI stesse. 
Gli articoli 26 e 27 della Legge 26 del 2014, con le varie modifiche apportate, rappresentano il cuore della questione, 
laddove prevedono le funzioni obbligatorie e facoltative da svolgere come UTI. 
I vari contenziosi sorti nel tempo, con Comuni come Paularo, Bertiolo e soprattutto Monfalcone, hanno dato esiti diversi a 
seconda di come è stato impostato il contenzioso, ma è chiaro che la strada dei contenziosi è irta di difficoltà e occorre 
trovare percorsi di “spinta gentile” (o soft law) per ottenere i risultati auspicati e previsti dalla legislazione regionale. 
Gli obiettivi sono quelli di lavorare meglio, razionalizzare i costi, e puntare ad uno sviluppo di area vasta. Il nocciolo decisivo 
in questo senso riguarda la riorganizzazione del personale. 
Appare necessario che i direttori delle UTI (non i segretari che eventualmente ne fanno le veci) assumano diffusamente 
un ruolo di motivatori. 
Dovendo indicare le UTI che hanno effettuato un percorso già sensibile oltre la start up: 
1. UTI delle Valli e delle Dolomiti Friulane; 
2. UTI della Carnia; 
3. UTI del Friuli Centrale; 
4. UTI del Natisone; 
5. UTI della Riviera e Bassa Friulana. 

COLLOQUIO N. 7 - MARTEDÌ 13 FEBBRAIO 2018 

NOME:  SALVATORE CAMPO 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione centrale autonomie locali e coordinamento delle 

riforme Servizio finanza locale 
RUOLO:  Direttore Servizio Finanza Locale 
PRESENTI:  Regione FVG: Salvatore Campo 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Occorre coniugare, nella “mission” della Regione, autonomia con unitarietà della Repubblica (bilanciamento). Unità che 
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non deve essere gerarchia, e autonomia che non deve essere sovranità. La LR 18/2015 in questo senso costruisce e 
“blinda” i contenitori dei finanziamenti, e non c’è più la possibilità di modificare i contenitori contestualmente al cambio 
dei contenuti, dando così garanzie di uniformità di azione anche nel tempo. La soglia oltre la quale è ancora possibile 
coniugare dimensione demografica e servizi erogati è almeno di 10 mila abitanti, e in FVG 51 Comuni su 215 sono inferiori 

a 5mila abitanti. Si è pensato di poter usare la leva finanziaria per costringere alle fusioni, ad esempio fissando una 
percentuale elevata dei contributi pro capite rispetto ad altri contributi. Ma la leva non ha funzionato in misura significativa. 
Oltre alla razionalizzazione dei flussi finanziari, la differenza tra spesa corrente ed investimento è fondante, in quanto il  
patrimonio immateriale che viene prodotto a livello locale rappresenta il valore chiave dello sviluppo duraturo di medio 
lungo termine, connesso al tema del capitale sociale di un luogo. A questo punto è richiesto un cambiamento forte per 
un passaggio di qualità nella gestione e nei concetti di economia circolare, in modo da poter attribuire un significato 
fondante di medio lungo termine alle UTI. I conflitti saranno inevitabili, ma l’obiettivo non è l’armonia, quanto una efficace 

gestione del conflitto. 

KEYWORDS:  LINEE DI FINANZIAMENTO; PUNTO DI INNESCO DEL CAMBIAMENTO; CAPITALE SOCIALE 
STANDARDIZZAZIONE 

Il punto di riferimento per il lavoro sono le norme di attuazione del Decreto Legislativo n. 9/1997 (in particolare, l’articolo 
9). 
Occorre coniugare, nella mission della Regione, autonomia con unitarietà della Repubblica (bilanciamento). Unità che non 
deve essere gerarchia, e autonomia che non deve essere sovranità. 
Nel contempo, il pluralismo implica la necessità di regolare e governare il conflitto, secondo il principio di leale 
collaborazione. 
La finanza pubblica in questo contesto ha una valenza strumentale, nel senso che è lo strumento per esercitare il potere 
seguendo l’esigenza di un coordinamento tra entrate e uscite. 
Può accadere, in questo quadro, che si cambino i soggetti di interlocuzione; nel caso della Regione FVG, sono state 
soppresse le Province e sono state create le Unioni Territoriali Intercomunali. 
Tre momenti recenti possono essere menzionati: 
1. Riforma del titolo V della Costituzione; sino a quel momento (prima del 2001) il “pendolo” dell’assetto amministrativo 

pendeva a favore dell’unitarietà, mentre da quel momento si sostanzia un processo di autonomia; 
2. Riforma, in particolare degli artt. 117 e 119 Costituzione, finalizzata all’armonizzazione dei bilanci come disciplina 

concorrente tra Stato e Regione. Il pendolo si muove verso le regioni; 
3. Legge 1 del 2012: la finanza, a seguito della congiuntura e di alcuni aspetti perfezionabili delle azioni precedenti, deve 

essere riportata in un assetto più soddisfacente, e il pendolo si sposta di nuovo verso l’unitarietà. Questo si traduce 
concretamente nelle regole relative al pareggio di bilancio e alla standardizzazione delle procedure relative. 

L’armonizzazione è opera dello Stato, e ciò vale per tutti (su un unico modello), comprese le Autonomie Locali Speciali. 
Eventuali declinazioni specifiche possono essere differenti, ma l’interpretazione deve essere condivisa con lo Stato. 
Le norme di attuazione in questo sistema sono norme pattizie, di coordinamento Stato/Regione. Fanno parte della 
competenza finanziaria regionale due pilastri: 
- la Regione norma e stabilisce le regole per gli enti locali (competenza attiva); 
- la Regione finanzia gli enti locali (competenza passiva). 

Quindi lo Stato non interferisce, ma opera un aggiornamento ed una interpretazione corretta delle norme di attuazione del 
Decreto sopra menzionato. 
Tre sono gli ambiti di azione: 
1. Rapporto tra potestà statale e regionale sull’armonizzazione; 
2. Disciplina del concorso degli Enti Locali al bilancio statale; 
3. Potestà su disciplina tributi locali. 
Qui si innesta la diatriba tra Ministero dell’Interno e Ministero dell’Economia e della Finanza (MEF), in quanto il secondo 

blocca il processo di integrazione, secondo una lettura degli enti locali in termini di centri di riscossione. 
Ciò non si è rivelato determinante per la Legge Regionale 18 del 2015 sulla finanza locale, che è stata approvata quasi 
all’unanimità in Friuli Venezia Giulia. 
I punti cardine: 
1. tentativo di regionalizzare le regole di finanza locale; 
2. individuazione del rapporto tra disciplina statale e locale (chiarendo che la Regione non è il “declinatore” della norma 

statale); 

3. messa a punto dei due fondamentali obiettivi di finanza pubblica, ovvero coniugare l’autonomia e l’unitarietà. 
L’autonomia non deve essere traguardata solo dal punto di vista delle spese, ma soprattutto sul procurarsi le entrate. 
La LR 18/2015 in questo senso costruisce e blinda” i contenitori dei finanziamenti, e non c’è più la possibilità di modificare 
i contenitori contestualmente al cambio dei contenuti, dando così garanzie di uniformità di azione anche nel tempo. 
Sono stati inseriti i Fabbisogni Standard come criterio temporaneo di perequazione e non più i criteri storici demografici, 
basati su una fotografia demografica degli anni ’70, che nel frattempo in diversi casi sono stati stravolti dal cambiamento.  
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Occorre infatti considerare che in FVG 51 Comuni su 216 sono inferiori ai cinquemila abitanti, e in certi casi i mutamenti 
avvenuti negli ultimi decenni hanno reso non sostenibile il sistema di finanza locale messo a punto negli anni settanta. 
La soglia oltre la quale è ancora possibile coniugare dimensione demografica e servizi erogati è almeno di 10 mila abitanti. 
Si è pensato di poter usare la leva finanziaria per costringere alle fusioni, ad esempio fissando una percentuale elevata dei 

contributi pro capite rispetto ad altri contributi. Ma la leva non ha funzionato in misura significativa. 
La Regione si è fatta allora garante dei saldi di bilancio; lo Stato avrebbe voluto incamerare i saldi per agire da regista 
della redistribuzione, ma la Corte Costituzionale ha negato questo passaggio, argomentando che poteva eventualmente 
essere destinata allo Stato una quota dei saldi, mentre il MEF avrebbe voluto calcolare l’avanzo come somma algebrica di 
tutti gli Enti. 
La regia rimane invece alla Regione, al fine di coordinare sul territorio gli avanzi per gli investimenti, o comunque per le 
spese cosiddette non ripetitive. 

Qui la differenza tra spesa corrente ed investimento è fondante, in quanto il patrimonio immateriale che viene prodotto a 
livello locale rappresenta il valore chiave dello sviluppo duraturo di medio lungo termine, connesso al tema del capitale 
sociale di un luogo. 
Ci si può chiedere se le spese per la costruzione di una rete sociale in una UTI costituiscano spesa corrente o investimento, 
e in questo senso è utile concepire il debito come spesa e non come entrata. 
La sostenibilità degli investimenti deve essere naturalmente monetaria, ma deve essere traguardata sin dall’inizio anche in 
termini di gestione dei beni strumentali, come nel caso di un immobile adibito ad abitazione. 

Da qui, l’esigenza di mettere a punto nuovi strumenti di incentivazione della qualità gestionale, come ad esempio le cauzioni  
per la demolizione e lo smaltimento dei capannoni industriali dismessi. 
Il sistema finora infatti ha funzionato a metà, creando ad esempio un danno al paesaggio che passa attraverso la 
socializzazione delle spese di rinaturalizzazione. 
Occorre anche in questi contesti ragionare in termini di circolarità. 
A questo punto è richiesto un cambiamento forte per un passaggio di qualità nella gestione e nei concetti di economia 
circolare, in modo da poter attribuire un significato fondante di medio lungo termine alle UTI. 

I conflitti saranno inevitabili, ma l’obiettivo non è l’armonia, quanto una efficace gestione del conflitto. 

COLLOQUIO N. 8 - MARTEDÌ 13 FEBBRAIO 2018 

NOME:  REMO LIANI 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione centrale infrastrutture e territorio - Servizio 

pianificazione territoriale e strategica 
RUOLO:  Titolare Posizione Organizzativa Servizio Pianificazione Territoriale e 

Strategica 
PRESENTI:  Regione FVG: Remo Liani 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Parlando di consumo di suolo (LR 21/2015), la situazione che si è venuta a determinare nel corso dei decenni è che, al 
momento in cui il modello di sviluppo ha subìto prima una crisi strutturale e poi la necessità di procedere ad un ripensamento, 
circa il 50% delle aree retinate a fini produttivi è vuota (spesso urbanizzata) e circa il 50% dei capannoni edificati sono 
dismessi o non utilizzati. La LR 21/2015 ha inteso subordinare le eventuali nuove aree produttive a strategie di livello almeno 
infra- regionale, che sottoponessero le aree a piani industriali solidi e strutturati. Occorre anche dimostrare perché non è 
possibile utilizzare zone esistenti o strutture dismesse per realizzare insediamenti produttivi, secondo un criterio “piramidale” 
che sta prendendo piede sempre più nel nostro Paese. Un altro criterio della Legge è quello di valutare eventuali fenomeni di 
sovrapposizione nociva con altre zone produttive di primaria rilevanza già esistenti. Dal punto di vista del commercio (aree H, 
o HC), invece, l’ultima modifica dell’assetto normativo è la LR 19 del 2016. Si pone oggi la questione di sviluppare, al livello 
infra-regionale o di area vasta, un Piano Struttura unico per i Comuni delle UTI; è un’idea sulla quale la Regione ha ragionato 
ed avviato dei laboratori di intervento su UTI campione. Il Piano Struttura, per essere appetibile, dovrà garantire degli elementi 
premianti rispetto ad un approccio del singolo Comune alla programmazione territoriale, ad esempio seguendo il concetto 
delle direttrici di sviluppo. Il processo immaginato e in sperimentazione è graduale e “leggero”, basato su incentivi e non 
obblighi. Una figura che potrebbe essere utile nel futuro, per poter contribuire a coniugare nelle nuove Unioni sostenibilità, 
sviluppo e razionalizzazione delle amministrazioni, è quella del mediatore culturale, o del facilitatore, dotato di competenze e 
qualità relazionali in grado di creare, ripristinare o rigenerare le relazioni di sistema e di fungere da traino costante nell’opera 
di riassetto. 

KEYWORDS:  CONSUMO DI SUOLO; FACILITAZIONE INTERAZIONI E PROCESSI; SOFT LAW; CO-PROGETTAZIONE; 
LINEE GUIDA; LABORATORI DI INNOVAZIONE 

Uno dei riferimenti normativi è la Legge Regione FVG n. 21 del 2015 sul consumo di suolo. 
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La situazione che si è venuta a determinare nel corso dei decenni è che, al momento in cui il modello di sviluppo ha subìto 
prima una crisi strutturale e poi la necessità di procedere ad un ripensamento, circa il 50% delle aree retinate a fini 
produttivi è vuota (spesso urbanizzata) e circa il 50% dei capannoni edificati sono dismessi o non utilizzati. 
Tra le aree destinate a usi produttivi, la D1 (zone industriali di interesse regionale) risulta essere la più importante, la vera 

e propria ossatura del sistema industriale regionale. 
Un esempio è l’Area Ponterosso a San Vito al Tagliamento. 
Poi ci sono le aree D2 (zone industriali si interesse comprensoriale e comunale, prevalentemente di previsione), che hanno 
costituito nel corso del tempo un elemento talvolta problematico per l’interpretazione che veniva data ai contenuti da 
autorizzare. 
Le D3 (zone industriali singole esistenti) invece sono aree indipendenti, singole, puntuali, esistenti non di rado anche 
dentro il tessuto urbano. 

Infine le D4 sono le cave. 
La LR 21/2015 ha inteso subordinare le eventuali nuove aree produttive a strategie di livello almeno infra- regionale, che 
sottoponessero le aree a piani industriali solidi e strutturati. 
Occorre anche dimostrare perché non è possibile utilizzare zone esistenti o strutture dismesse, secondo un criterio 
“piramidale” che sta prendendo piede sempre più nel nostro Paese. 
La Regione si pone insomma con forza il problema di cosa fare delle aree retinate ai fini produttivi ma mai decollate, e 
delle aree dismesse. 

Un altro criterio della Legge è quello di valutare eventuali fenomeni di sovrapposizione nociva con altre zone produttive di 
primaria rilevanza già esistenti. 
Dal punto di vista del commercio (aree H, o HC), invece, l’ultima modifica dell’assetto normativo è la LR 19 del 2016. 
Si pone oggi la questione di sviluppare, al livello infra-regionale o di area vasta, un Piano Struttura unico per i Comuni 
delle UTI; è un’idea sulla quale la Regione ha ragionato ed avviato dei laboratori di intervento su UTI campione. 
In particolare: 
UTI del Friuli Centrale (il laboratorio più avanzato); UTI della Carnia; 
UTI del Gemonese. 
Il Piano Struttura, per essere appetibile, dovrà garantire degli elementi premianti rispetto ad un approccio del singolo 
Comune alla programmazione territoriale, ad esempio seguendo il concetto delle direttrici di sviluppo. 
Il processo immaginato e in sperimentazione è graduale e “leggero”, basato su incentivi e non obblighi. 
Il Laboratorio è basato su un atto di intesa per la realizzazione del Piano di Area Vasta, che andrà poi a sostituire i PRG 
comunali. 
Il ragionamento di area vasta dovrà essere in grado di consentire una rilettura critica delle aree industriali e commerciali 
previste nel tempo, affiancando i territori comunali nell’analisi e nella operativa presa di coscienza dei limiti di un approccio 
a scala troppo ridotta. Una vera e propria co-progettazione. 
In particolare, l’UTI del Friuli Centrale sta lavorando sul Piano delle Criticità (il bando di co-progettazione tra Regione e 
UTI “volonterose” è stato pubblicato a settembre 2017, dando 6 mesi di tempo per la prima fase, che verrà probabilmente 
protratta alla scadenza), che verrà abbinato alle “ricette” regionali, ovvero alla batteria di soluzioni possibili per incentivare 
uno sviluppo appunto di area vasta che sia pienamente sostenibile, e infine al “Libro dei Sogni” dei Piani delle Unioni, 

secondo un percorso di allineamento molto delicato e complesso. 
Nel BUR del 9 gennaio 2017 si ritrovano i contenuti dei termini di selezione delle UTI. 
Lo sviluppo futuro dovrà rispondere a criteri basati su una visione forse “più umile” e adatta al nuovo mondo che si sta 
formando. 
I tempi per Udine scadrebbero ad aprile 2018, ma appunto, anche vista la concordanza con le elezioni regionali e comunali, 
si renderà probabilmente necessario rivedere le scadenze previste. 
Una figura che potrebbe essere utile nel futuro, per poter contribuire a coniugare nelle nuove Unioni sostenibilità, sviluppo 

e razionalizzazione delle amministrazioni, è quella del mediatore culturale, o del facilitatore, dotato di competenze e qualità 
relazionali in grado di creare, ripristinare o rigenerare le relazioni di sistema e di fungere da tra ino costante nell’opera di 
riassetto. 
Anche tavoli di lavoro permanenti con interlocutori qualificati sia del pubblico che del privato, secondo un approccio 
rigorosamente multidisciplinare, potrebbero costituire uno strumento di lavoro importante. 
Ci vogliono linee guida, e la nuova Giunta che sarà formata da maggio 2018 dovrà valutare attentamente la conduzione 
del processo di razionalizzazione. 
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COLLOQUIO N. 9 - LUNEDÌ 19 FEBBRAIO 2018 

NOME:  FABRIZIO FERROLI 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  INSIEL SpA 
RUOLO:  Operatore INSIEL Design Portali 

PRESENTI:  INSIEL SpA: Fabrizio Ferroli 
Regione FVG: Antonella Manca 
Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig, Giannina Ceschin, Giovanna 
Paola Carano 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
INSIEL, azienda informatica in-house della Regione FVG, utilizza oggi come strumento per l’analitica ADOBE ANALYTICS, che 
ha sostituito nel corso del tempo WEBTRENDS. Insiel ha destinato 40 tecnici allo sviluppo del portale SUAP della Regione nel 
2011, che in un mese circa hanno messo a punto hardware e software sotto i diversi punti di vista della loro efficacia ed 
usabilità. Il gruppo di lavoro era ed è composto di tre parti: Design; Database; Applicazione (interfaccia tra front e back 
office). Partendo dalla considerazione che il 90% di chi naviga in internet ha qualche forma di “disabilità” connessa al digitale, 
una delle prime analisi che sono state portate avanti dalla task force Insiel ha riguardato, ad esempio, la riduzione sistematica 
del numero di “passi” (detti volgarmente “clic”) per arrivare a focalizzare ed elaborare una pratica. All’inizio una operazione 
standard richiedeva mediamente 7/8 passi, ora in certi casi sono sufficienti 3 passi. Il futuro dovrà essere basato sullo 
sfruttamento di motori di ricerca dedicati, in grado di taggare tutti i contenuti e presentarli ordinati e strutturati all’interlocutore 
che ha semplicemente digitato un argomento. I dati estraibili dalla banca dati degli accessi al portale regionale possono fornire 
molte informazioni di interesse che non sono mai state estrapolate ed elaborate, ma è necessario prestare la massima 
attenzione al valore e al significato del dato per poter disporre di informazioni realmente significative. Un esempio eccezionale, 
particolarmente riuscito di portale di nuova generazione (non pagine rigide, ma flessibili in base alle richieste degli utenti) è 
quello di Turismo Lazio. INSIEL effettua con sistematicità dei test simulativi con gruppi di utenti potenziali, che non conoscono 
lo strumento, e simulano la fruizione di qualche funzionalità per verificare la sua usability. 

KEYWORDS:  DISABILITÀ DIGITALE - DIGITAL DIVIDE; USABILITY; CO PROGETTAZIONE INVECCHIAMENTO - TURN 
OVER 

Il Dottor Ferroli si occupa della parte grafica e di design del Portale SUAP della Regione dal 2011, con la costante 
preoccupazione di capire cosa sia meglio per l’utente finale (usability). 
Il portale è organizzato con una parte informativa ed una parte operativa. 
In realtà quando lui ha iniziato ad occuparsi del tema un portale esisteva già, con una serie di problematiche. 
Insiel ha destinato 40 tecnici allo sviluppo, che in un mese circa hanno messo a punto hardware e software sotto i diversi 
punti di vista della loro efficacia ed usabilità. 
Il gruppo di lavoro era ed è composto di tre parti: 
- Design (di cui appunto fa parte Ferroli); 
- Database (Nicola Mele); 
- Applicazione (interfaccia tra front e back office). 
INSIEL, azienda informatica in-house della Regione FVG, utilizza oggi come strumento per l’analitica ADOBE ANALYTICS, 
che ha sostituito nel corso del tempo WEBTRENDS. 
Partendo dalla considerazione che il 90% di chi naviga in Internet ha qualche forma di “disabilità” connessa al digitale, 
una delle prime analisi che sono state portate avanti dalla task force INSIEL ha riguardato ad esempio la riduzione 
sistematica del numero di “passi” (detti volgarmente “clic”) per arrivare a focalizzare ed elaborare una pratica. 
All’inizio una operazione standard richiedeva mediamente 7/8 passi, ora in certi casi sono sufficienti 3 passi. È stato anche 
realizzato un “box” con funzioni avanzate per l’operatore. 
Il futuro dovrà essere basato sullo sfruttamento di motori di ricerca dedicati, in grado di taggare tutti i contenuti e 
presentarli ordinati e strutturati all’interlocutore che ha semplicemente digitato un argomento. 
In generale i portali regionali sono caratterizzati da una indicizzazione molto elevata, molto superiore al privato, e anche 
in grado di prevalere sull’indicizzazione di altri portali pubblici di pari livello. 
Rispetto ai consigli e alle indicazioni fornite da AGID (e legate alla Legge “Stanca” fra le altre cose), che sono stati pubblicati 
successivamente alla prima fase del lavoro INSIEL sul portale regionale, quest’ultimo risulta molto allineato come livello 
delle tecnologie e concetti chiave, anche se meno simile di quanto previsto da AGID. L’importante d’altra parte sono 
struttura e contenuti. 
In realtà le indicazioni di AGID sono perfette a livello Comunale. Ad esempio l’Ufficio Anagrafe dovrebbe risultare 
esattamente allo stesso posto in tutti i siti dei Comuni. 
WebTrends era originariamente in pole position nel quadrante GARTNER in termini di qualità delle statistiche realizzabili, 
poi hanno via via privilegiato la versione on line rispetto a quella installata e non hanno adeguatamente implementato 
l’analisi dei trend. 
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Si è passati via via dal numero di “passi” alla qualità dei passi realizzati, e in questo senso ADOBE è al momento il top 
disponibile sul mercato. 
GOOGLE Analytics non è troppo lontano come qualità del servizio, ma utilizza server dislocati in tutto il mondo (cosa non 
consentita agli enti locali FVG, che devono utilizzare server dislocati sul territorio europeo). 

La SUITE di ADOBE è composta da 14/15 applicazioni. 
I dati estraibili dalla banca dati degli accessi al portale regionale possono fornire molte informazioni di interesse che non 
sono mai state estrapolate ed elaborate, ma è necessario prestare la massima attenzione al valore e al significato del dato 
per poter disporre di informazioni realmente significative. 
Nel corso della conversazione si è parlato pertanto della possibilità di effettuare una analisi a livello Comunale per i 157 
comuni che aderiscono al Portale Regionale. 
I report sono indicativi, non hanno valore assoluto. Per ottenere un simile risultato occorre intervenire sui log. Ad esempio 

le transazioni di e-procurement non sono estraibili dal sistema di Analytics. 
Occorre far conoscere ancora meglio il servizio già esistente alla gente, perché l’intervistato è convinto che una buona 
pubblicità si tradurrebbe in una impennata degli accessi. 
Eventuali WebApp sono in fase di studio, il gruppo “Innovation Solution” di cui Ferroli fa parte si occupa anche di questo, 
ma sicuramente dopo lo sviluppo dovranno essere date in gestione all’esterno perché questo richiede comunque una 
notevole mole di lavoro. 
InvestInFVG è un portale diverso dal punto di vista grafico e di design, ma la tecnologia è la medesima del portale SUAP. 

La Regione FVG ha anche sviluppato un portale derivato tematico sulla terza età, che si chiama 
“INVECCHIAMENTOATTIVO.REGIONE.FVG.IT. 
200 associazioni che si occupano di aging sono state coinvolte e producono attivamente contenuti per il portale. 
Un esempio eccezionale, particolarmente riuscito di portale di nuova generazione (non pagine rigide, ma flessibili in base 
alle richieste degli utenti) è quello di Turismo Lazio. La logica di nuova generazione dovrebbe essere appunto l’adattabilità  
dei portali che strutturano i contenuti in base al proprio motore di ricerca man mano che l ’utente esprime una necessità. 
A quel punto le pagine dovranno essere in grado di formarsi da sole andando a pescare tutti i temi utili e connessi. 

LifeRay è lo strumento che Ferroli utilizza abitualmente come piattaforma per creare esperienze digitali avanzate; nel 2009 
era particolarmente scarsa, ma poi è stata “rivoltata come un calzino”, ed oggi è il top al mondo tra questo genere di 
strumenti di lavoro per la tecnologia dei portali, come anche la piattaforma di IBM, che però è molto costosa. 
A livello di grafica, invece, è particolarmente buono BOOTSTRAP. 
Riguardo questi strumenti, che hanno raggiunto uno standard qualitativo di eccellenza, appare opportuno utilizzarli in 
modo diffuso e concentrarsi sui contenuti, perché viceversa uno sviluppo interno ex novo richiederebbe una enorme e 
ingiustificata quantità di lavoro. 

Insiel effettua con sistematicità dei test simulativi con gruppi di utenti potenziali, che non conoscono lo strumento, e 
simulano la fruizione di qualche funzionalità per verificare la sua usability. 

COLLOQUIO N. 10 - LUNEDÌ 19 FEBBRAIO 2018 

NOME:  GIANNINA CESCHIN 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione Generale - Area programmazione, controllo, sistemi 

informativi e sicurezza - Servizio sistemi informatici ed e-government 

RUOLO:  Referente SIEG Servizio sistemi informativi ed e- government, 
Responsabile PRA e conservazione archivi 

PRESENTI:  Regione FVG: Giannina Ceschin 
Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig, Giovanna Paola Carano 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Focus sulla creazione del “Portale dei Servizi” della Regione FVG, anche come potente mezzo di gestione delle attività collocate 
presso le UTI. Concetto di operatività a più livelli. Uno dei livelli è l’interconnessione, tramite il Portale “Suap in rete”, tra il 
software di gestione del front-end di SUAP e quello del back-office del commercio (in alcuni contesti anche dell’edilizia 
commerciale e privata). Il concetto portato avanti dalla Regione è che il front-end si trova sul sito della Regione FVG, il back- 
office (per qualunque materia sia) può risiedere presso qualsiasi Ente: la ratio di tale impostazione è che la “risposta al 
cittadino” deve essere gestita e quindi assicurata per certi parametri dal sistema regionale. Rispetto al tema degli archivi 
informatici la Regione sta predisponendo un elenco di “standard” che deve possedere un soggetto economico privato che 
offre servizi di gestione documentale. Rispetto ai punti precedenti, si noti che ci sono due “tavoli tecnici regionali”, uno per la 
definizione delle procedure e una per la definizione dei “servizi on line” che saranno oggetto del “Portale unico dei servizi”. 

KEYWORDS:  PORTALE UNICO DEI SERVIZI; COOPERAZIONE APPLICATIVA; STANDARDIZZAZIONE; GOVERNANCE 
MULTILIVELLO 

Il focus dell’intervista alla Dottoressa Ceschin è sulla creazione del “Portale dei Servizi” della Regione Friuli Venezia Giulia e le 
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“ricadute” della modellazione di tale architettura sull’organizzazione del Centro di Competenza regionale per i SUAP e sui SUAP 
medesimi. 
Importante in questo contesto è la “visione di sistema” rispetto alla creazione del “Portale dei Servizi”. Infatti, si prevede 
che il front-end per i cittadini sia unico per tutti gli Enti che fanno capo alla Regione come gli enti locali, le Asl - Sanità, 

ecc. 
La vision rispetto al “Portale dei servizi” si lega anche alla riforma territoriale delle UTI: il portale diventerebbe un potente 
mezzo di gestione delle attività collocate presso le UTI. 
La “visione” in argomento porta a prevedere un’intersezione di operatività a più livelli rispetto ai servizi informativi. 
Uno dei livelli è l’interconnessione, tramite il Portale “Suap in rete”, tra il software di gestione del front -end di SUAP e 
quello del back-office del commercio (in alcuni contesti anche dell’edilizia commerciale e privata). Il concetto portato avanti 
dalla Regione è che il front-end si trova sul sito della Regione FVG, il back-office (per qualunque materia sia) può risiedere 

presso qualsiasi Ente: la ratio di tale impostazione è che la “risposta al cittadino” deve essere gestita e quindi assicurata 
per certi parametri dal sistema regionale. 
L’operatività “a più livelli” rispetto al SUAP si declina con: 
- Utilizzo, tramite l’istituto del “riuso”, del software INIT concesso in riuso da parte dalla Regione Umbria, rispetto alla 

gestione di back-office delle pratiche del commercio; 
l’utilizzo del software INIT comporta la trasformazione dei moduli del “front-end” per la domanda unica e dei “form” che 
riguardano il commercio dallo standard “ODT” a quello di “FORM - WEB”, in modo che i dati caricati su tali moduli vadano 

a “popolare” direttamente il programma di back - office del commercio, di cui ogni Comune è dotato gratuitamente dalla 
Regione FVG; 
- progettazione della “connessione” del front - end della domanda unica per il SUAP con il software di gestione delle 

domande di edilizia privata oltre che dell’edilizia commerciale, in quanto verrebbe garantita uniformità di ricezione e 
lavorazione della pratica edilizia sia agli utenti, sia ai Comuni; 

- gestione degli archivi documentali effettuata con il programma “Alfresco” per tutte le pratiche presentate tramite SUAP. 
Rispetto al tema degli archivi informatici la Regione sta predisponendo un elenco di “standard” che deve possedere un 

soggetto economico privato che offre servizi di gestione documentale. 
La progettazione e realizzazione del “Portale unico dei servizi” si estrinseca su due livelli: 
1) La modellazione, ovvero la costruzione dell’architettura del sistema informativo che viene resa disponibile dal portale 

FVG; 
2) Lo sviluppo dei software che saranno collegati al portale che, a seconda anche delle esigenze dei vari Enti/uffici che 

forniscono i servizi, potranno essere differenti tra loro, acquisibili da terze parti fra loro indipendenti. Sicuramente in 
una fase di transizione rispetto alla realizzazione del “Portale dei Servizi” questa differenziazione è ineludibile. 

Rispetto ai punti precedenti, si noti che ci sono due “tavoli tecnici regionali”, uno per la definizione delle procedure e una 
per la definizione dei “servizi on line” che saranno oggetto del “Portale unico dei servizi”. 
Rispetto all’individuazione di un “modello” in fase avanzata di realizzazione di “Portale dei Servizi” si può approfondire il  
caso della Regione Toscana che lo ha realizzato proprio in riferimento agli Sportelli Unici per le Attività Produttive. 
Uno scenario possibile: una volta individuati più modelli di “Portali dei Servizi” regionali si individuerà un “Portale dei servizi 
nazionale”. 

COLLOQUIO N. 11 - LUNEDÌ 19 FEBBRAIO 2018 

NOME:  MONICA FELETIG, GIOVANNA PAOLA CARANO, CARLO VECCHIET 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Centro di Competenza per la semplificazione della Regione FVG: FELETIG, 

CARANO 
INSIEL SpA: VECCHIET 

RUOLO:  FELETIG: Coordinatore Centro di Competenza; CARANO: Membro Centro 
di Competenza; VECCHIET: Membro Centro di Competenza - gestione 

software SUAP in RETE per INSIEL 
PRESENTI:  Centro di Competenza Regione FVG: Monica Feletig, Giovanna Paola Carano 

INSIEL SpA: Carlo Vecchiet 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Si tratta di trasformare il modello “odt” o “pdf” in dato strutturato. Questo tipo di lavoro non é stato fatto neanche dal 
tavolo nazionale per la trasformazione dei modelli in “form in xml”. I dati strutturati che perverranno al back office del 
commercio tramite “SUAP in rete” andranno a popolare anche le schede dell'osservatorio commercio regionale. 

KEYWORDS:  COOPERAZIONE APPLICATIVA; DIGITAL FIRST 

La presente intervista è stata rivolta a Giovanna Paola Carano che, all’interno del Centro di Competenza, sta collaborando 
con il Sieg (Giannina Ceschin) per realizzare la “cooperazione applicativa” tra il software di gestione del back office del 
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commercio e il front end dello sportello “SUAP in rete”. 
Per realizzare in modalità coordinata tra i diversi applicativi il caricamento dei dati delle pratiche che saranno 
“automaticamente” inoltrati al “SUAP in rete” e al back office di gestione del commercio, Carano ha digitalizzato i moduli 
SUAP del commercio per trasformarli dal formato odt in formulari web. 

Si tratta di trasformare il modello “odt” o “pdf” in dato strutturato. Questo tipo di lavoro non é stato fatto neanche dal 
tavolo nazionale per la trasformazione dei modelli in “form in xml”. 
I dati strutturati che perverranno al back office del commercio tramite il “SUAP in rete” andranno a popolare anche le 
schede dell'osservatorio commercio regionale. 
Attualmente a livello nazionale nel modello unificato della SCIA commercio è stata ritenuta superflua la presenza della data 
di inizio attività, ma visto che tale informazione è necessaria in numerosi contesti, anche per i dati da inoltrare 
all’osservatorio del commercio, il software del back office del commercio la prevede. 

Si vedranno in una prima fase anche i file in “xml” ma successivamente gli utenti SUAP non li vedranno più. 
Il software di back office commercio è in grado di ricevere una pratica protocollata, ovvero arriva pratica in “SUAP on line”, 
viene protocollata in automatico con il sistema di protocollo regionale o altri coordinati. 
Successivamente la pratica acquisita dallo “SUAP on line” viene verificata nel SUAP e vengono mandate le informazioni alle 
amministrazioni terze. 
Il protocollo che il software del back office commercio “legge” può essere quello “in entrata” della pratica SUAP o il numero 
di protocollo utilizzato per l’invio agli enti terzi. Lo stesso accadrà per la fase delle integrazioni. 

Se la pratica è “complessa” (composta da due o più procedimenti), i procedimenti sono tenuti separati perché, ai fini 
dell’osservatorio, la pratica del commercio deve proseguire il proprio percorso. 
Per quanto concerne lo scadenziario: ci sono diverse schede, si possono vedere le pratiche in corso al punto in cui si è; 
ogni utente potrà modificare il proprio scadenziario con le informazioni che ritiene. 
Dal back office del commercio si può anche protocollare in uscita. La definizione del “flusso” della SCIA è data dai seguenti 
passaggi: 
1- Data effettivo evento: informazione che serve anche per l’osservatorio; 2- Comunicazione agli uffici interni; 

3- Chiusura positiva/negativa pratica; 4- Verifica sostanziale (istruttoria). 
Le voci nella lavorazione della pratica prevedono gli step individuati nel diagramma di flusso; per esempio, dopo “verifica 
sostanziale” si può vedere se a) è necessaria una integrazione; b) chiusura negativa se l’integrazione non è sufficiente. 
Il sistema è molto configurabile e si può utilizzare lo strumento dei “preferiti” che memorizza i percorsi più utilizzati 
dall’operatore. 
Il sistema è concepito anche per poter inviare delle lettere “preformate” per interagire con “SUAP in rete”. 

COLLOQUIO N. 12 - LUNEDÌ 19 FEBBRAIO 2018 

NOME:  MONICA FELETIG 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione generale - struttura stabile per il coordinamento 

delle attività normative ed amministrative in materia di sportello unico per 
le attività produttive inserito nel contesto della semplificazione delle 
procedure per la presentazione di istanze, dichiarazioni e segnalazioni 
attraverso l’uso del digitale e in coerenza con l’agenda digitale regionale, 

sede in Udine 
RUOLO:  Regione FVG, Coordinatore Centro di Competenza per la Semplificazione 

Regione FVG 
PRESENTI:  Centro di Competenza Regione FVG: Monica Feletig, Giovanna Paola Carano 

FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
La deliberazione della Giunta regionale n. 164 del 2 febbraio 2018 include negli interventi relativi al PRA II FASE il 
rafforzamento dei servizi collegati al SUAP. Un Centro di Competenza regionale per la semplificazione, una vera e propria 
delivery unit a livello territoriale, con il compito di rafforzare la capacità amministrativa degli sportelli unici per le attività 
produttive attraverso azioni di affiancamento, con specifico riferimento alla gestione delle procedure complesse, delle 
conferenze dei servizi, dell’operatività. 

KEYWORDS:  EMPOWERMENT; MODELLO DI RETE 

L’incontro di approfondimento con Monica Feletig è costituito da un aggiornamento sulla situazione di rafforzamento dei 
servizi collegati allo sportello unico per le attività produttive. 
I Piani di rafforzamento amministrativo (PRA) sono uno strumento innovativo che l'Italia, unica tra gli Stati Membri 
dell'Unione, ha definito e attivato nella programmazione 2014-2020 della politica di coesione per intervenire a migliorare 
la capacità di gestione delle risorse dei fondi strutturali delle amministrazioni titolari di programmi operativi. 
Il Friuli Venezia Giulia è una delle 30 Amministrazioni italiane dotate di programma operativo. 
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A seguito della conclusione positiva della Prima fase del Piano di rafforzamento amministrativo (PRA), è stato dato avvio 
alla Seconda fase, nel corso della quale ogni amministrazione potrà declinare autonomamente gli interventi di 
rafforzamento amministrativo, con impatto sul complesso delle policies di sviluppo dell’amministrazione. 
La deliberazione della Giunta regionale n. 164 del 2 febbraio 2018 include negli interventi relativi al PRA II FASE il 

rafforzamento dei servizi collegati al SUAP. 
Un Centro di competenza regionale per la semplificazione, una vera e propria delivery unit a livello territoriale, con il 
compito di rafforzare la capacità amministrativa degli sportelli unici per le attività produttive attraverso azioni di 
affiancamento, con specifico riferimento alla gestione delle procedure complesse, delle conferenze dei servizi, 
dell’operatività. 
Questa formalizzazione consentirà una maggiore visibilità e una maggior facilità di fare rete anche con soggetti di altri 
servizi o esterni all’Ente. 

COLLOQUIO N. 13 - LUNEDÌ 5 MARZO 2018 

NOME:  GIORGIO ADAMI 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione centrale attività produttive, turismo e 

cooperazione Servizio Sviluppo Economico e locale 
RUOLO:  Direttore di Servizio 
PRESENTI:  Regione FVG: Giorgio Adami 

Centro di Competenza Regione FVG: Monica Feletig 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Il momento decisivo del cambiamento di approccio negli ultimi anni è stato legato al progetto “Rilancio Impresa”, ovvero 
alla Legge regionale n. 3 del 2015. La legge sopra menzionata ha valorizzato due particolari “attori” di contesto: i consorzi 
industriali da un lato e i cluster dall’altro, che hanno costituito per certi versi il superamento dei distretti produttivi. Sui 
Consorzi in Regione c’era l’obiettivo molto ambizioso di una serie di fusioni che portassero in prospettiva ad un solo 
Consorzio, ma poi il modello è cambiato e ci si è attestati al passaggio da 10 a 7 attuali. 2 fusioni sono state particolarmente 
importanti: Udine e Osoppo; Ponterosso San Vito al Tagliamento e Spilimbergo. Il tema dei cluster è in grande fermento. 
Attualmente sono 7, con la nuova nascita del Cluster “Cultura e Turismo”. Gli altri cluster sono: Smart health; Navale; 
Sistema casa/legno; Metalmeccanica; Agroalimentare; ICT/digitale. È stato chiesto all’intervistato cosa ne pensa del 
rapporto tra consorzi, cluster e Unioni Territoriali Intercomunali. L’impressione è che occorra trovare un punto di equilibrio 
tra interventi misurati e misurabili e iniziative radicali di modifica. In realtà il ribaltamento del sistema non garantisce dei 
risparmi e soprattutto il cittadino non coglie necessariamente risparmi e altri vantaggi. Le tecnologie potrebbero essere di 
notevole aiuto. 

KEYWORDS:  MARKETING TERRITORIALE; GOVERNANCE; EMPOWERMENT 

Il momento decisivo del cambiamento di approccio negli ultimi anni è stato legato al progetto “Rilancio Impresa”, ovvero 
alla Legge Regionale n. 3 del 2015. 
Si è trattato di un rinnovamento di sistema e di una ridefinizione degli attori, in particolare per quanto riguarda l’interfaccia 
con la Regione FVG, come si vedrà. 
La legge sopra menzionata ha valorizzato due particolari “attori” di contesto: 
- I consorzi industriali; 
- I cluster, che hanno costituito per certi versi il superamento dei distretti produttivi. 
Da citare anche la LR 50/93, superata ma ancora in fase di chiusura delle azioni, la LR 3/99 sui Consorzi, superata appunto 
da Rilancio Impresa, e la LR 25/2002. 
Il lavoro fatto ha seguito anche la logica di essere coerente con gli aiuti di Stato. 
Una apposita linea di finanziamento ha riguardato i soggetti gestori dei cluster, con particolare riferimento all’articolo 15 della LR 
3/2015. 
Si sono aumentate le linee di finanziamento dedicate ai Consorzi. Altri articoli degni di attenzione: 
Art.86: finanziamento alle infrastrutture locali, attivato per i consorzi, riguarda sia le infrastrutture fisiche, che digita li che 
il risparmio energetico; 
Art. 85: regolamentazione opere di urbanizzazione straordinarie; 
Art. 84: percentuale di sostegno per il finanziamento di nuovi insediamenti. 
I Consorzi sono stati riordinati passando dal concetto di Consorzi Industriali a quello di Consorzi di Sviluppo Economico 
Locale. 
Sui Consorzi in Regione c’era l’obiettivo molto ambizioso di una serie di fusioni che portassero in prospettiva ad un solo 
Consorzio, ma poi il modello è cambiato e ci si è attestati al passaggio da 10 a 7 attuali. 
2 fusioni sono state particolarmente importanti: 
- Udine e Osoppo; 
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- Ponterosso San Vito al Tagliamento e Spilimbergo. 
I Consorzi sono ad oggi prevalentemente, se non esclusivamente, pubblici. Si è svolto un lavoro di esclusione dei soggetti 
privati singoli, coinvolgendo invece le Associazioni di Categoria. 
Le stesse fusioni dei Consorzi sono state facilitate e aiutate con linee di finanziamento dedicate. 

I Consorzi hanno cercato nel corso del tempo di generare proventi dalle opere che andavano realizzando, in particolare 
tramite la costruzione e vendita o affitto di capannoni industriali. 
Occorre tenere in considerazione che le iniziative sui Consorzi riguardano specificamente le zone denominate 
urbanisticamente D1, ovvero zone industriali prioritarie a livello regionale. 
La tendenza dei Consorzi ad andare oltre tali limiti urbanistici per incrementare i ricavi è stata circoscritta e poi eliminata. 
Qualche Consorzio aveva anche lavorato in modo creativo sugli investimenti, sempre nell’ottica di incrementare i proventi, 
ad esempio costruendo centraline idroelettriche. 

Ora si è rientrati sia come D1 che come tipologie di investimenti, e qualche Consorzio sta un po' soffrendo per questo. 
Ultimo arrivato il Consorzio Giuliano. 
Passando a considerare i Cluster, si tratta di un tema in grande fermento. Attualmente sono 7, con la nuova nascita del 
Cluster “Cultura e Turismo”. Quest’ultimo è gestito in sinergia con la Direzione Lavoro, assieme a: 
- Smart health; 
- Navale. 
Quattro cluster sono invece gestiti unicamente dalla Direzione attività produttive: 

- Sistema casa/legno; 
- COMET (metalmeccanica); 
- Agroalimentare; 
- ICT/digitale. 
Non ci sono logiche territoriali in senso stretto per i Cluster, mentre i Consorzi hanno una valenza più territoriale. 
I gestori dei Cluster sono qualificati come poli di innovazione; si tratta di società di piccole dimensioni, che erogano servizi 
come nel caso dell’arredo casa che si occupa di certificazione di qualità. 

Questi gestori sono considerati dall’intervistato una fondamentale interfaccia tra Regione e mondo delle imprese. 
Il feedback è anche costituito da indicazioni e correttivi alla Regione per le proprie politiche e strategie di sviluppo. 
È stato chiesto all’intervistato cosa ne pensa del rapporto tra consorzi, cluster e Unioni Territoriali Intercomunali. 
L’impressione è che occorra trovare un punto di equilibrio tra interventi misurati e misurabili e iniziative radicali di modifica. 
In termini organizzativi di fatto il tema UTI non ha avuto impatto rilevante sulle attività produttive cui fa capo il Dottor 
Adami. 
In realtà il ribaltamento del sistema non garantisce dei risparmi e soprattutto il cittadino non coglie necessariamente risparmi e altri 

vantaggi. 
Il fatto che le direzioni centrali regionali siano passate negli anni da 25 a 8 aveva un preciso significato che richiedeva un 
forte corrispettivo in termini di monitoraggio e controllo, cosa alla quale poi è stato dato seguito soltanto parzialmente. 
In questo senso le tecnologie potrebbero essere di notevole aiuto. 
Volendo indicare le realtà più efficienti nel panorama dei Consorzi e dei cluster: 
1. Cluster Sistema Casa (referente Dottor Piemonte): il soggetto gestore ha avuto l’incarico di seguire anche il nascente 

cluster “Cultura e Turismo”, proprio per la sua efficienza; 
2. Consorzio della Montagna, a Tolmezzo; 
3. Consorzio COSEF (ex ZIU) di Udine (referente Dottor Roberto Tomè), che ha soprattutto grandi prospettive di sviluppo. 

COLLOQUIO N. 14 - MARTEDÌ 6 MARZO 2018 

NOME:  MILENA GRION 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  ComPA FVG 
RUOLO:  Senior Project Manager ComPA FVG, Centro di Competenze per la Pubblica 

Amministrazione 
PRESENTI:  ComPA FVG: Milena Grion 

Centro di Competenza Regione FVG: Monica Feletig 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Il ComPA FVG, come braccio operativo di ANCI sul territorio, e su suo mandato, all’inizio si è occupato con i propri centri 
di competenza di questioni inerenti la contabilità armonizzata e di gestione del personale, cui si sono aggiunti l’informatica 
(competenza scarsa nei comuni di minori dimensioni) e gli appalti e contratti. I centri di competenza sono formati da 
dipendenti dei Comuni FVG che si sono dimostrati nel tempo particolarmente attrezzati. Al momento gli esperti sono 24. 
Gli esperti mettono a punto ad inizio di ogni anno un Piano Formativo per i colleghi, definendo in tal modo le emergenze 
sui fabbisogni formativi e in qualche caso sono loro stessi i formatori. Il programma di standardizzazione delle procedure 
ha dato luogo in prima battuta allo sviluppo di un Regolamento di Contabilità; a questo fine sono stati mappati tutti i flussi 
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di natura economico finanziaria, che a livello macro sono stati oggetto di confronto e razionalizzazione. Si è cercato di 
evitare qualsiasi riferimento normativo, in modo da rendere l’articolato più semplice e immediato da consultare e utilizzare. 
In questo quadro, un nuovo assunto è in grado di capire immediatamente dove si colloca la sua attività e quindi cosa deve 
fare, in modo quasi spaziale rispetto all’organigramma ma soprattutto rispetto al carico di lavoro e agli obiettivi. È una 

sorta di georeferenziazione dei compiti assegnati. Attualmente ComPA FVG sta lavorando in partnership con la CUC 
(centrale unica di committenza) regionale per un regolamento UTI (Unioni territoriali intercomunali) sulle gare di appalto. 
Anche riguardo alla CUC si sta lavorando sui processi in modo da ottimizzare il funzionamento degli uffici gare. Giugno 
2018 come deadline del processo. CompPA nel tempo ha sviluppato un approccio molto personalizzato alle proprie 
mansioni, che si traduce sovente in affiancamento dei singoli operatori. Il lavoro importante svolto con il personale e la 
sua formazione ha, in prospettiva, un punto di forte discontinuità nella domanda; entro circa 5 anni, infatti, circa due terzi 
dei funzionari degli enti locali del Friuli Venezia Giulia, in particolare per quanto riguarda gli uffici tecnici, andrà in pensione. 

Una delle classiche difficoltà dei tecnici per gestire nel SUAP anche le pratiche tecniche di SUE è la difficoltà di 
visualizzazione della documentazione (ad esempio le planimetrie). È in corso ad opera del ComPA anche una mappatura 
degli uffici tecnici, in vista di un passaggio dal flusso di processo al flusso documentale, molto più delicato, ai fini della 
digitalizzazione delle attività dell’ufficio tecnico. Sotto questo aspetto uno dei principali elementi di freno è costituito 
dall’utilizzo di applicativi gestionali che lavorano per silos. La formazione tradizionale in aula è una eccezione, tutto è ormai 
molto mirato e su misura. ComPa FVG non dispone di una piattaforma on line per e-learning. La standardizzazione dello 
statuto e del Piano Strategico delle UTI è un altro processo progettuale seguito da ComPA FVG. 

KEYWORDS:  REINGEGNERIZZAZIONE PROCESSI; STANDARDIZZAZONE EMPOWERMENT INTEROPERABILITA’ 
COOPERAZIONE APPLICATIVA FORMAZIONE SEMPLIFICAZIONE; CENTRI DI COMPETENZA 

Questo colloquio, della durata di circa due ore e mezzo, si è dimostrato particolarmente rilevante per il lavoro in corso da parte 
del Centro di Competenza Regionale e per il suo focus sui SUAP, sia per le informazioni raccolte che per le prospettive di 
collaborazione future. 
Il ComPA FVG, come braccio operativo di ANCI sul territorio e su suo mandato, all’inizio si è occupato con i propri centri di 
competenza di questioni inerenti la contabilità armonizzata e la gestione del personale. 
Poi si è aggiunta l’informatica. 
Nei piccoli Comuni per esempio su un tema come quest’ultimo è raro che ci sia qualcuno competente, e questo genera 
inevitabilmente delle problematiche. 
All’inizio ci si concentrava su risposte ai quesiti posti dagli Enti; su questo aspetto la regola interna dei centri di competenza 
è che sono necessarie due firme e la presa in visione di tutti i membri del Centro. 
Con ogni gruppo si è definito un Piano Progetti. 
I centri di competenza sono formati da dipendenti dei Comuni FVG che si sono dimostrati nel tempo particolarmente 
attrezzati su 4 tematiche chiave: 
- Appalti e contratti; 
- Gestione del Personale; 
- Sistemi informativi, informatica, comunicazione e Amministrazione trasparente; 
- Contabilità Armonizzazione e finanza locale. 
Gli esperti sono 24: 

Contabilità (armonizzazione) e Finanza locale 

 Balossi Enrico 

 Boschi Alessandra 

 Nassivera Ivo 

 Paolatto Sabrina 

 Santarossa Ilva 

 Venier Gianluca 

 Virgilio Mariacristina 

 Zampa Mariapia 
Personale (aspetti economici, giuridici, organizzativi e formativi) 

 Benedetti Alessia 

 Durante Michela 

 Sarri Alessandro 

 Sartore Manuela 

 Turrini Marisa 
Appalti e Contratti 

 Bariviera Daniela Rosa 

 Gaspardo Alessandra 

 Lutman Guido 
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 Martini Sonia 

 Taciani Barbara 

 Vettor Orietta 
Sistemi informativi, informatica, comunicazione e amministrazione trasparente 

 Galluzzo Marina 

 Malandrino Marco 

 Mascherin Ivan 

 Romeo Fabio 

 Tosolin Christian 
Gli esperti mettono a punto ad inizio di ogni anno un Piano Formativo per i colleghi, definendo in tal modo le emergenze 
sui fabbisogni formativi e in qualche caso sono loro stessi i formatori. 
In effetti da 4 anni è attivo un programma di formazione formatori. 
Il programma di standardizzazione delle procedure ha dato luogo in prima battuta allo sviluppo di un Regolamento di 
Contabilità; a questo fine sono stati mappati tutti i flussi di natura economico finanziaria, che a livello macro sono stati 
oggetto di confronto e razionalizzazione. 
È stato definito in questo modo il flusso standard. 
A quel punto sono stati aggiunti gli articolati, ma soltanto ciò che non rientrava nel flusso standard è stato tradotto in articolato 
classico. 
Oltre a questo, si è cercato di evitare qualsiasi riferimento normativo, in modo da rendere l’articolato più semplice e 
immediato da consultare e utilizzare, evitando continue revisioni del regolamento per qualsiasi minima variazione della 
normativa nazionale e regionale di riferimento. 
Nel caso di una modifica di flussi, il dispositivo può essere cambiato in modo modulare. 
In questo quadro, un nuovo assunto è in grado di capire immediatamente dove si colloca la sua attività e quindi cosa deve 
fare, in modo quasi spaziale rispetto all’organigramma ma soprattutto rispetto al carico di lavoro e agli obiettivi. 
È una sorta di georeferenziazione dei compiti assegnati. 
I Comuni, solitamente, hanno un Regolamento di Contabilità molto datato; il metodo è stato presentato anche a 
rappresentanti del MEF, ed è facoltativo aderire adottando tale regolamento. 
Il sistema promosso da ComPA FVG consente di incrementare il livello di efficacia del personale, nel contempo non 
impedendo una eventuale personalizzazione che però necessariamente verte su aspetti secondari. 
Un limite almeno iniziale è che molti Comuni quando hanno visto la mappatura dei flussi si sono spaventati, e questo ha 
costituito almeno inizialmente un limite all’adozione. Anche su questo ci si è basati per ulteriori migliorie. 
Attualmente ComPA FVG sta lavorando in partnership con la CUC (centrale unica di committenza) regionale per un 
regolamento UTI (Unioni Territoriali Intercomunali) sulle gare di appalto. 
È poi in corso da tempo un progetto di inserimento di tirocinanti universitari (neo laureati, laureandi) nelle UTI per seguire 
mansioni di Controllo di gestione, Pianificazione strategica, Comunicazione e Centro Unico di Committenza. I tirocinanti 
sono seguiti da tutor sia interni che esterni al Compa. 
Anche riguardo alla CUC si sta lavorando sui processi in modo da ottimizzare il funzionamento degli uffici gare. 
Il timore iniziale su questo progetto era legato alle problematiche della complessità e numerosità delle casistiche. 
In realtà, procedendo in prima istanza su una classificazione delle procedure basata sul dualismo “simile/dissimile” ad un 
processo standard, si riesce a ridurre drasticamente la complessità apparente del sistema e quindi la “quantità” dei casi. 
Il lavoro svolto riguardo alla CUC è così riassumibile: 
- 5/6 mezze giornate di lavoro con flipchart e post-it; 
- utilizzo di una applicazione dedicata (Bizagi) per la modellazione dei processi; 
- assemblaggio degli output di lavoro; 
- giugno 2018 come deadline per il progetto. 
Un progetto specifico ha poi interessato le gare aventi per destinatarie le cooperative sociali. 
Si tratta di un tema sensibile, di notevole rilievo, affrontato con una griglia di valutazione tale da analizzare ciò che viene 
chiesto dagli Enti agli operatori del settore sociale (per esempio, le cooperative sociali e le associazioni) e le problematiche 
relative. 
Per esempio, è stato approfondito il fatto che chiedere, tra la documentazione di gara, una serie storica di bilanci, rischia 
di essere meno significativo rispetto agli obiettivi dell’Ente appaltante, rispetto ad una più semplice richiesta di 
organigramma/funzionigramma. 
Un ulteriore elemento di intervento riguarda la messa a punto di un “capitolato tipo”. 
Tutta questa importante mole di lavoro parte dal presupposto che soltanto poche Amministrazioni locali (in particolare, oltre ai 4 
capoluoghi, Lignano, Grado, Monfalcone e Latisana) sono in grado di auto organizzarsi sulle procedure e il loro miglioramento e 
standardizzazione. 
CompPA nel tempo ha sviluppato un approccio molto personalizzato alle proprie mansioni, che si traduce sovente in 
affiancamento dei singoli operatori. 
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Il lavoro importante svolto con il personale e la sua formazione ha, in prospettiva, un punto di forte discontinuità nella 
domanda; entro circa 5 anni, infatti, circa un terzo dei funzionari degli enti locali del Friuli Venezia Giulia, in particolare per 
quanto riguarda gli uffici tecnici, andrà in pensione. 
Infatti a seguito del terremoto del 1976 i sindaci furono dotati di poteri straordinari anche sul fronte delle assunzioni per 

far fronte alla ricostruzione, e gran parte degli assunti in via temporanea fu poi trasformato a tempo indeterminato; questo 
riguardò, proprio per le cause che determinarono i poteri straordinari, soprattutto i tecnici. 
Se a questo si aggiunge che in molti casi gli uffici tecnici sono meno informatizzati ad esempio degli uffici ragioneria, e che 
molta parte del materiale sia storico, sia recente è in forma cartacea, legato alla memoria storica dei dipendenti, si 
comprende la massima delicatezza del passaggio che avverrà entro il 2022/2023. 
Poiché lo sblocco delle assunzioni è di fine 2017, e di fatto i primi concorsi sono in partenza in queste settimane, quello 
che preoccupa è il tempo necessario per effettuare un turn over efficace e le procedure necessarie a sostenerlo. 

Parlando dei SUAP, una caratteristica da sottolineare è che in molti casi il referente è un tecnico e non un amministrativo, 
o quantomeno la P.O. (posizione organizzativa) di riferimento è un tecnico. 
Questo perché, in linea di massima, il quoziente di complessità di una procedura tecnica è superiore a quello di una 
procedura amministrativa; un tecnico può entrare più facilmente nel merito di una procedura amministrativa di quanto un 
amministrativo possa entrare in aspetti tecnici. 
Una delle classiche difficoltà dei tecnici per gestire nel SUAP anche le pratiche tecniche di SUE è la difficoltà di 
visualizzazione della documentazione (ad esempio le planimetrie). 

Questo potrebbe rivelarsi uno degli snodi fondamentali di competenza tecnologica a favore delle UTI o comunque per 
l’erogazione di servizi associati, per facilitare la diffusione di percezione della loro rilevanza e significato d i ente non 
sostitutivo delle Province, anche in previsione SUS (Sportello Unico Servizi). 
È in corso ad opera del ComPA anche una mappatura degli uffici tecnici, in vista di un passaggio dal flusso di processo al 
flusso documentale, molto più delicato, ai fini della digitalizzazione delle attività dell’ufficio tecnico. 
Sotto questo aspetto uno dei principali elementi di freno è costituito dall’utilizzo di applicativi gestionali che lavorano per 
silos, senza reale interoperabilità e senza poter arrivare ad un flusso documentale realmente completo. Tale argomento 

sarà oggetto di un “tavolo di lavoro” con il fornitore di servizi informatici degli enti locali regionali, Insiel S.p.a. 
Questo problema si manifesta talvolta anche all’interno dello stesso gestionale. 
Uno degli strumenti per affrontare la citata problematica è quella di definire gli “standard” di interoperabilità (requisiti 
minimi) a livello regionale che devono essere utilizzati per la produzione di tutti i software gestionali degli enti locali 
regionali. Tale ruolo di “orchestratore” è interpretato dal Settore dei Sistemi Informativi della regione FVG che sta lavorando 
in tal senso. 
Una gara che metta in fila Regione, Enti Locali e Sanità secondo queste logiche è molto difficile da organizzare, e comunque 

appare una soluzione top down non necessariamente ottimale quando non si può partire da un punto zero 
dell’informatizzazione. 
Probabilmente molto più praticabile un processo incrementale bottom up basato su “spinte gentili” e incentivi a optare per 
applicativi sempre più efficienti. 
Monica Feletig su questi aspetti ha parlato, sulla base della propria esperienza come Front Office Regionale “temporaneo” 
SUAP, di una sorta di “rancore” degli operatori di Enti locali e compilatori nei confronti delle procedure informatizzate. 
Rispetto alle caratteristiche dei soggetti che si occupano di SUAP ma, in generale, dei dipendenti comunali degli enti locali 
del FVG, Grion segnala che si è verificato che il metodo di formazione più produttivo è il lavoro sul terr itorio, è una 
formazione improntata al modello della “formazione-intervento”, ovvero l’affiancamento, la creazione di gruppi di lavoro, 
focus group se si hanno obiettivi particolari, analisi di casi reali e la stimolazione alla partecipazione. 
ComPA (prima ForSer), lavora ormai da vent’anni collaborando con gli stessi impiegati dei Comuni, che conosce pertanto 
molto bene, uno per uno, potendo pertanto sviluppare un approccio personalizzato alla formazione. 
La formazione tradizionale in aula è una eccezione, tutto è ormai molto mirato e su misura. 
ComPa FVG non dispone di una piattaforma on line per e-learning, utilizzano internet soprattutto per chat, videoconferenze e 
webinar. 
Questa scelta è dovuta a varie motivazioni: 
- la presenza di un forte digital divide, che rischia di escludere parte consistente dei funzionari; 
- le dimensioni ridotte della regione, che consentono spostamenti fisici ovunque in tempi relativamente ridotti; 
- l’importanza di vivere i territori. 
Facendo una comparazione normativa tra Regione FVG e Trentino Alto Adige, il legislatore trentino è stato molto determinato 
nella propria legislazione in direzione delle fusioni: o ti fondi con altri Comuni contermini oppure entri nell’Unione (molto grande 
e anonima). 
Questo ha molto incentivato il processo di fusione, anche se su questo punto l’elemento chiave rimane il referendum locale. 
La legge 1/2000 “Disposizioni in materia di personale regionale e di organizzazione degli uffici regionali, di lavori pubblic i, 
urbanistica, edilizia residenziale pubblica e risorse idriche, di previdenza, di finanza e di contabilità regionale, di diritto allo 
studio, di pari opportunità tra uomo e donna, di agricoltura, di commercio, di ricostruzione, di sanità, di disciplina delle 
nomine di competenza regionale in Enti ed Istituti pubblici e di riduzione del prezzo alla pompa delle benzine nel territorio 
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regionale” consentiva geometrie variabili. Ora la legge 26 del 2014 ha invece posto un obbligo sulla composizione dei 
territori, l’imposizione della personalità giuridica alle UTI e il divieto parallelo di geometrie variabili. 
La legge precedente era focalizzata sui servizi e lo sviluppo di competenze in presenza di una complessità crescente. 
Elemento innovativo della 26/2014 è l’intesa per lo sviluppo, anche se il problema delle competenze rimane e si complica, 

sia a livello di erogazione servizi avanzati che a livello di competenze per lo sviluppo locale. 
Fino al periodo pre-crisi, il sistema produttivo non era in difficoltà ed era sufficiente una capacità organizzativa settoriale 
per affrontare in modo soddisfacente l’erogazione dei servizi da parte dei “soggetti deputati allo sviluppo”. Oggi la crisi 
richiede l’attivazione di tutti gli attori coinvolti, di fare rete con le istituzioni. 
Milena Grion racconta che i colleghi austriaci di Interreg e Leonardo le chiedono come si riesce in Italia ad andare avanti 
senza una accurata pianificazione e una governance locale aggiornata, mentre ci riconoscono la capacità di affrontare le 
emergenze in modo particolarmente efficace. 

Occorre in ogni caso tenere presente che, nel processo di miglioramento dei servizi e delle competenze in atto, il 
benchmarking per i territori del Friuli Venezia Giulia spesso non è rappresentato da altri territori italiani, ma da Villach, 
dalla Carinzia o dalla Slovenia. 
Si potrebbe pensare, all’interno del Centro di Competenza Regionale sulla semplificazione, di mettere in agenda per una 
fase successiva un processo partecipativo centrato sul SUAP. 
In Regione si è manifestato anche un problema di “sindaci ribelli”, come si sono autodefiniti; ovvero di primi cittadini che 
si sono rifiutati di adempiere alle incombenze della legge 26/2014. 

La standardizzazione dello statuto e del Piano Strategico delle UTI è un altro processo progettuale seguito da ComPA FVG, 
che sta puntando ad innalzare la cultura e la consapevolezza delle leve locali di sviluppo territoriale, anche attraverso 
l’affiancamento di formule di formazione innovative dedicate agli amministratori ai classici moduli formativi per dipendenti 
pubblici. 
Un esempio è quello della Summer School 2017 dedicata ai giovani amministratori under 40, che ha avuto molto successo 
ed è già stata replicata durante l’inverno. 
Quindi riassumendo: 

- formazione formatori; 
- formazione tecnici e amministrativi; 
- formazione amministratori. 
In un caso citato da Grion, la UTI si è intestata gli appalti di opere infrastrutturali sovracomunali, lasciando ai singoli comuni 
gli interventi più localizzati entro i loro confini. 
Grion si è impegnata a verificare se ComPA in passato ha effettuato qualche test di mappatura dei flussi di procedure anche sui 
SUAP. 

Le convergenze tra il Centro di Competenza Regione FVG sulla semplificazione e ComPA FVG possono essere sintetizzate 
così: 
- svolgimento di indagini sul campo in sinergia tra i due soggetti, in modo da arricchire e rendere più completa 

l’impostazione e la traccia di questionari rispetto agli obiettivi; 
- utilizzo di eventuali materiali ComPA (es. mappe di flusso); 
- sinergie nella fruizione delle rispettive reti di contatti; 
- altro. 
In realtà il rapporto tra approccio top down o bottom up è un rapporto evolutivo e dipende da molti fattori, non esiste una 
risposta preconfezionata che funzioni sempre. Ad esempio in Germania le unioni sono state imposte dall’alto e sono state 
avviate senza eccessivi problemi. Ma stiamo parlando di grandi differenze anche di stampo culturale. In merito agli approcci 
regionali è interessante vedere ad esempio come sta lavorando la Regione Emilia Romagna. 
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ABSTRACT 
In generale la Regione Friuli Venezia Giulia assiste in modo incisivo le aziende rispetto all’accesso al credito: in termini di 
volume di sostegni anche 4/5 volte di più che nelle altre regioni italiane. 
Indicazioni sui principali Fondi di rotazione possono essere reperite, come gli altri canali di finanziamento, nella sezione del 
portale della Regione Friuli Venezia Giulia di Rilancioimpresa. 

KEYWORDS  MARKETING TERRITORIALE; FACILITAZIONE INTERAZIONI E PROCESSI; LINEE DI FINANZIAMENTO 
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L’attività svolta dal Servizio per l’accesso al credito è quella di regolamentare i rapporti tra la Regione (che finanzia) e gli 
“Intermediari finanziari” che erogano materialmente i fondi. 
In particolare, a seconda delle misure di finanziamento, i soggetti che ricevono le istanze di finanziamento sono: le banche, 
Confidi (http://www.confidifriuli.it/), il Medio credito centrale e le CCIAA. 

Ugualmente, a seconda della tipologia di finanziamento richiesto, sono diversi gli uffici regionali che valutano le istanze. 
I “Fondi di Rotazione” disponibili su determinati temi in Friuli Venezia Giulia risalgono al periodo post- bellico, sono molto 
conosciuti e utilizzati in Regione. 
Si definiscono “Fondi di Rotazione” i fondi destinati all’erogazione di finanziamenti e per i cui rientri sia previsto il reimpiego 
per l’erogazione di nuovi finanziamenti. 
Indicazioni sui principali Fondi di rotazione possono essere reperite, come gli altri canali di finanziamento, nella sezione del 
portale della Regione Friuli Venezia Giulia di Rilancioimpresa: http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/economia-

imprese/rilancimpresa/FOGLIA100/#id2 
I Fondi di rotazione sono principalmente: il programma di investimento (FIRIE), il Fondo per lo Sviluppo e altri fondi 
cosiddetti “speciali” in quanto sono stati posti in essere in seguito alla crisi del tessuto industriale degli ultimi anni. 
Le misure citate sono gestite dalla “Banca Mediocredito del Friuli Venezia Giulia” http://www.mediocredito.fvg.it/ 
Ci sono poi i “contributi a fondo perduto” che sono linee di finanziamento “ad esaurimento” come i “programmi di sviluppo 
rurale” - PSR e i finanziamenti attinenti il Fondo Europeo agricolo per lo sviluppo rurale - FEASR. 
In generale la Regione Friuli Venezia Giulia assiste in modo importante le aziende rispetto l’accesso al credito: anche 5 

volte di più che nelle altre regioni italiane (dati Bankitalia). La ragione di questa particolare assistenza è da ricercarsi nella 
combinazione di più fattori: alcuni fondi risalgono a molto indietro nel tempo e sono molto conosciuti dalle aziende, 
l’erogazione dei finanziamenti è veloce, la banche che assistono le imprese nella richiesta di finanziamento sono interessate 
a svolgere questa attività in quanto il finanziamento regionale non copre in genere l’intera somma di denaro necessaria 
per realizzare l’investimento e quindi affiancano al finanziamento regionale un proprio finanziamento. 
Per ottenere dei dati statistici sulle richieste di finanziamento a livello regionale si suggerisce di contattare la “segreteria” 
del Fondo di rotazione. 
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ABSTRACT 
La distinzione tra attività di coordinamento, propria del SUAP, e competenza per materia, propria dei singoli uffici diversi 
dal SUAP, richiede una collaborazione efficace, che rappresenta il fattore determinante per il rafforzamento della 
complessiva capacità istituzionale della pubblica amministrazione. In questo contesto Feletig esplicita il ruolo dei possibil i 
soggetti individuabili come punti di innesco del cambiamento, come testimonial e laboratori della semplificazione. Uno degli 
esempi, che sarà oggetto anche di un momento di incontro in loco, è quello di Lignano Sabbiadoro. 

KEYWORDS:  EMPOWERMENT; PUNTO DI INNESCO DEL CAMBIAMENTO; GOVERNANCE MULTILIVELLO; LABORATORI 
DELL’INNOVAZIONE; MODELLO DI RETE 

Nel corso dell’incontro viene svolto un approfondimento sul ruolo dello Sportello Unico per le Attività Produttive nel contesto 
delle trasformazioni in corso a livello nazionale e sul compito che il Centro di Competenza per la Semplificazione dovrà 
svolgere nei prossimi mesi. 
Lo Sportello Unico per le attività produttive (SUAP) ha un ruolo strategico nelle politiche di semplificazione amministrativa 
e riduzione degli oneri regolatori: nella visione del legislatore il SUAP è destinato a divenire progressivamente unico 
interlocutore digitale per qualunque procedimento riguardante impianti produttivi di beni o servizi. 
La distinzione tra attività di coordinamento, propria del SUAP, e competenza per materia, propria dei singoli uffici diversi 
dal SUAP, richiede una collaborazione efficace, che rappresenta il fattore determinante per il rafforzamento della 
complessiva capacità istituzionale della pubblica amministrazione. 
In questo contesto Feletig esplicita il ruolo dei possibili soggetti individuabili come punti di innesco del cambiamento, come 
testimonial e laboratori della semplificazione. 
Uno degli esempi, che sarà oggetto anche di un momento di incontro in loco, è quello di Lignano Sabbiadoro. 

http://www.confidifriuli.it/
http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/economia-imprese/rilancimpresa/FOGLIA100/#id2
http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/economia-imprese/rilancimpresa/FOGLIA100/#id2
http://www.mediocredito.fvg.it/
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Il SUAP di Lignano Sabbiadoro ha aderito al portale regionale SUAP in rete. 
Per illustrare concetti e requisiti di funzionamento del portale, il SUAP di Lignano Sabbiadoro, in collaborazione con la 
Segreteria del portale regionale SUAP in rete, organizza infatti un evento di formazione rivolto agli uffici e servizi comunali 
coinvolti nel procedimento unico. 

Lignano in questa cornice rappresenta un caso di particolare interesse perché, pur essendo neofita come adesione e quindi 
necessitando di formazione ad hoc in fase di avvio nell’uso della piattaforma, nel contempo presenta una serie di peculiarità 
relative alle proprie attività economiche e alle competenze interne che ne fanno una case history di particolare interesse. 
I funzionari del Comune hanno sviluppato una specializzazione sulle materie di loro pertinenza che li rendono di fatto dei 
potenziali formatori su singoli focus. 
In questa doppia veste (avvio del percorso successivo all’adesione allo sportello SUAP in Rete da un lato, specializzazione 
sulle competenze dall’altro) Lignano potrà essere inserito appunto nei laboratori sul territorio a partire dalla fine della 

stagione estiva. 
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ABSTRACT 
Non essendo definito a priori in modo esauriente con una check list o altri strumenti di gestione quali autorizzazioni e 
quindi quali Servizi debbano essere coinvolti per la soluzione dei casi di attività produttive per le quali la Regione FVG viene 
interpellata, per la Conferenza di Servizi il referente della Direzione Centrale Ambiente ed Energia per la Conferenza dei 
servizi coinvolge indistintamente tutte i Servizi regionali che potrebbero essere coinvolti in una fase di costituzione, modifica 
o comunque trasformazione di un’attività produttiva o altri impianti complessi. Successivamente all’invio del materiale a 
tutti i Servizi individuati come indicato sopra, se almeno un Servizio afferma che c’è un’autorizzazione di propria 
competenza, il Dottor Milossevich individua, in base ad una delibera regionale del 2011, il rappresentante unico regionale 
(RUR), selezionato UNA TANTUM con decreto del DC Ambiente ed energia. Il rappresentante unico viene individuato in 
base a criteri di competenza, di prevalenza e di rotazione. Qualora nessun Servizio sia coinvolto dal processo segnalato dal 
soggetto proponente, allora non viene individuato alcun RUR e il Dottor Milossevich lo comunica al soggetto proponente. 
Non esiste ad oggi una check list da far compilare al soggetto proponente la conferenza di servizi che elenchi e classifichi 
per “scopo” i procedimenti di cui il proponente potrebbe aver bisogno nel caso di creazione/manutenzione, ecc. di attività 
produttiva o, in ogni caso, di impianto o installazione complessa. 

KEYWORDS:  REINGEGNERIZZAZIONE DEI PROCESSI; CHECK LIST PROCEDIMENTI 

Questo colloquio, della durata di circa due ore e mezzo, si è dimostrato particolarmente rilevante per il lavoro in corso da 
parte del Centro di Competenza Regionale e per il suo focus sui SUAP, sia per le informazioni raccolte che per le prospettive 
di collaborazione future. 
Il Dott. Milossevich si attiva quando un soggetto terzo rispetto alla Regione convoca una Conferenza di Servizi. Il “soggetto 
terzo” può essere: 

 soggetto pubblico - comuni e UTI- (viene avviata una conferenza di servizi per esempio nel caso in cui debbano essere 
realizzate piste ciclabili, depuratori, rete fognarie, antenne radio); 

 soggetto privato gestore di pubblico servizio (esempio: polo intermodale dell’aeroporto, gestori del servizio idrico 
integrato tipo IRIS, acquedotto Poiana). 

L’ipotesi di partenza è che tali Enti abbiano necessità di ottenere autorizzazioni dalla Regione FVG di competenza di diverse  
direzioni centrali e diversi servizi. In mancanza di una check list esaustiva o di altri strumenti di gestione, il referente per 
la Conferenza di Servizi interpella indistintamente tutte i Servizi regionali che potrebbero essere coinvolti in una fase di 
costituzione, modifica o trasformazione di un’attività produttiva o altri impianti complessi. 
Successivamente all’invio del materiale a tutti i Servizi individuati come indicato sopra, se almeno un Servizio afferma che 
c’è un’autorizzazione di propria competenza, il Dottor Milossevich individua, in base ad una delibera regionale del 2011, il 

rappresentante unico regionale (RUR), individuato UNA TANTUM con decreto del DC Ambiente ed energia. 
Il rappresentante unico viene individuato in base a criteri di competenza, di prevalenza e di rotazione. 
Qualora nessun Servizio sia coinvolto dal caso segnalato dal soggetto proponente, allora non viene individuato alcun RUR 
e il Dottor Milossevich lo comunica al soggetto proponente. 
I servizi maggiormente coinvolti sono paesaggio (D.G.) e idrico (D.C. ambiente). 
Il rappresentante unico regionale (RUR) indice la conferenza interna e il verbale che costituirà l’espressione verso l’esterno 
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della volontà unica dell’ente. 
Il Dottor Milossevich ha implementato la tabella che riassume quali servizi delle direzioni centrali possono essere coinvolti 
nei vari procedimenti complessi (inerenti anche le attività produttive). La tabella non è necessariamente esaustiva, può 
essere ancora implementata con altri procedimenti regionali non ancora mappati. 

Il rappresentante unico regionale interviene anche su richiesta del SUAP, ad esempio il SUAP di Monfalcone per 
FINCANTIERI o SVEVARBIT (bullonerie). 
Il processo si sviluppa come segue: il PROPONENTE o AMMINISTRAZIONE PROCEDENTE attiva una conferenza di servizi, 
il Dottor Milossevich coordina la procedura come descritta sopra per individuare il RUR che, a sua volta, convoca la 
conferenza di servizi interna. Da questo momento il rapporto con l’amministrazione proponente viene gestito direttamente 
dal RUR che parteciperà alla conferenza di servizi indetta dal proponente. 
Da questo processo attualmente sono escluse l’Autorizzazione Unica Ambientale (AUA), Autorizzazioni Integrate Ambientali 

(AIA), ovvero restano fuori dal coordinamento per la partecipazione della Regione alla conferenze di servizi così come 
impostato dal Dott. Milossevich. I referenti interni delle citate autorizzazioni (AUA e AIA) convocano una conferenza di 
servizi interna alla Regione i cui esiti sono trasmessi successivamente alla Sportello unico per le attività produttive che in 
genere accoglie le istanze di AUA e di AIA. 
Le partecipazioni della Regione FVG a Conferenze di Servizi convocate da soggetti extra-regionali, escluse AUA e AIA, sono 
circa 50/70 l’anno. 
Non esiste ad oggi una check list da far compilare al soggetto proponente la conferenza di servizi che elenchi e classifichi 

per “scopo” i procedimenti di cui il proponente potrebbe aver bisogno nel caso di creazione, manutenzione o trasformazione 
di attività produttiva o, in ogni caso, di impianto o installazione complessa. 
Il fatto che il Dottor Milossevich invii via mail indistintamente ai potenziali interlocutori regionali ogni richiesta pervenuta 
alla Regione per partecipare alla conferenza di servizi, i quali hanno tempo 5 giorni per dire se sono coinvolti o meno, è 
sintomatico di tale necessità. 
Inoltre si rileva che manca una check list delle amministrazioni “riconducibili alla regione” previste dall’art. 14-ter, comma 
5 della Legge 241/90. 

Le istanze pervengono quasi sempre via PEC, contengono allegati pesanti, negli ultimi 2 anni non pervengono più istanze 
cartacee. Il Dottor Milossevich scarica in sharepoint tutti i documenti e nella mail di convocazione indica il link su cui è 
disponibile il materiale. 
Non sono previsti PAGAMENTI/ONERI/BOLLI. 
Non esiste front end telematico, non esiste un gestionale. 
Sono stati chiesti dall’intervistatore un esempio di Decreto di nomina del RUR, copia della lettera di comunicazione 
all’amministrazione procedente dell’esito del procedimento attivato dalla medesima. 

DOCUMENTI DI RIFERIMENTO (NORMATIVA E ALTRO) DGR 1079/2011 L.R. 7/200 art. 22-sexies e 
Legge 241/90 artt. Da 14 a 14-quinquies 
ANOMALIE DEL PROCESSO CHE SI RIFLETTONO SULL’ITER DELLA PROCEDURA: a volte le 
PEC non sono inoltrate al Dott. Milossevich. 
REGISTRAZIONE E ARCHIVIAZIONE: avviene su sharepoint e tramite il protocollo RISORSE DEDICATE: una 
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ABSTRACT 
Le istanze di partecipazione alle Conferenze di Servizio arrivano incomplete, incoerenti, talvolta incomprensibili, perché 
manca una check-list che riconduca ad ogni progetto da realizzare una lista di classificazione dei procedimenti da attivare. 
Il servizio AUA convoca la Conferenza di Servizio quando L’AUA è l’unico procedimento pervenuto al SUAP. Si ritiene di non 
dover assegnare al SUAP altre funzioni oltre a quelle definite dalle Linee Guida, perché i SUAP non sono ancora tutti al lo 
stesso livello di operatività. 
Questa confusione comporta che in sede di conferenza non si riesca a dare una risposta unica e definitiva, ma solo alcune 
risposte subordinando la realizzazione del progetto richiesto ad alcune indicazioni, prescrizioni, richieste di altri pareri o 
autorizzazioni propedeutiche, generando così dei loop operativi. 

KEYWORDS:  LINEE GUIDA; CHECK LIST; REINGEGNERIZZAZIONE PROCESSI 
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Si è lavorato sugli schemi, sui flussi, sulla proceduralizzazione dell’iter per definire le Linee Guida per la gestione del 
procedimento: le Linee Guida tengono conto della riforma “Madìa”, si abbandona Conferenza di Servizio della L.R. 7/2000, 
fino ad ora utilizzata, per applicare gli artt. 14 e seguenti della Legge 241/90. 
Il servizio AUA convoca la CDS quando L’AUA è l’unico procedimento pervenuto al SUAP. 

Si ritiene di non dover assegnare al SUAP altre funzioni oltre a quelle definite dalle Linee Guida, perché i SUAP non sono 
ancora tutti allo stesso livello di operatività. 
Come detto da Milossevich, le istanze arrivano incomplete, incoerenti, talvolta incomprensibili, perché manca una check-
list che riconduca ad ogni progetto da realizzare una lista di classificazione dei procedimenti da attivare. 
I tecnici comunali talvolta non sono in grado di predisporre istanze e documentazioni del tutto chiare ed esaustive. Questa 
distonia fa perdere molto tempo ad esaminare tutti i documenti che vengono caricati in sharepoint, sovente rinviando 
l’utente ad un momento successivo (ad esempio, ti dirò dopo quando dovrai fare la richiesta di autorizzazione allo scarico, 

non te lo dico ora in sede di Conferenza di Servizio). 
Questa situazione comporta che in sede di conferenza non si riesca a dare una risposta unica e definitiva, ma solo alcune 
risposte (ad esempio, sì al permesso di costruire, ma serve la paesaggistica) subordinando la realizzazione del progetto 
richiesto ad alcune indicazioni, prescrizioni, richieste di altri pareri o autorizzazioni propedeutiche. 
L’attività del Servizio AUA è “guidata” dalla norma di settore (DPR 59/13), che definisce quali sono i 7 endoprocedimenti e 
come deve essere gestito il procedimento AUA, da solo o se insieme ad altri. 
Il modello AUA appare essere una best practice, va replicato negli altri ambiti regionali. 

Le istanze pervengono per via telematica, contengono allegati pesanti, non perviene più carta; Il servizio sta mettendo in 
piedi un gestionale in access che costituisce la sintesi dei 4 applicativi già utilizzati dalle ex province. 
Non sono previsti PAGAMENTI/ONERI/BOLLI. 
Non esiste front end telematico, esiste un gestionale in progress (access). 
 

COLLOQUIO N. 19 - MARTEDÌ 13 MARZO 2018 

NOME:  STEFANO FOI 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione Centrale Risorse agricole, forestali ed ittiche - Area 

Foreste e territorio 
RUOLO:  Ispettore Forestale di Udine 
PRESENTI:  Regione FVG: Stefano Foi 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Pubblicare sul sito i procedimenti potrebbe essere utile (assieme ai modelli) per “contenere” l’aspetto “consulenziale” cui 
si presta il Settore rispetto alla presentazione delle pratiche. 
I procedimenti che segue l’Area Foreste e Territorio Ispettorato Forestale di Udine sono: 
- Autorizzazione alla Trasformazione del bosco - artt. 42-46 LR 9/2007 (in tutto il territorio); 
- Autorizzazione in deroga al vincolo idrogeologico, disciplinata dagli artt. 47-53 della LR 9/2007 (tipicamente in 

montagna). 

KEYWORDS:  REINGEGNERIZZAZIONE PROCESSI; CHECK LIST 

L’Area Foreste e Territorio Ispettorato Forestale di Udine viene contattato dal Dottor Milossevich per verificare se, in seguito 
alla ricezione della convocazione per partecipare a una Conferenza di Servizi esterna alla Regione, l’Area è coinvolta a 
qualche titolo nel procedimento. 
Un esempio è stato il caso di ampliamento aree a servizio campeggio Sabbiadoro per pineta adiacente. 
L’Area Foreste e Territorio Ispettorato Forestale di Udine valuta se è coinvolta nel caso e se sì e l’autorizzazione è positiva 
senza prescrizioni la invierà via posta al richiedente e non parteciperà alla Conferenza di Servizi. Viceversa se il 
procedimento ha esito negativo, il servizio parteciperà alla Conferenza di Servizi per manifestare il proprio dissenso. 
L’Area Foreste e Territorio Ispettorato Forestale di Udine è “attivato” da: 
- Milossevich per la partecipazione alle Conferenze di Servizi convocate da enti esterni alla ragione; 
- Servizio energia; 
- Altri soggetti. 
Le istanze, in genere, pervengono sempre all’Area Foreste e Territorio Ispettorato Forestale di Udine (tranne quelle attivate 
dalle Conferenze di Servizi esterne alla Regione FVG di cui sopra). 
I procedimenti che segue l’Area Foreste e Territorio Ispettorato Forestale di Udine sono: 
- Autorizzazione alla Trasformazione del bosco - artt. 42-46 LR 9/2007 (in tutto il territorio); 
- Autorizzazione in deroga al vincolo idrogeologico, disciplinata dagli artt. 47-53 della LR 9/2007 (tipicamente in 

montagna). 
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Le operazioni su questi due procedimenti non richiedono altri pareri “a valle”. 
Viene svolta un’analisi documentale e/o anche in loco, spesso per mezzo dei presidi della Guardia forestale. 
Il rapporto con gli utenti è molto diretto e il sito web é poco usato, la modulistica è gestita direttamente dall’Area. 
Le indicazioni rispetto alla documentazione da allegare alle istanze sono fornite dalla Legge regionale 9/2007 e dal 

regolamento attuativo. 
Pubblicare sul sito i procedimenti potrebbe essere utile (assieme ai modelli) per “contenere” l’aspetto “consulenziale” cui 
si presta il Settore rispetto alla presentazione delle pratiche. 
Le due procedure in argomento sono simili come tempi: forse il vincolo idrogeologico è leggermente prevalente come 
numero. 
Si processano 20 atti autorizzativi in un anno in media. 
Ci sono poi valutazioni più rapide, dette “Dichiarazioni” sul vincolo idrogeologico, simili a SCIA, che richiedono soltanto 15 

giorni per la risposta e creano più problemi rispetto alle autorizzazioni anche perché spesso non sono seguite da 
professionisti e i tempi sono molto stretti per fornire un’eventuale risposta al richiedente. Si tratta di circa 40 dichiarazioni 
in un anno. 
Il regolamento disciplina tanti tipi di opere sottoposte a “Dichiarazione”. 
Le Dichiarazioni sono per lo più presentate da privati o amministrazioni. Ma la “Dichiarazione di viabilità forestale per le 
aziende boschive” è spesso presentata da imprese che si occupano del taglio della legna. 
Ci sono parametri di volume e superficie (valori “soglia”) che fungono da discrimine per l’applicazione o della tipologia 

“autorizzazione” o della “dichiarazione”. 
C’è un incremento nell’uso di PEC, mentre non ricevono dai privati documenti in firma digitale. I privati lavorano ancora 
abbastanza spesso in cartaceo. 
Quando c’è stato il boom di impianti fotovoltaici ci fu concomitante una esplosione di richieste di parere. Il Servizio non ha 
un applicativo specifico per archiviare domande, utilizza un foglio excel. 
Un applicativo potrebbe essere utile, più che altro per avere reportistica di qualità. Per questo non può essere “fatto in 
casa”. 

C’è poi un problema di interpretazione delle norme: infatti lasciano dubbi nella istruzione delle pratiche. La semplice 
classificazione di “bosco” non è così chiara nei casi specifici e rischia di essere discrezionale. 
Di solito i Comuni tralasciano le autorizzazioni forestali oltre che le paesaggistiche, e poi occorre “correre” per recuperare. 
Non c’è la dovuta attenzione da parte comunale, ad esempio quando le procedure sono legate alla autorizzazione edilizia. 
Risorse umane dedicate a queste tipologie di procedimenti: l’intervistato. 
Per la verifica delle dichiarazioni, il Servizio come “Ispettorato forestale” si avvale del supporto del personale delle “Stazioni 
forestali” che svolge dei sopralluoghi. 

Rapporti funzionali con le Stazioni forestali: dipendono dall’Ispettorato forestale. In Regione ci sono una trentina di Stazioni 
forestali. 
Il numero di persone impegnato nelle Stazioni forestali non è noto all’intervistato. 

COLLOQUIO N. 20 - LUNEDÌ 19 MARZO 2018 

NOME:  FABRIZIO FERROLI 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  INSIEL SpA 

RUOLO:  Operatore INSIEL Design Portali 
PRESENTI:  INSIEL SpA: Fabrizio Ferroli 

Centro di Competenza Regionale: Giovanna Paola Carano, Monica Feletig 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Il Dottor Ferroli ci spiega che si possono ottenere dei dati sull’utilizzo del portale ma che, se non analizzati in confronto 
con altri dati, per esempio i dati della numerosità delle pratiche presentata attraverso ciascun SUAP, tali dati non potranno 
essere molto significativi per analisi quantitative affidabili. Se si riuscisse ad individuare per ogni mese le quantità di 
domande presentate, le pagine frequentate dai visitatori unici da incrociare con le domande uniche inviate probabilmente 
si noterebbe che i picchi di procedimenti sono da relazionarsi con: 
- momenti formativi agli operatori; 
- l’inserimento di nuovi sportelli unici nel portale; 
- l’inserimento di nuovi procedimenti. 

KEYWORDS:  USABILITY; DIGITAL FIRST; GAMIFICATION 

Si è chiesto al Dottor Ferroli un secondo incontro per sondare la possibilità di ottenere dei dati significativi rispetto all’utilizzo 
del portale SUAP. Il Dottor Ferroli ci spiega che si possono ottenere dei dati sull’utilizzo del portale ma che, se non analizzati 
in confronto con altri dati, per esempio i dati della numerosità delle pratiche presentata attraverso ciascun SUAP, tali dati 
non potranno essere molto significativi ai fini di analisi quantitative affidabili. 
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Se si riuscisse ad individuare per ogni mese le quantità di domande presentate, le pagine frequentate dai visitatori unici da 
incrociare con le domande uniche inviate probabilmente si noterebbe che i picchi di procedimenti sono da relazionarsi con: 
- momenti formativi agli operatori; 
- l’inserimento di nuovi sportelli unici nel portale; 

- l’inserimento di nuovi procedimenti. 

Attraverso il portale SUAP on line si possono fare delle ricerche sulle pratiche presentate: 

 

Tramite il portale si può ottenere un report città per città, oppure andare a fare un filtro rispetto al procedimento. Un 
esempio: 
- procedimenti: 1 utente anonimo ha guardato la “notifica di impresa alimentare” uno nel 2016, uno nel 2017; 
- un utente autenticato ha poi presentato domanda (lo si capisce realizzando un confronto da ricerca sui procedimenti 

della Dottoressa Feletig); 
- 8 loggati hanno visualizzato procedimenti di X e 6 hanno completato la pratica (lo si evince sempre dalla ricerca della 

Dottoressa Feletig) negli anni 2016-2017. 
Gli elenchi dei visitatori autenticati sono precisi, ma occorre fare dei report “dedicati”. È necessario sapere quale 
procedimento è stato “cliccato” di più per fare un report indicativo e riassuntivo del procedimento. 
Sono state analizzate le statistiche della Dottoressa Feletig per evincere che i corsi per manifestazioni sul portale hanno 
fatto aumentare di un terzo l’uso del portale medesimo. 
È stata posta la richiesta al Dottor Ferroli di estrarre i procedimenti più frequenti del 2016 e 2017 e su base mensile 
rapportandoli alle tipologie di visitatori (dati da portali). 
È stato inoltre richiesto al Dottor Ferroli di individuare chi ha in Insiel / Regione uno strumento per somministrare 
questionari on line. 
L’idea potrebbe essere di mandare un link via pec al referente suap/segretario comunale e si chiederà di comunicare la 
risposta entro una certa data. 
Ci si confronta con il Dottor Ferroli anche sul concetto di gamification. 
Anche su questa attività i consulenti e il Centro di competenza hanno fatto delle ipotesi di lavoro: l’assunto base potrebbe 
essere che venga reso possibile per un imprenditore o un “compilatore” proporre un miglioramento del servizio reso dal 
portale, o nuove funzioni, e che con dei like gli utenti esprimano il loro gradimento rispetto alle proposte contenute nella 
“bacheca” virtuale. Le proposte più votate vengono esaminate nella loro fattibilità e assunte in caso di esito positivo, 
premiando con Badge di avanzamento o altri sistemi di gamification gli ideatori, per incrementare l’engagement del sistema. 
Si affronta anche l’argomento della necessità di predisporre un “calendario” per la gestione della Conferenza di Servizi: 
una necessità emersa anche nel corso di altri colloqui. Un’ipotesi del Dottor Ferroli è quella di utilizzare l’”Agenda digita le 
della Regione”. 
Successivamente a questo colloquio il Dottor Ferroli ha condiviso il confronto per il 2016, 2017 e 2018 del numero delle 
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domande uniche e dei visitatori autenticati. Qui di seguito un estratto dei documenti inviati: 

 

COLLOQUIO NN. 21-22 - MARTEDÌ 20 MARZO 2018 

NOME:  GABRIELLA TADDEO e ANDREA BUTTOL 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Taddeo: INSIEL SpA - Digital Academy FVG; Buttol: Regione FVG - Servizio 

Centrale Unica di Committenza 
RUOLO:  TADDEO: Responsabile; BUTTOL: Funzionario  
PRESENTI:  INSIEL SpA: Gabriella Taddeo  

Regione FVG: Andrea Buttol 

Centro di Competenza Regionale: Giovanna Paola Carano, Monica Feletig 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
C’è convergenza sul fatto che le procedure che coinvolgono l’ambiente sono sovente le più articolate e complesse, e si 
sottolinea l’esigenza di un empowerment sugli iter interni alla struttura Regione, che non sono previsti o quantomeno sono 
lasciati in una routine non sempre codificata. Nel caso degli impianti di energie rinnovabili, tuttora si lascia alle imprese 
l’onere di effettuare i passaggi necessari di connessione tra uffici. Infatti nell’operatività quotidiana tendono a formarsi dei 
“loop”, delle ridondanze negative, da risolvere a monte. Contestualmente, se il punto di innesto o di innesco del 
cambiamento arriva da un gruppo totalmente informatico, non funziona. La Digital Academy ha allestito un Laboratorio 
multimediale, che è stato messo a punto come architettura, ed è partito con risorse tirocinanti, ma ora si ritrova con una 
situazione di scarsità di personale. Anche per questo non ha potuto dare seguito in tempi brevi ai progetti di webinar e 
altre attività similari immaginate con lo Sportello SUAP Regionale. Stanno implementando una rete di postazioni di academy 
INSIEL: 6 in tutto, già 3 entro giugno. 200 metri quadrati circa, da collocare presso Comuni e UTI. È possibile immaginare 

che questi centri fungano anche da service per SUE in convergenza con SUAP? 30/35 mila euro di budget per ciascuno dei 
6 centri. Scuola di Inclusione Digitale dei cittadini come progetto in corso. C’è necessità di figure che facciano da trait 
d’union responsabile della transizione digitale, non esiste la competenza a livello nazionale. Un ruolo di facilitazione e 
accompagnamento. Il CAD prevede quella figura. 

KEYWORDS:  WEBINAR; INCLUSIONE DIGITALE; FACILITATORI; “GEOLOCALIZZAZIONE” OPERATORI; PUNTO DI 
INNESCO CAMBIAMENTO; COMUNITÀ ANIMATORI DIGITALI 

Monica Feletig introduce facendo una sintesi di tutto il lavoro in corso con i consulenti FORMEZPA. Le varie tipologie di 
temi vengono riassunte. 
Viene menzionato fra l’altro il concetto di Regolamento come “manuale di procedure” con check list, come nel caso di Grion 
(vedi intervista) e del Compa, che è testimone privilegiato di particolare interesse per le modalità innovative di lavoro. 
Feletig richiama anche il fatto, in introduzione, che per questa fase del progetto le attività produttive paradossalmente ci 
interessano meno di altre perché si tratta di linee di finanziamenti e incentivi allo sviluppo e di marketing territoriale, p iù 
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che di autorizzazioni o procedure amministrative facenti direttamente capo al SUAP. 
Non bisogna dimenticare che in ogni caso il SUAP ha nella propria mission anche un ruolo di incentivo allo sviluppo. 
Buttol è d’accordo sul fatto che le procedure che coinvolgono l’ambiente sono sovente le più articolate e complesse, e 
sottolinea l’esigenza di un empowerment sugli iter interni alla struttura Regione, che non sono previsti o quantomeno sono 

lasciati in una routine non sempre codificata. 
Nel caso degli impianti di energie rinnovabili, tuttora si lascia alle imprese l’onere di effettuare i passaggi necessari di 
connessione tra uffici. 
In ambito VIA, a più riprese è stato sostenuto che il loro procedimento è diverso dagli altri. 
C’è sempre da valutare la discrepanza tra modello concettuale tipo “Madia” e operatività vera degli uffici dell’ambiente, 
come nel caso di Giovannetti. 
L’analisi del contesto va fatta ai vari livelli, dice Taddeo, non come intervista semplicemente, ma per definire i casi d’uso. 

Ovvero nel concreto “sento lo specifico stakeholder, capisco il tipo di processo e metto insieme i vari pezzi e delineo il 
processo complessivo”. 
Infatti nell’operatività quotidiana tendono a formarsi dei “loop”, delle ridondanze negative, da risolvere a monte. 
Dopo si cominciano a stilare le check list dei vari focal point. 
Taddeo propone il Modello RACI come esempio di definizione di project management: per ogni stakeholder e azione, chi 
è responsabile, chi è accountable, chi collabora e chi deve essere informato. 
Quando si sviluppa software per esempio per prima cosa occorre predisporre il modello RACI. Questo aiuta anche a definire 

eventuali omissioni. 
Fase 2: ciclo di vita del software o del processo, monitorando a che punto del processo si è e i tempi necessari. 
Una procedura utile è quella di prendere 10 casi d’uso esemplari di procedure, tipo l’intervento su un traliccio o su alcuni 
tralicci, “stressare” il processo per vedere se funziona e quali sono i punti deboli. 
Frequenza e complessità come tipologie di esempi da utilizzare. 
Taddeo insiste sul metodo che loro stessi utilizzano, e che risulta a suo avviso determinante per ottenere concreti risultati 
operativi, a iniziare da una buona focalizzazione degli obiettivi. 

Questo anche al fine di organizzare le interviste in modo più mirato. 
Terzo passo: documento da presentare a chiunque incontriamo. Questo per evitare sovrapposizioni, ad esempio con Vigini 
(vedi intervista) e la Nassivera. 
Il documento/scheda che abbiamo approntato, e che stiamo utilizzando, ci consente di calarci nell’analisi delle procedure 
complesse. In primis la gestione della Conferenza di Servizi. 
Insiel dal canto suo sta utilizzando la metodologia “Archimede” per analizzare i processi e declinarli in software. 
Potrebbero anche proporre riorganizzazioni interne, e quindi è opportuno porre attenzione alle eventuali sovrapposizioni. 

Ci viene suggerito di parlare con Antonio Nucci su questi temi, e con Iginia De Fent. Bravissima soprattutto per le questioni 
di impostazione teorica dei temi. 
Hanno già prodotto un documento, che possiamo visionare. 
Occorre porre attenzione, per l’implementazione di processi innovativi, alla traduzione tra software INSIEL e alta dirigenza 
dell’Ambiente, fornendo vision e feedback. 
Ritorna il discorso della “geolocalizzazione” degli operatori. Chi deve fare cosa, e se un certo ufficio è competente per farlo. 
Se il punto di innesto o di innesco del cambiamento arriva da un gruppo totalmente informatico, non funziona. 
Dove si accende la miccia del cambiamento? 
Secondo Taddeo il sondaggio bottom up sui SUAP va fatto a metà percorso, per limare e definire al meglio la cosa. 
A seguire, far emergere un gruppo pilota di una decina di Comuni. 
La Digital Academy ha allestito un Laboratorio multimediale, che è stato messo a punto come architettura, ed è partito 
con risorse tirocinanti, ma ora si ritrova con una situazione di scarsità di personale. 
Tramite il progetto PEOPLE avranno nuovi stagisti in via continuativa, e Taddeo ha avuto l’ok da INSIEL per avere una 
persona part time interna. 
Dopo Pasqua faranno la prima prova per web seminar. Primo strumento suite adobe, naturalmente già aperta 
all’integrazione con MOODLE, mentre CISCO non è integrata. 
Videoconferenze ma anche web seminar che possano diventare elementi chiave della comunicazione della Regione FVG. 
Secondo passaggio: primo esperimento di web seminar. 
Stanno implementando una rete di postazioni di academy INSIEL: 6 in tutto, già 3 entro giugno. 200 metri in Comuni e 
UTI. 
È possibile immaginare che questi centri fungano anche da service per SUE in convergenza con SUAP? Come pre 
condizione, ci deve essere già la fibra ottica con Ermes. 
30/35 mila euro di budget per ciascuno dei 6 centri. 
Scuola di Inclusione Digitale dei cittadini come progetto in corso. 
Stanno formando sia studenti che docenti di Unitre per creare una comunità di animatori digitali, per ora su argomenti 
base. 
Se un sottogruppo viene specializzato per pillole formative da utilizzare, c’è un ulteriore servizio da erogare. Siamo invitati 
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a partecipare al primo test di operatività del sistema di web seminar. 
Ci mandano il modello del loro progetto. 
Stanno formando un tri-polo con Lepida e Informatica Trentina, anticipando di fatto quello che è nelle corde di AGID in 
termini di accentramento e razionalizzazione. 

Parola d’ordine della ingegnerizzazione è il riuso. 
Applicativi come tributi, cartografico e georeferenziazione eccetera sono già tutti integrati, ma se il Comune usa altri 
applicativi il livello di integrazione cala. 
APPweb, per il commercio, non è integrato con SUAP. Alcuni Comuni non hanno nemmeno il protocollo INSIEL. 
Richiamo delle linee guida AGID su questo come elemento chiarissimo. Altro esempio, non esiste una anagrafe scolastica. 
È un tema di semantica del dato, ad esempio quella della georeferenziazione e degli scarichi di cui ci ha parlato De Alti. 
Di quanti punti di georeferenziazione c’è bisogno per georeferenziare una fabbrica o un impianto complesso? 

Ci sono spesso logiche opposte al cambiamento: contesto del Comune che identifica una impresa come numero civico, 
mentre nella sanità il numero civico rappresenta un possibile dato storico, luogo fisico che muta nel tempo. Logiche diverse 
che vanno codificate e razionalizzate. 
Un esempio possibile: numero civico come storia e addendi geolocalizzati per l’istruttoria tecnica e il monitoraggio. 
Ci sono anche diversi tipi di catasto. 
È stato formato un paio di anni fa con circa 40 colleghi un Social Media Team insieme a Isabella Chiopris, per insegnare a 
utilizzare i canali social. In particolare Facebook, Twitter e Instagram. 

È stato svolto un Test su risorse del settore cultura, persone non di rado poco “digitali”. Poi sono state coinvolte le Direzioni 
Regionali e infine il Consiglio. 
All’epoca, per fornire un termine di paragone sul cambio culturale in corso, era proibito andare su facebook. 
Il bando dei buoni casa è un esempio di come ha funzionato l’iniziativa; il monitoraggio delle richieste buoni casa ha fatto 
emergere che sono triplicate le domande dopo l’apertura di facebook. 
I cittadini hanno iniziato a fare domande che altrimenti sarebbero state disperse. Su facebook i cittadini dopo un po' hanno 
iniziato ad aiutarsi tra di loro. 

Emerge una domanda che verrà poi ripresa in fase di colloquio con Chiopris. Il sistema social del Centro di Competenza 
come dovrebbe essere organizzato? 
Operativamente, per pubblicare qualcosa su facebook pagina della Regione FVG occorre contattare il referente del settore, 
Irene Plet, che fornisce delle dritte e poi pensa a contattare Chiopris per l’inserimento. 
C’è necessità di figure che facciano da trait d’union responsabile della transizione digitale, non esiste la competenza a 
livello nazionale. Un ruolo di facilitazione e accompagnamento. Il CAD prevede quella figura. 

COLLOQUIO N. 23 - MARTEDÌ 20 MARZO 2018 

NOME:  MICHELA MASOCH e RUDI MARTINA (ex Friulia) 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  InvestInFVG 
RUOLO:  Referenti nell’ambito dell’Agenzia di Attrazione Investimenti InvestInFVG 
PRESENTI:  InvestInFVG: Michela Masoch, Rudi Martina 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
L’Agenzia è in realtà un ufficio regionale a tutti gli effetti. Nasce a fine 2015. L’obiettivo: dialogare con gli imprenditor i, che 
trovano nell’Agenzia un interlocutore in grado di dare informazioni certe rispetto alle misure regionali, nazionali ed europee 
di finanziamento, a nuovi spazi di insediamento e altre informazioni che consentono di valutare le opportunità di insediarsi 
sul territorio del Friuli Venezia Giulia. Gli operatori dell’Agenzia sono otto. La prima attività su cui si è focalizzata l’Agenzia 
è il già nominato Catalogo degli Incentivi: attualmente il sito è aggiornato manualmente con le varie misure di 
finanziamento e con le date di apertura e chiusura dei bandi; a breve l’aggiornamento della pubblicazione dei bandi sarà 
svolta in automatico attraverso un’elaborazione sul “master data”. L’attività dell’Agenzia discende dall’attuazione della legge 
“Rilancimpresa FVG”. L’attività inoltre è basata sulla promozione, informazione (convegni e dossier personalizzati, 
partecipazione a fiere come il MIPIM di Cannes) sul territorio sia con canali tradizionali che con canali social come facebook. 
I principali interlocutori “istituzionali” dell’Agenzia sono Consorzi, poli tecnologici, interporti, cluster di imprese, CCIAA, ICE, 
banche. Nasce la proposta di inserire anche il Portale SUAP FVG nella pagina di Agenzia Investimenti FVG. In Regione FVG 
si è passati da una fase di assistenzialismo con finanziamenti praticamente su qualsiasi cosa a tasso zero o a fondo perduto 
a una logica più avanzata e moderna. Le tipologie di aziende che si rivolgono all’Agenzia sono strutture di medio e piccolo 
formato, anche start up, perché quelle più grandi si rivolgono direttamente ai consorzi. Il Sito SUAP on line é 
incomprensibile secondo Masoch per chi non “è di quel mondo”. L’Agenzia non conosce l’attività dello Sportello SUAP. 
Un’esperienza bellissima della Regione Lombardia: la pubblicazione di un bando pubblico finalizzato a segnalare lotti 
disponibili con set di informazioni. Facendo seguito alla raccolta di tali informazioni la Regione Lombardia ha costruito una 
piattaforma on line con i lotti disponibili, descritti in base a criteri standardizzati e omogenei, favorendo così il confronto 
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tra diverse realtà territoriali. L’idea potrebbe essere quella di fare qualcosa di simile a livello FVG. 

KEYWORDS:  MARKETING TERRITORIALE; RAPPORTI DI RETE; PROMOZIONE MULTICANALE; SISTEMA REGIONE 

L’obiettivo dell’intervista è approfondire l’attività dell’Agenzia di Attrazione degli Investimenti InvestInFVG, del relativo 
portale regionale per il marketing territoriale e il ruolo del “Catalogo degli Incentivi”. 
La Dottoressa Masoch ci spiega che l’Agenzia è in realtà un ufficio regionale a tutti gli effetti, quindi un soggetto pubblico 
e anche questo è un suo punto di forza: è un soggetto pubblico che riesce a dialogare con le imprese. L’Agenzia nasce a 
fine 2015 e quindi ha al proprio attivo poco più di due anni di attività. 
L’obiettivo è dialogare con gli imprenditori: gli imprenditori trovano nell’Agenzia un interlocutore in grado di dare 
informazioni certe rispetto alle misure regionali, nazionali ed europee di finanziamento, rispetto a nuovi spazi di 
insediamento piuttosto che altre informazioni che consentono di valutare le opportunità di insediarsi sul territorio del Friuli 
Venezia Giulia. 
L’Agenzia punta a sottolineare che in Friuli Venezia Giulia c’è un sistema, un ambiente di vita favorevole oltre che spazi di 
insediamento, personale formato, scuole, università, centri produttivi di eccellenza, ecc. 
In relativamente poco tempo la pagina web della Regione che si occupa di misure di finanziamento (cosiddetto Catalogo 
degli Incentivi) è risultata essere la venticinquesima più “cliccata” tra le oltre 10mi la pagine del sito della Regione FVG. 
A livello di pagine web occorre osservare che anche il sito dello SUAP on line regionale è molto frequentato, tant’è che 
nelle ricerche con i motori di ricerca, se si cerca “SUAP” il sito del SUAP Regione FVG fra i primi che vengono indicati. 
Questo significa che, in generale, i due servizi web based per le imprese, gestiti a livello regionale, sono visibili e frequentati. 
In tutto gli operatori dell’Agenzia sono otto: alcuni collaboratori provengono dall’esperienza di EZIT (Ente Zona Industriale 
di Trieste - ente pubblico non economico, dotato di piena capacità di diritto pubblico e privato, sorto per promuovere lo 
sviluppo delle attività industriali, economiche e di servizi nell’ambito dell’agglomerato industriale di interesse regionale) e 
hanno competenze diverse. 
La prima attività su cui si è focalizzata l’Agenzia è il già nominato Catalogo degli Incentivi: attualmente il sito è aggiornato 
manualmente con le varie misure di finanziamento e con le date di apertura e chiusura dei bandi; a breve l’aggiornamento 
della pubblicazione dei bandi sarà svolta in automatico attraverso un’elaborazione sul “master data”. 
L’attività dell’Agenzia discende dall’attuazione della legge “Rilancimpresa FVG” che la prevede all’art. 4 e che prevede anche 
la produzione di un regolamento rispetto all’attività dell’Agenzia (la Regione non lo ha ancora emanato). Il piano di 
marketing territoriale si trova sul sito dell’Agenzia. 
L’attività inoltre è molto basata sulla promozione, informazione (convegni e dossier personalizzati, partecipazione a fiere 
come il MIPIM di Cannes) sul territorio sia con canali tradizionali che con canali social come facebook. 
I principali interlocutori “istituzionali” dell’Agenzia sono Consorzi, poli tecnologici, interporti, cluster di imprese, CCIAA, ICE, 
banche. 
Non risultano alla Masoch altre regioni con lo stesso modello organizzativo per la promozione del territorio; ogni regione 
ne ha impostato un proprio: i modelli a cui ispirarsi per alcune attività sono quello lombardo, emiliano e toscano. Tutti gli 
uffici di attrazione investimenti delle regioni in ogni caso si parlano e collaborano. La Lombardia, la Toscana, l’Emilia 
Romagna e il Lazio sono più evoluti, soprattutto i primi tre, ognuno in modi diversi. Società “in house”, reti di soggetti 
coordinati, sito invest gestito da CCIAA “pro logis” (Lombardia). 
Sarebbe necessario avere fin da subito un gestionale ma richiede investimenti e risorse che attualmente non ci sono. 

Pertanto non sono più di tanto codificati i parametri di misura della performance, al momento viene aggiornato un foglio 
excel che raccoglie le “esperienze”. Ci sono tuttavia, a detta degli intervistati, delle “Case histories” particolarmente 
interessanti. 
Uno strumento per la valutazione dei risultati dell’Agenzia potrebbe essere quello dell’ottenimento dei finanziamenti richiesti 
per il tramite dell’Agenzia stessa ma è una visione parziale dell’attività svolta. 
Punti di forza: il catalogo, assieme alla rete di relazioni. 
Nasce la proposta di inserire anche il Portale SUAP FVG nella pagina di Agenzia Investimenti FVG. 

Un esempio di interlocutore: 
Investitore messicano importante del settore dolciario che voleva subentrare in azienda FVG fallita; ha acquisito i 
macchinari, poi l’asta era talmente in avanti nel tempo che ha preferito rinunciare al progetto completo e accontentarsi di 
trasferire i macchinari in Messico; 
In realtà gli interlocutori potrebbero essere molti di più, come nel caso di Paribas che un paio di anni fa aveva una liquidità 
di 324 miliardi di euro da investire: investimenti al 3-4% sono interessanti per interlocutori di questo livello. 
In Regione FVG si è passati da una fase di assistenzialismo con finanziamenti praticamente su qualsiasi cosa a tasso zero 

o a fondo perduto a una logica più avanzata e moderna. 
Chi vuole fare l’investimento veramente importante va direttamente dal Consorzio, va all’Agenzia in seconda battuta magari 
dietro indicazioni del commercialista. 
Le tipologie di aziende che si rivolgono all’Agenzia sono strutture di medio e piccolo formato, anche start up. 
In riferimento alle start up, è appena uscito il bando sulle start up innovative che era atteso da tempo. Fablab e cowo sono 
altri esempi di iniziative finanziate da Rilancimpresa. 
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Il programma di marketing territoriale è in corso di avvio; primo esempio è stata la partecipazione a Cannes al MIPIM. 
Grandissima esperienza con conseguenti contatti da implementare. 
Al MIPIM erano presenti 10 regioni italiane coordinate da ICE. 
Per realizzare il piano di marketing è stato anche somministrato un questionario on line agli stakeholders per individuare 

le possibili strategie. 
L’investitore ha bisogno di sapere tempi certi di operatività. 
Analisi di tempistica integrate sono al momento non disponibili da parte dei SUAP: alla domanda quanto ci vuole per fare 
la tal cosa, se complessa, non è disponibile una risposta certa. 
Il Sito SUAP on line è incomprensibile secondo Masoch per chi non “è di quel mondo”. L’Agenzia non conosce l’attività dello 
Sportello SUAP. 
Le UTI sarebbero degli interlocutori per l’Agenzia trattandosi di marketing territoriale perché i comuni hanno delle zone 

industriali, ma attualmente non è stato impostato alcun dialogo. 
Manca un elenco di lotti disponibili per gli insediamenti produttivi, sia pubblici sia privati a disposizione di chiunque per la 
consultazione. 
La Dottoressa Masoch ha raccontato un’esperienza bellissima della Regione Lombardia: la pubblicazione di un bando 
pubblico finalizzato a segnalare lotti disponibili con set di informazioni. Facendo seguito alla raccolta di tali informazioni la 
Regione Lombardia ha costruito una piattaforma on line con i lotti disponibili, descritti in base a criteri standardizzati e 
omogenei, favorendo così il confronto tra diverse realtà territoriali. L’idea potrebbe essere quella di fare qualcosa di simile 

a livello FVG. 
Anche ICE ha fatto qualcosa di simile a livello italiano. 

COLLOQUIO N. 24 - LUNEDÌ 26 MARZO 2018 

NOME:  TIZIANA D’ESTE e PIERPAOLO ZANCHETTA 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione Generale, Servizio Paesaggio e biodiversità 
RUOLO: D’ESTE:  D’ESTE: P.O. trattazione coordinata affari legislativi e giuridici concernenti 

la tutela del paesaggio e delle risorse naturali; ZANCHETTA: P.O. tutela 
ambienti naturali e aree protette 

PRESENTI:  Regione FVG: Tiziana D’Este, Pierpaolo Zanchetta 
Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Grande novità recente è il Piano Paesaggistico Regionale adottato e immediatamente cogente nell’ottobre 2017. Da quel 
momento i Comuni hanno 24 mesi di tempo per adeguare in termini di contenuti i propri PRG; in caso contrario non 
potranno accedere a premialità. L’elaborazione del PPR ha comportato anche processi partecipativi come l’elaborazione di 
Mappe di Comunità. Due temi delicati sono l’elevata età media degli istruttori che effettuano verifiche sul campo e la 
scarsità di competenze giuridiche. 

KEYWORDS:  PROCESSI BOTTOM UP/PARTECIPATIVI; INVECCHIAMENTO RISORSE UMANE; WEBGIS/GEOREFERENZIAZIONE; 
PEREQUAZIONE 

Compiti del Servizio sono quelli di cui si occupa l’Ispra - Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale 
L’avifauna, tutela habitat, delle specie di interesse comunitario, la pianificazione aree fauna 2000; da un punto di vista 
paesaggistico 
C’è un confronto costante con lo Stato per i temi relativi alle questioni faunistiche: il piano faunistico è stato redatto ne l 
2014 e approvato nel 2015. 
Invece il Piano paesaggistico è stato adottato in collaborazione con il MIBAC (Ministero dei Beni Ambientali e delle Attività 
Culturali) la scorsa settimana; il Piano è stato co-pianificato con il MIBAC (nella persona dell’Arch. Banchini - Direttore 
generale e il suo delegato arch. Mazza). 
Per la Sovraintendenza era presente il Dott. Azzolini e/o Casucci responsabili per il Paesaggio 
Con il MIBAC i lavori di preparazione del Piano paesaggistico sono cominciati nel 2013 e finiti nel 2017: è stato un lavoro 
lungo e complesso anche perché la Regione si è confrontata costantemente con il territorio affinché gli elementi del piano 
fossero condivisi con la comunità. 
Per raggiungere questo obiettivo, in soli 3 anni e mezzo circa (da dicembre 2013 a ottobre 2017), è stato necessario un 
vero tour de force che ha compreso tra l’altro 57 sedute con il Ministero, ma il risultato è molto valido, anche grazie alla 
continuità che è stata garantita al lavoro da svolgere. 
L’attività di pianificazione è stata impostata in quanto il Codice dei beni culturali prevede che regioni pianifichino (2004) 
Il tempo di realizzazione del piano è stato lungo ma nella media dei tempi utilizzati dalle altre Regioni: alcune Regioni 
hanno subito siglato il Protocollo come prevedeva il Codice dei Beni Culturali e poi anni dopo hanno redatto il disciplinare 
di attuazione dove c’è il comitato tecnico. 
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In altri casi, come in Piemonte, il lavoro si è sfrangiato e sono stati necessari 10 anni di lavoro, con il rischio che a 
conclusione del percorso fatto alcuni aspetti richiedessero già un aggiornamento. 
In Friuli Venezia Giulia ci sono 844 corsi d’acqua. Il Piano Paesaggistico Regionale è cogente dall’adozione; per fornire una 
idea della complessità del Piano, si sono dovuti prendere in esame e analizzare 844 corsi d’acqua uno per uno per 

identificare un criterio che facesse sintesi per il “buffer”, ovvero l’area di rispetto da applicare. 
Avere piano paesaggistico incide molto sui procedimenti. 
È cogente dal 4 ottobre 2017, giorno della pubblicazione sul BUR e svolge la “salvaguardia”, da “delimitazione” per i beni 
paesaggistici ex lege o previsti da deliberazioni statali o casi d’uso. 
Si tratta per esempio di corsi d’acqua: in sede MIBAC erano stati previsti 150 mt di distanza per le costruzioni, ma i comuni , 
in assenza del Piano paesaggistico nel frattempo avevano dato indicazioni nei piani regolatori a seconda delle proprie 
sensibilità. 

Ora i Piani Regolatori devono essere rivisti in ragione del Piano dei Beni paesaggistici. 
La Regione FVG si è dotata di uno strumento che consente la visualizzazione delle aree e dei beni sottoposti a vincolo 
architettonico e/o ambientale: Web gis. 
Dalla data dell’approvazione valgono le delimitazioni del Web gis e anche le “prescrizioni d’uso” Il Piano fornisce per 
l’applicazione ai comuni: 
1) indirizzi 
2) direttive 

3) le prescrizioni d’uso 
Tali strumenti indicano cosa è ammissibile e cosa no. 
Entro 2 anni i piani regolatori comunali (PRC) devono essere adeguati: appena i PRC saranno adeguati i comuni potranno 
beneficiare di alcune premialità, la più rilevante (cha ha un’importante ricaduta sui cittadini) è che sarà superato il parere 
per i beni architettonici e ambientali, questo perché recependo il Piano dei Beni architettonici ambientali nel Piano 
regolatore comunale sono automaticamente recepite le prescrizioni d’uso, quindi costruendo in base al Piano non ci saranno 
elementi di aleatorietà. 

Durante il periodo di redazione del Piano, il territorio si é fatto carico di individuare gli elementi identitari del proprio 
territorio: hanno svolto questo lavoro 96 comuni su 215. 
Tutto ciò nella fase di redazione piano poi sono stati previsti dei contributi per l’adeguamento del PRG: le adesioni anche 
a questa attività sono state importanti. In particolare le adesioni dei comuni sono state anche in associazione tra di loro 
per sperimentare l’adeguamento al piano: le associazioni dei comuni su questa tematica sono organizzate in base alla 
“similarità” delle caratteristiche del territorio. 
Livello amministrativo in cui si agisce quindi non è necessariamente solo quello delle UTI (Unioni territoriali intercomunali) 

ma anche prevalentemente quello che individua più comuni come “contigui” in termini di paesaggio e naturalmente devono 
essere almeno due. 
Le aree omogene da un punto di vista ambientale sono stabilite nel piano. 
Le “mappe di comunità” sono quelle costruite dai comuni per individuare i beni rilevanti per il territorio: alcuni di questi 
beni successivamente sono confluiti nel piano “strategico”. 
Le “mappe di comunità” sono state redatte grazie ad appositi processi partecipatici messi a punto e realizzati, per esempio 
nel Cividalese. 
La parte “strategica” è utile per stimolare la “vision” ed è composta da: rete ecologica, beni culturale e della “rete lenta” 
(es costruzione di piste ciclabile che tengano conto dei beni ambientali della regione). 
La costruzione di piste ciclabile e la comunicazione è stata fatta anche in collaborazione con Turismo FVG. 
È prevista l’erogazione di contributi fino a 7 milioni di euro per fare l’adeguamento al nuovo Piano dei beni ambientali e 
paesaggistici il paesaggio e anche per recuperare aree degradate, per farle tornare a far parte del tessuto ambientale 
Confronto con le altre regioni in riferimento alla redazione del Piano. Il Piemonte ha redatto il piano paesaggistico in senso 
proprio. 
Il Lazio e la Toscana hanno predisposto un piano con una maggiore “vision”, più improntato al governo del territorio. 
Il piano predisposto dalla Regione FVG è l’unico che ha sviluppato le linee strategiche per la conoscenza territorio: per 
questa peculiarità al MIBAC è piaciuta particolarmente in quanto si è andati oltre a quanto era previsto per legge, non c’è 
solo un livello istituzionale, c’è un pensiero che mette in connessione molti elementi, necessari per valorizzare il territor io 
da parte di tutti gli interlocutori. 
l metodo di coinvolgimento del territorio ha portato infatti a costruzione di “mappe comunità” prodotte con coinvolgimento 
comunità e non “per la comunità”, quindi non sono state calate dall’alto. 
Web gis FVG utilizzato per la redazione del piano paesaggistico è in realtà un applicativo mutuato dall’ “UTI Carnia” e poi 
implementato e trasformato dal Settore. 
Attualmente si sta cercando di importare il piano nel sistema Insiel Spa collegandolo a Eagle che è il “web gis” regionale. 
La base dell’applicativo è ESRI - azienda di riferimento in Italia per le soluzioni di georeferenziazione. 
Il piano può essere sovrapposto ad altri strumenti di programmazione. Uno dei contenuti del piano paesaggistico è l’elenco 
dei “beni decretati”. Per “beni decretati” si intendono i beni che sono stati inseriti per la loro salvaguardia in Decreti 
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Ministeriali adottati dagli anni ‘50 in avanti. 
In tutto il Friuli Venezia Giulia sono circa 45. Per esempio a Udine ci sono 7 beni “decretati”, uno è Piazza 1 Maggio, uno i l 
parco di Palazzo Antonini, il filare degli di alberi via Zanon, i giardini di Palazzo del Torso, di Palazzo Florio. 
In generale tutte le rogge sono beni tutelati, le più importanti sono quelle di Udine, tra cui la roggia di Palma…Sono tutelati 

sia l’acqua, sia i margini. 
Molti centri storici sono tutelati: per esempio quello di S. Daniele, di Muggia, di Fagagna, quasi tutto il Carso è sottoposto 
a tutela. 
Le principali procedure autorizzatorie regionali afferenti il paesaggio sono: 

DENOMINAZIONE TEMPI 

Accertamenti di compatibilità paesaggistica di competenza regionale 180 gg 

Autorizzazioni paesaggistiche ordinarie ai sensi del Dlgs. 42/2004 105 gg 

Autorizzazioni paesaggistiche di competenza regionale 60 gg 

I Comuni possono essere delegati all’esercizio delle funzioni autorizzatorie in materia di paesaggio. 
Per ottenere la delega i Comuni, in forma singola o associata, devono nominare la commissione locale per il paesaggio e 
nominare un responsabile del procedimento diverso da quello preposto ai procedimenti urbanistico-edilizi se i comuni 
hanno più di 5000 abitanti e rilasciano più di 10 autorizzazioni paesaggistiche all’anno, 
La Giunta regionale approva l’elenco dei comuni in possesso dei requisiti previsti per l’esercizio della delega, che può essere 
periodicamente integrato o modificato. 
Il Servizio spesso è costretto a richiedere delle integrazioni documentali rispetto alle pratiche presentate; per es., la 
necessità di integrare il bollo, oppure gli allegati cartografici non rendono in modo adeguato le evidenze tecniche 
necessarie, non ci sono tutti i “coni visuali”, i valori paesaggistici che l’elaborato grafico dovrebbe contenere. 
C’è una stretta collaborazione con gli istruttori. L’Istanza è per lo più in formato digitale presentata da professionisti 
Iscritti all’albo degli architetti o ingegneri. 
Rispetto alla “biodiversità”, il Dottor Zanchetta ci spiega che i procedimenti principali su cui è impegnato il settore sono: 

DENOMINAZIONE TEMPI/ N. INDICATIVO DI PRATICHE 

Valutazione di incidenza, screening, parere 45 gg; circa 220 procedimenti l’anno circa 

Parere di verifica si significatività d’incidenza al Servizio di valutazione 
ambientale nell’ambito del procedimento di verifica di VAS 

30 gg; 50 pratiche /anno circa 

Valutazione di impatto ambientale 60 gg: poche pratiche 

Le procedure iniziano presso il Servizio se è richiesta la VAS. Il rapporto indicativo tra Screening e processi più complessi 
è 90 a 10, precisa Zanchetta. 
Le procedure di Via e alcune relative a Natura 2000 rientrano nel novero dei procedimenti seguiti. 
Un’altra procedura complessa è quella relativa ai Prati Stabili (LR 9/2005); in Regione ci sono 7 mila particelle sottoposte 
a tutela e non trasformabili: tutte sono collocate in pianura. 
Possono avvenire procedure di perequazione sui prati stabili, e c’è una esigenza di informazione puntuale dei soggetti 
coinvolti; i prati stabili vanno anche inseriti per legge nei PRG. 
Le persone del servizio che sono coinvolte nel lavoro sono 5 in totale, ma il lavoro routinario è imponente e D’Este è l’unica 
giurista presente. 
Il PPR ha una impronta che richiede una forte componente gestionale, a differenza di altri. L’adeguamento del PRG al PPR 
è fortemente contenutistico. 
Paradossalmente, il problema chiave nell’organizzazione dei procedimenti sta nella Posta, per i ritardi del cartaceo 
lavorando con il Ministero per i Beni Culturali. 

Un altro problema è l’età media molto avanzata degli istruttori sul campo. 
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COLLOQUIO N. 25 - MARTEDÌ 27 MARZO 2018 

NOME:  MONICA FELETIG, GIOVANNA PAOLA CARANO, CARLO VECCHIET 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Centro di Competenza per la semplificazione della Regione FVG: FELETIG, 

CARANO 

INSIEL SpA: VECCHIET 
RUOLO:  FELETIG: Coordinatore Centro di Competenza; CARANO: Membro Centro 

di Competenza; VECCHIET: Membro Centro di Competenza - Referente 
Programma SUAP in RETE per INSIEL 

PRESENTI:  Centro di Competenza Regione FVG: Monica Feletig, Giovanna Paola Carano 
INSIEL SpA: Carlo Vecchiet 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Nel biennio 2015-2017 l’attività del gruppo di lavoro si è collocata nel contesto dell’Agenda Semplificazione, la quale 
assegna al SUAP un ruolo strategico nelle politiche di semplificazione amministrativa. In termini di comunicazione, per 
esempio, nel biennio sono stati svolti 102 eventi, corsi e seminari su tutto il territorio regionale. In termini di problem 
solving, le telefonate in arrivo al giorno sono passate da circa 10/20 a 20/30. Considerando una media di 5 minuti per 
telefonata, questo implica un impegno da circa 50 minuti a due ore e mezzo al giorno. Principi chiave dell’iniziativa: 
sponsorship del portale regionale presso gli enti locali; uniformazione delle procedure e delle modulistiche dei SUAP FVG; 
comunicazione delle iniziative di formazione; formazione: affiancamento e rafforzamento delle competenze; 
standardizzazione delle soluzioni di front end telematico e di back office per attuare il principio “digital first” in coerenza 
con l’Agenda Digitale regionale; creazione reti relazionali positive tra i portatori di interessi pubblici e privati; collaborazione 
con altri uffici regionali per promuovere il SUAP telematico. 

KEYWORDS:  AGENDA SEMPLIFICAZIONE EMPOWERMENT; DIGITAL DIVIDE; DIGITAL FIRST 

Con i membri interni dello Sportello SUAP in RETE e Centro di Competenza per la Semplificazione della Regione FVG è 
stato affrontato il tema dello stato di avanzamento dell’attività da loro svolta. 
Nel biennio 2015-2017 l’attività si è collocata nel contesto dell’Agenda Semplificazione, la quale assegna al SUAP un ruolo 
strategico nelle politiche di semplificazione amministrativa. 
Il rafforzamento degli sportelli locali è stato attuato con la metodologia del Gruppo Tecnico Regionale, attraverso pratiche 
collaborative con forte radicamento territoriale (gruppi di lavoro su base volontaria). 
Di seguito i principi chiave dell’iniziativa: 
1. Sponsorship del portale regionale presso gli enti locali per avvicinare l’obiettivo “adesione 100% = standardizzazione 

100%” 
2. Uniformazione delle procedure e delle modulistiche dei SUAP FVG, per semplificare i servizi, risparmiare risorse e 

migliorare la percezione del carico burocratico; 
3. Comunicazione delle iniziative di formazione, stimolando il processo di miglioramento “bottom up”; 
4. Formazione: affiancamento e rafforzamento delle competenze, per minimizzare le difficoltà legate al blocco del turn 

over, del digital divide e dell’età media elevata; 
5. Standardizzazione delle soluzioni di front end telematico e di back office per attuare il principio “digital first” in coerenza 

con l’Agenda Digitale regionale; 
6. Creazione reti relazionali positive tra i portatori di interessi pubblici e privati; 
7. Collaborazione con altri uffici regionali per promuovere il SUAP telematico. 
In termini di comunicazione, per esempio, nel biennio sono stati svolti 102 eventi, corsi e seminari su tutto il territorio 
regionale. 
In termini di problem solving, le telefonate in arrivo al giorno sono passate da circa 10/20 a 20/30. Considerando una 
media di 5 minuti per telefonata, questo implica un impegno da circa 50 minuti a due ore e mezzo al giorno. 

COLLOQUIO N. 26 - MARTEDÌ 27 MARZO 2018 

NOME:  MAURO VIGINI 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Presidenza della regione Direzione generale 
RUOLO:  Responsabile della trasparenza e della prevenzione della corruzione 

dell'amministrazione regionale  
PRESENTI:  Regione FVG: Mauro Vigini 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Il gruppo tecnico coordinato dal Dottor Vigini ha iniziato a mappare i procedimenti della Regione FVG dal 2014. Ad oggi i 
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procedimenti sono 1400, sono aggiornati in continuazione sia in seguito a cambiamenti organizzativi (per esempio se un 
servizio cambia la “Direzione” di riferimento), oppure perché cambia la normativa e quindi alcuni procedimenti cessano di 
esistere “per obsolescenza” e, nel contempo, ne nascono di nuovi. Il monitoraggio dei procedimenti ha cadenza semestrale, 
e ha una particolare attenzione ai tempi di realizzazione delle pratiche. Attualmente è già possibile individuare i 

procedimenti che più faticosamente stanno all’interno dei termini previsti per i procedimenti amministrativi. Il Dottor Vigini 
ci farà avere un elenco dei primi 10 procedimenti i cui output risultano più frequentemente fuori dai termini procedimentali 
in modo da verificare se tali procedure impattano sulle attività produttive (nostro focus di attività). I procedimenti sono 
mappati in base ai criteri dettati dal D.lgs 33/2013 che individua gli obblighi di trasparenza e il trattamento delle criticità. 
Attualmente, il gruppo di lavoro sta cercando di individuare dei “fasci di procedimenti” che individuano un “processo” con 
l’obiettivo di definire i principali processi che compongono l’attività della Regione FVG. Si ritiene indispensabile una 
convergenza operativa tra l’attività del Gruppo tecnico Anticorruzione e il Centro di Competenza regionale per la 

semplificazione, al fine dello scambio di materiali e confronto sui lavori in corso. 

KEYWORDS:  MAPPATURA PROCEDIMENTI; MONITORAGGIO; PROCESSI 

Dopo una fase iniziale di (1) presentazione dell’attività da parte della Dottoressa Feletig rispetto  all’implementazione del  
Centro di Competenza per la semplificazione regionale; (2) del contesto e dello scopo della presenza dei consulenti Risso 
e Amigoni ovvero il supporto al Centro di Competenza per il rafforzo amministrativo delle competenze del personale SUAP; 
(3) l’individuazione di punti di contatto per scambio di informazioni e collaborazione con l’ufficio “trasparenza e 
anticorruzione della Regione”; il Dottor Vigini ci spiega che la mappatura dei procedimenti è cominciata nel 2014 ai fini 
dell’anticorruzione, che rappresenta il tema sul quale la sua attività è focalizzata. 
Si è cominciato prima che tutta una serie di procedimenti autorizzatori passassero dalle Province alla Regione e i 
procedimenti censiti erano 1100 in quella occasione. 
Ad oggi i procedimenti sono 1400, sono aggiornati in continuazione sia in seguito a cambiamenti organizzativi (per esempio 
se un servizio cambia la “Direzione” di riferimento), oppure perché cambia la normativa e quindi alcuni procedimenti 
cessano di esistere “per obsolescenza” e, nel contempo, ne nascono di nuovi. 
Il monitoraggio dei procedimenti è svolto ogni sei mesi dal Settore Presidenza della regione Direzione generale, sotto la 
regia del Dottor Vigini. 
La raccomandazione che il Dottor Vigini e il proprio staff fanno agli interlocutori (tutti i titolari dei 1400 procedimenti della 
Regione) è quella di monitorare i tempi di realizzazione delle pratiche: ciò comporta che tutte le istanze debbano essere 
protocollate in entrata o, se si tratta di pratiche che nascono internamente all’amministrazione, occorre registrare la data 
di inizio della procedura per poi essere in grado di calcolare i tempi necessari per la conclusione della pratica stessa. Solo 
in questo modo è poi possibile realizzare il monitoraggio dei tempi procedimentali. 
Attualmente, mediante l’analisi degli aggiornamenti che i referenti delle procedure regionali (dei 1400 procedimenti) 
inseriscono semestralmente è già possibile individuare i procedimenti che più faticosamente stanno all’interno dei termini 
previsti per i procedimenti amministrativi. 
Il Dottor Vigini tuttavia fa notare come, nell’attuare la L. 241/1990 (prima la LR 29/1991 e poi con la LR 7/2000) la Regione 
ha stabilito per ogni procedimento la durata del medesimo e, in genere, i tempi previsti per la conclusione del procedimento 
sono abbastanza “capienti”. 
In ogni caso il Dottor Vigini ci farà avere un elenco dei primi 10 procedimenti i cui output risultano più frequentemente 

fuori dai termini procedimentali in modo da verificare se tali procedure impattano sulle attività produttive (nostro focus di  
attività). 
Una parte dei procedimenti è stata pubblicata sul sito, i procedimenti sono mappati in base ai criteri dettati dal D.lgs 
33/2013 che individua gli obblighi di trasparenza e il trattamento delle criticità. 
La scheda per la mappatura dei procedimenti è sulla intranet (scheda informatica MDAP) a disposizione degli uffici. 
Per realizzare la mappatura dei procedimenti ai fini dell’anticorruzione, è stato realizzato un gruppo di lavoro con diverse 
provenienze professionali: 

- Direzione Generale (trasversale per definizione); 
- Servizio di Programmazione e Pianificazione (soggetti che si occupano della programmazione delle attività regionale); 
- Servizio personale (soggetti con competenze sia giuridiche, sia economiche); 
- Direzione finanza. 
Oltre al personale interno, il Dottor Vigini è supportato dall’attività di un consulente esterno. 
Attualmente, il gruppo di lavoro sta cercando di individuare dei “fasci di procedimenti” che individuano un “processo” con 
l’obiettivo di definire i principali processi che compongono l’attività della Regione FVG. 

Si è spostato il “focus” dai procedimenti ai processi. Il concetto di processo utilizzato in questo lavoro è quello classico:  
“trasformazione di risorse in prodotti utili”. 
Il lavoro di “macro-definizione” dei processi regionali è cominciato nel mese di febbraio 2018 e dovrebbe finire alla fine di 
marzo, anche se l’ufficio si sta scontrando con la complessità di tale attività che causerà, si presume, un po’ di ritardo su lla 
tabella di marcia. Il gruppo di lavoro disegna inizialmente il flusso “a tavolino”, successivamente si procede ad un confronto 
con i titolari dei procedimenti/processi per vedere se la “modellazione” dei flussi dei processi corrisponde con quanto viene 
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“auto-percepito” dai detentori dei processi stessi. 
La difficoltà in questa fase è continuare a mantenere la descrizione dei flussi “sufficientemente alta” affinché non vengano 
diluiti troppo dai dettagli dell’operatività. 
Un flusso continuamente “interrotto” da attività di dettaglio è scarsamente comprensibile e perde in trasparenza. 

La mappatura dei processi per il momento ha attivato le seguenti fasi: 
1. È stato costituito il gruppo di lavoro per la mappatura, con nucleo principale in Direzione Generale (Gianluca 

Dominutti), il personale, la segreteria generale, le finanze (Paolo Viola); ai gruppi di lavoro partecipano i funzionari; 
2. Sono state rappresentate le funzioni degli uffici in una delibera; 
3. È in corso la ricognizione dei processi. 

Si ribadisce, la logica da cui parte l’esigenza di definire i processi della Regione è quella della prevenzione della corruzione, 
della trasparenza per poi individuare ove eventualmente potrà essere rimodellata l’organizzazione regionale se necessario. 

Un esempio di “rimodellazione necessaria” potrebbe essere quello di un settore che in un momento storico d iverso da 
quello attuale aveva molta rilevanza e, a tal fine, la Regione vi aveva dedicato molte risorse, anche rispetto alla dotazione 
di personale. In seguito al cambiamento dei tempi e delle esigenze della popolazione, tale settore potrebbe non rivestire 
più l’importanza di un tempo, allora si porrà la necessità di riconoscere che le risorse dedicate a quella materia, a quel 
settore della Regione potrebbero essere eccessive rispetto alle esigenze attuali e tali risorse andrebbero ricollocate in alt ri 
ambiti lavorativi regionali in sofferenza. 
Domani il gruppo di lavoro per la definizione dei processi intervista la Dottoressa Clocchiatti che si occupa della salute, 

giovedì 5 rispetto all’agricoltura la Dottoressa Cutrano. Indicativamente gli incontri per definire i processi regionali con i 
criteri indicati sopra avvengono una volta la settimana, in genere il giovedì. 
I tempi per definire la modellazione dei processi sono di circa un anno e mezzo, sino a settembre 2019, per concludere. 
Due collaboratori provengono dal servizio ambiente e quindi le analisi dei processi per esempio dei “Beni paesaggistici e 
ambientali” le hanno fatte all’interno. 
L’analisi per processi è compito del Dottor Vigini, poi l’utilizzo che ne sarà fatto, più o meno “incidente”, dipenderà da 
quanto i vertici riterranno di spingere sull’acceleratore del cambiamento, che consente approcci diversificati. In questo 

contesto occorre ricordare che i dipendenti regionali nel prossimo quinquennio si ridurranno presumibilmente del 30% di 
conseguenza una razionalizzazione della macchina amministrativa non è solo opportuna ma necessaria. 
Rispetto all’attività inerente l’anticorruzione, sono particolarmente performanti la Regione Emilia Romagna, la Toscana, la 
Lombardia. In particolare in Lombardia esiste un sistema regionale molto integrato di programmazione e controlli. In 
regione Liguria, il collega che si occupa di anticorruzione e trasparenza, si occupa anche di valutazione della performance 
e programmazione. 
Il lavoro in corso di mappatura dei processi potrebbe anche essere la base per porsi l’obiettivo come Regione FVG di essere 

certificata ai fini della qualità. 
Attualmente ci dice il Dottor Vigini, non esiste un organigramma classico della Regione, esiste una delibera organizzativa. 
C’era un organigramma per direzioni centrali, definite strutture di massima dimensione, individuate per grandi materie di 
interesse: eventualmente ci farà avere una copia di questa documentazione. 
Concludendo, con la L. 241/90 la Regione si è lasciata “guardare dentro”, oggi, con la riforma Madia deve anche essere in 
grado di “guardare fuori. 

COLLOQUIO N. 27 - MARTEDÌ 27 MARZO 2018 

NOME:  ISABELLA CHIOPRIS 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Ufficio stampa e comunicazione 
RUOLO:  P.O. servizi web e canali social dell'amministrazione regionale 
PRESENTI:  Regione FVG: Isabella Chiopris 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Consapevolezza di dover affrontare sistematicamente un vero e proprio Piano della Comunicazione in modo da poter trarre 
vantaggio dall’ecosistema facente capo all’Ufficio Stampa. Sfruttare il periodo di latenza amministrativa regionale 
immediatamente prima e dopo il voto di fine aprile, e il conseguente minor carico di lavoro del Centro TV, per organizzare 
la realizzazione di “pillole” video da immettere in rete e sui social riguardo le più pressanti questioni emergenti dal front 
office del SUAP regionale. Occorre, per il Centro di Competenza, prendere confidenza con il fatto che i canali social possono 
rivelarsi molto efficaci, anche talvolta rispetto al sito, e non richiedere necessariamente maggiore lavoro da svolgere, se i  
canali di filiera con l’Ufficio Stampa sono ben oliati e funzionanti. Obiettivo intermedio rispetto a l Piano di Comunicazione 
è quello di comunicare meglio il sito, che per Chiopris è ottimizzato sotto il profilo tecnico per tecnici, mentre può essere 
migliorato per una utenza non tecnica. Si può lavorare sull’esperienza di usabilità, dal punto di vista dell’Ufficio Stampa. 

KEYWORDS:  PIANO DELLA COMUNICAZIONE; ECOSISTEMA; “PILLOLE” FORMAZIONE; SOCIAL MEDIA 
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Ci sono diversi temi da affrontare con Isabella Chiopris, che si potrà rivelare uno snodo chiave per la implementazione di 
alcune azioni legate al progetto del Centro di Competenza Regionale per la semplificazione. 
Si è partiti ragionando su temi “micro”, come la somministrazione di uno o più questionari ai SUAP, alle imprese e alle 
associazioni di categoria, e il ruolo delle interviste in loco sulle quali si era aperto un discorso anche con Taddeo in un 

precedente colloquio. 
Si è consolidata, nel corso dell’incontro, la consapevolezza di dover affrontare sistematicamente un vero e proprio Piano 
della Comunicazione con il supporto di Chiopris, in modo da poter trarre vantaggio dall’ecosistema facente capo all’Ufficio 
Stampa. 
Per attuarlo, bisogna proporre a Chiopris le bozze dei desiderata con un congruo anticipo, definendo gli obiettivi di piano 
editoriale. 
Per anticipare i tempi richiesti da un istituzionale sviluppo dei webinar con la Digital Academy di Insiel, si è pensato per 

esempio di sfruttare il periodo di latenza amministrativa regionale immediatamente prima e dopo il voto di fine aprile, e il 
conseguente minor carico di lavoro del Centro TV, per organizzare la realizzazione di “pillole” video da immettere in rete e 
sui social riguardo le più pressanti questioni emergenti dal front office del SUAP regionale. 
Occorre per questo contattare Pier Paolo Dobrilla dell’Agenzia Regione Cronache e valutare con lui la fattibilità dell’iniziativa. 
Chiopris parla di una bellissima esperienza già fatta con Dobrilla, con la produzione di tutorial su una serie di tematiche e 
la realizzazione di una sceneggiatura con il coinvolgimento di attori professionali, ma anche la realizzazione ad esempio di 
un video di narrazione del Piano delle Prestazioni della Regione FVG utilizzando come narratrice una giovane dipendente 

della Regione stessa, alla quale nel video sono state affiancate delle opportune infografiche di supporto. 
Occorre, per il Centro di Competenza, prendere confidenza con il fatto che i canali social possono rivelarsi molto efficaci, 
anche talvolta rispetto al sito, e non richiedere necessariamente più lavoro da svolgere, se i canali di filiera con l’Ufficio 
Stampa sono ben oliati e funzionanti. 
Occorre in breve creare un piccolo ecosistema comunicativo ad hoc, per le esigenze del Centro di Competenza, che sta 
svolgendo un enorme volume di lavoro senza riuscire sempre a renderlo visibile e a farne scaturire tutti gli importanti 
effetti potenziali. 

In questo senso, scelte come PDF da leggere possono essere scoraggianti per l’utente medio, che ricorre poi alla telefonata. 
Quindi migliorare l’esperienza di visita del sito e affiancarla con una opportuna comunicazione integrata può disincentivare 
dall’effettuazione della chiamata, anche se i membri interni dello Sportello SUAP regionale sono dell’idea che un contatto 
interpersonale sia decisivo per spiegare alcuni passaggi. 
Su questo aspetto occorre approfondire. 
Per quanto riguarda i questionari, INSIEL crea delle form per la raccolta dei dati e le traduce in EXCEL o in altri formati. 
Bisogna programmare per tempo, anche in base alla complessità del questionario. 

Ci si è proposti di rivedersi entro indicativamente un mese, tra la fine di aprile e inizio maggio, quando il giro dei colloqui 
individuali in profondità sarà stato completato e potremo mettere in campo tutti i desiderata per il piano di comunicazione, 
anticipando intanto possibilmente la produzione delle “pillole”. 
Chiopris spiega che attraverso i social si invita/comunica in modo mirato e il risultato è talmente significativo che tendono 
ormai ad abbandonare la carta stampata. 
Ad esempio, una campagna social su alcuni contributi finanziari ha determinato un aumento esponenziale delle domande 
per quel contributo. 
La notizia social “conduce” l’utente ad una notizia dettagliata postata su una pagina internet. 
La promozione di post su determinati target di utenza è stata avviata a febbraio 2017, inizialmente su facebook e twitter, 
poi anche su instagram. 
Le analitiche sulle performance dei social sono esternalizzate al soggetto gestore che se ne occupa direttamente, mentre 
le analitiche sul sito sono interne. 
Negli ultimi mesi è stato impostato un lavoro specifico dedicato allo screening dei tumori e una call to action, per indurre 
una comunicazione web partecipata, e questo ha generato un aumento esponenziale di telefonate e mail. 
Questo aspetto fa meditare sulla logica di sistema e sull’interconnessione tra le varie iniziative del Centro di Competenza. 
Già oggi il carico da front office, come numero di telefonate ricevute e come tempo necessario (stiamo parlando di un dato 
cumulato che può raggiungere le 2,5/3 ore giorno) è molto consistente. 
Si tratta di un lavoro prezioso sia per dare risposte articolate a questioni talvolta complesse ma talvolta frutto di un rifiuto 
della tecnologia e di digital divide, ma il lavoro di call center si è rivelato prezioso anche per definire questioni emergenti 
di miglioramento del sito o da affrontare nelle newsletter periodiche, che rappresentano un altro importantissimo carico di 
lavoro ma anche un canale vivo e vitale di trasmissione di informazioni. 
Nel contempo, l’idea ventilata di codificare in qualche modo le telefonate ricevute dal call center dello sportello SUAP 
regionale per averne traccia e poter elaborare un ranking delle problematiche riscontrate e conseguenti strategie mirate 
appare ai membri interni poco funzionale rispetto alla gestione dell’ufficio. 
Obiettivo intermedio rispetto al Piano di Comunicazione è quello di comunicare meglio il sito, che per Chiopris è ottimizzato 
sotto il profilo tecnico per tecnici, mentre può essere migliorato per una utenza non tecnica. Si può lavorare sull’ esperienza 
di usabilità, dal punto di vista dell’Ufficio Stampa. 
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Social come tramite per la comunicazione per raggiungere una platea molto più ampia. 

COLLOQUIO N. 28 - LUNEDÌ 9 APRILE 2018 

NOME:  IGINIA DE FENT e ANTONIO NUCCI  
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  INSIEL SpA 
RUOLO:  Responsabili di analisi dei procedimenti  
PRESENTI:  INSIEL SpA: Iginia De Fent, Antonio Nucci 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Insiel (De Fent) auspicava già nel 2013, in uno studio organizzativo, la necessità della nascita di un Centro di Competenza 
Regionale (“business farm”) sulla semplificazione. 
Si tratta dello “Studio organizzativo di primo livello di business per le Direzioni Centrali”, con focus sulla rilevazione de lle 
criticità di tutte le direzioni regionali. Occorre avviare un discorso “olistico” riguardo la visione dell’Ente Regionale, che 
abbia come driver il Centro di Competenza. 
Il rischio di questo nuovo mandato che partirà da maggio 2018 è che ci sia una frattura informativa tra vecchia e nuova 
amministrazione, che si tradurrà in una riduzione del gradiente informativo disponibile. Si è riscontrata la necessità di un 
gruppo di lavoro specifico per la Direzione Ambiente, dotato di un commitment forte di quest’ultima come precondizione. 
Emerge il tema della misurabilità come elemento fondante: questioni solo percepite non sono sufficienti, vanno misurate. 
Effettuando l’analisi di una reingegnerizzazione informativa complessiva del Sistema Regionale FVG è stato stimato un 
intervento dal costo di 15 milioni di euro per intervenire in maniera pervasiva sull’informatizzazione. 
Il rischio di un approccio di questo genere è che nessuno si faccia carico di un passo così radicale. Occorrerebbe ricorrere 
a finanziamenti europei. Nel metodo, la parte più critica al momento è il ciclo di Deming (o ciclo di PDCA, Plan, Do, Check, 
Act). A fronte delle informazioni raccolte, del monitoraggio, dei rilievi, dei dati ambientali, persiste una frammentazione, e 
quando si passa all’ACT succede che si facciano solo interventi puntuali, e l’organizzazione rimanga di fatto a silos. 
Il piano regionale diventa così un adempimento, e non incide. Molto dipende dalla bassa “agibilità” delle informazioni, che 
non sono raccolte in modo sistematico e non fanno ottenere dati di sintesi credibili e non frammentati. Non esiste una 
rappresentazione coerente e condivisa dei dati. 

KEYWORDS:  CENTRO DI COMPETENZA; SEMPLIFICAZIONE; APPROCCIO OLISTICO; MISURABILITÀ; ORGANIZZAZIONE A 
SILOS 

I due esperti informatici di INSIEL si sono occupati nel corso degli anni, a fasi alterne, della impostazione di un sistema 
informativo ambientale, incrociando varie resistenze sul fronte organizzativo. 
L’approccio a silos, da loro riscontrato, risulta essere particolarmente negativo nel campo ambientale. 
Dal 2010/2011 è iniziato uno studio per verificare le criticità nella gestione delle procedure di matrice ambientale. Si tratta 
di circa 100 processi ambientali regionali. 
Il gruppo tecnico di INSIEL aveva avuto l’incarico prima ancora dell’insediamento dell’Amministrazione Serracchiani, per lo 
studio organizzativo. 
Si è manifestato all’epoca un bisogno di approccio congiunto con Direzione Ambiente e ARPA, oltre che con le Province 
che allora avevano ancora funzioni rilevanti riguardo l’ambiente. 
Lo studio in prima battuta non fu pagato da SIEG, cosa che generò una diatriba sugli obiettivi del lavoro. 
Seconda fase di studio pagata, ma mai approfondito dai responsabili della Regione perché potesse tradursi in linee 
operative (2013). Il problema della presenza di “giacimenti di informazioni e analisi” non utilizzati o utilizzati soltanto 
parzialmente ritorna nei vari colloqui, contestualmente alla scarsa diffusione in rete delle informazioni stesse. 
De Fent aveva auspicato già nel 2013, nello studio organizzativo indicato di seguito, la necessità della nascita di un Centro 
di Competenza Regionale (“business farm”) sulla semplificazione, che peraltro è sorto 5 anni dopo a sua insaputa. 
Si tratta dello “Studio organizzativo di primo livello di business per le Direzioni Centrali”, con focus sulla rilevazione delle 
criticità di tutte le direzioni regionali (“Progetto K”, da Kovatsch, il responsabile del progetto). 
Il Progetto K è da chiedere al SIEG per garantire una corretta procedura. 
Dall’analisi fatta è emerso che in svariate situazioni i funzionari regionali si trovavano operativamente in un ginepraio (“sino 
a rimetterci anche in salute”), per la farraginosità delle procedure. 
Altra focalizzazione è stata avviata di recente dal gruppo tecnico di INSIEL sulla Direzione Istruzione. 
L’idea di fondo è quella di creare un circolo virtuoso per intercettare ciò che impedisce il raggiungimento degli obiettivi, e 
la determinazione delle cause delle criticità. Di conseguenza si passa ad una rimodellazione dei processi, quindi 
all’applicazione del ciclo BPM (Business Project Modeling) per la soluzione da adottare. 
La legge regionale 9 abilita INSIEL ad essere consulente regionale e non solo braccio operativo, anche su strategie da 
definire per intercettare e risolvere problemi. 
Il Gruppo tecnico rivendica questo ruolo consulenziale. 
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Il gruppo si rifà ai dettami dell’ingegneria gestionale anche se gli intervistati di formazione sono informatici. 
Occorre infatti avviare un discorso “olistico” riguardo la visione dell’Ente Regionale, che abbia come driver il Centro di 
Competenza, a loro avviso. 
Sistema informativo integrato regionale come riferimento per questa nuova visione. 

Il rischio di questo nuovo mandato che partirà da maggio 2018 è che ci siano problemi di sinergie, di comunicazione, che 
ci sia una frattura informativa tra vecchia e nuova amministrazione, che si tradurrà in una riduzione del gradiente 
informativo disponibile. 
Il SIEG (Luca Moratto) è anche referente attuale per il lavoro. 
Riguardo il caso dello studio sull’ambiente (2013/2014): si è proceduto con il riuso di un programma in dotazione della 
regione Sardegna, SIRA (Sistema informativo regionale ambientale), sviluppato dalla società Engineering, per superare 
limiti di software e contestuali duplicazioni e triplicazioni di protocolli. 

Dopo un anno e mezzo, per costi e problemi, il progetto è stato messo in parcheggio. Poi sono arrivate molteplici richieste 
di aggiornamenti specifici che hanno messo in crisi INSIEL, per la richiesta di affrontarle singolarmente. Problemi di 
adattamento non superati. 
Nel programma le varie matrici ambientali (acqua, aria ecc.) rimanevano separate, per poi convergere sulla struttura 
territoriale naturale o antropizzata. 
La regione Sardegna ha sostenuto una spesa di oltre un milione di euro soltanto per inserire i dati, con una batteria di 
ingegneri ambientali dedicati. 

A fine 2017 è stata fatta una riunione per affrontare il problema. 
Si è riscontrata la necessità di un gruppo di lavoro specifico per la Direzione Ambiente, dotato di un commitment forte di 
quest’ultima come precondizione. De Alti (già intervistato) è il referente del gruppo tecnico. 
Dal 30 gennaio non si è ancora sbloccata la situazione, ormai si stanno aspettando le elezioni. 
In questo secondo mini mandato, hanno adottato delle lean best practices per non correre rischi troppo alti. 
Un metodo di lavoro utilizzato è “Event Storming”, Alberto Brandolini (consulente informatico nell’ambito dell’information 
technology - Avanscoperta). 

Sono stati impiegati due incontri con De Alti di due ore ciascuno, per definire la AUA - Autorizzazione Unica Ambientale. 
Si è così ottenuta una panoramica completa. Stesso procedimento per il “To be”. 
Questa tecnica riduce di moltissimo le resistenze degli uffici. 
BPMN o UML (Unified Modeling Language), usati da AGID, sono molto più raffinati e complessi e richiedono più tempo. Ma 
il sistema usato da loro è più agile e consente di vedere subito le macro criticità, per affrontarle senza dover attendere una 
procedura molto più lunga e costosa. 
Emerge il tema della misurabilità come elemento fondante: questioni solo percepite non sono sufficienti, vanno misurate. 

Effettuando l’analisi di una reingegnerizzazione informativa complessiva del Sistema Regionale FVG, sono stati  stimati 
50mila function points da affrontare, a 300 euro ciascuno, per un totale di 15 milioni di euro per intervenire in maniera 
pervasiva sull’informatizzazione. Gruppo tecnico ideale di 10 persone, per le varie funzioni richieste. 
Il rischio di un approccio di questo genere è che nessuno si faccia carico di un passo così radicale. Occorrerebbe ricorrere 
a finanziamenti europei. 
Sono partiti negli ultimi mesi del 2017 due tavoli su tutti procedimenti di back office e front end. INSIEL è presente ai 
tavoli perché tutte le soluzioni dovranno essere declinate anche in Direzione Ambiente. 
Occorre una visione su come dovrà essere alla fine la enterprise architecture. 
Feletig ricorda che ci sono voluti tre mesi scarsi nel 2013 con la Giunta regionale neo insediata per creare il nuovo sportello 
SUAP, con un commitment molto forte e preciso. 
Nel metodo, la parte più critica al momento è il ciclo di Deming (o ciclo di PDCA, Plan, Do, Check, Act). A fronte delle 
informazioni raccolte, del monitoraggio, dei rilievi, dei dati ambientali, persiste una frammentazione, e quando si passa 
all’ACT succede che si facciano solo interventi puntuali, e l’organizzazione rimanga di fatto a silos. 
Il piano regionale diventa così un adempimento, e non incide. 
Molto dipende dalla bassa “agibilità” delle informazioni, che non sono raccolte in modo sistematico e non fanno ottenere 
dati di sintesi credibili e non frammentati. 
Non esiste una rappresentazione coerente dei dati. 
C’è anche un problema di rapporto tra Regione (che trattiene funzioni) e ARPA: funzioni che in altre Regioni la Regione 
svolge al proprio interno. 
I dati non diventano neanche data base in diverse circostanze. 
L’approccio è quindi sovente amministrativo e non pianificatorio, senza indicatori riusabili. 
IRDAT - Infrastruttura regionale dei dati ambientali e territoriali- è nato come progetto cartografico e non come strumento 
di pianificazione di dati territoriali: si basa su Inspire della UE. 
E secondo la nota formula, “i dati che non sono nati come condivisibili non verranno condivisi”. 
La Regione nel suo complesso, con l’abolizione delle province ha di fatto perso almeno temporaneamente capacità di 
integrazione dei dati. 
Si noti che con l’abolizione delle Province e il trasferimento alla Regione di diversi settori di attività precedentemente 



51 

provinciali, il numero dei protocolli è triplicato. 
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ABSTRACT 
IRDAT -infrastruttura regionale dati territoriali- è stato “l’ultimo atto” del Servizio regionale della cartografia (anno 2006): 
è un “catalogo” di dati territoriali e ambientali che raccoglie dati territoriali prodotti dalle strutture regionali. Non c’è ancora 
un sistema interamente automatizzato di caricamento via web service, ma forse non potrà mai esserci visto che i dati 
devono essere quasi tutti “certificati”. I comuni piccoli non utilizzano i servizi SIAL - Sistema informativo autonomie locali, 
forse in futuro lo faranno le UTI, probabilmente lì si collocheranno le utenze dirette. 
È necessario un ruolo di leadership della Regione. Il Catalogo territoriale e ambientale è importante tanto per Agenzia 
investimenti FVG, quanto per la pianificazione territoriale (edifici dismessi e riuso del suolo). L’imprenditore cinese che 
vuole investire in Friuli Venezia Giulia potrebbe trovare, attraverso il catalogo territoriale, delle risposte ancora più di 
dettaglio, se il catalogo fosse una filiera di informazioni. I dati sono un “valore” per tutti”. Professionisti sono utilizzatori 
prioritari del catalogo. Per i professionisti “SUAP in rete” e GIS come il Catalogo SIAL sono un “pacchetto di servizi” offerto 
gratuitamente. Tuttavia, i professionisti sono ancora molto legati a sistemi CAD (programma che serve per realizzare i 
progetti), piuttosto che GIS (che serve per gestire i dati): il motivo è culturale. In ogni Direzione regionale ci vorrebbe una 
testa pensante sui sistemi informativi territoriali. I settori della regione hanno “sensibilità” diverse rispetto ai sistemi 
informativi territoriali. Una problematica emerge dal fatto che i piani regolatori dei comuni sono stati informatizzati negli  
anni, ma non in modo omogeneo e questo rende difficile raccordare una mappa regionale omogenea ed univoca di tutti i 
piani regolatori. 

KEYWORDS:  SISTEMA INFORMATIVO; CATALOGO DATI TERRITORIALI E AMBIENTALI; WEBGIS - GEOREFERENZIAZIONE; 
DATI CERTIFICATI 

In origine l’ufficio dell’Architetto Lunardis era un Servizio regionale della cartografia, che è stato soppresso e annegato nel 
SIEG (dipende direttamente da Dottor Moratto). 
IRDAT -infrastruttura regionale dati territoriali- è stato “l’ultimo atto” di quel Servizio regionale (anno 2006): catalogo dati 
territoriali e ambientali che raccoglie dati territoriali prodotti dalle strutture regionali (Servizi geologico, idraulico, difesa del 
suolo, foreste, protezione civile, cave, rifiuti). 
Per i dati ambientali in realtà si è molto indietro, perché nella DC Ambiente non c’è mai stata una regìa unitaria. I dati 
ambientali attualmente sono inseriti nel catalogo solo in parte. Manca una regia nella Direzione ambiente e questo non ha 
consentito per ora una piena integrazione con il sistema unico regionale. Occorrerebbe poi pensare a un altro livello di 
integrazione anche nazionale o sovranazionale. 
Il SIEG ha fornito un applicativo in cui i vari servizi caricano i dati nel catalogo, non c’è ancora un sistema interamente 
automatizzato di caricamento via web service, ma forse non potrà mai esserci visto che i dati devono essere quasi tutti 
“certificati”. Nel catalogo ci sono più di 800 layer informativi: per esempio il PRG di Trieste che ha molteplici strati di per 
sé. 
Il Sito Regione FVG Sezione ambiente e territorio - conoscere ambiente e territorio - descrive il “catalogo dei dati ambientali 
e territoriali”: motore ricerca, interfaccia e servizi offerti. Segue la definizione che descrive il Catalogo sul sito regionale: 
“Il catalogo nasce dall'esigenza di integrare, attraverso un'unica piattaforma informatica, l'accesso al patrimonio 
informativo di carattere ambientale e territoriale dell'Amministrazione regionale”. Ma si pone da subito un obiettivo più 
ampio: fornire un servizio a scala regionale, rivolto a tutti i soggetti che operano sul territorio (amministrazioni pubbliche, 
istituti per la ricerca e la formazione, operatori per i servizi pubblici), che offra ad essi l'opportunità di pubblicare onl ine le 
informazioni di riferimento (metadati) relative alle banche dati di carattere ambientale e territoriale di propria competenza” 
I comuni piccoli non utilizzano i servizi SIAL - Sistema informativo autonomie locali6, forse in futuro le UTI, probabilmente 
lì si collocheranno le utenze dirette. 
Il Catalogo territoriale e ambientale è importante tanto per Agenzia investimenti FVG, quanto per la pianificazione 
territoriale (edifici dismessi e riuso del suolo). 
L’imprenditore cinese che vuole investire in Friuli Venezia Giulia potrebbe trovare, attraverso il catalogo territoriale, del le 

                                                             
6  CRM-Sial Consente all’Ente locale di richiedere ad Insiel, tramite il Servizio Sistema informativo regionale (SIR), l’installazione delle applicazioni 

informatiche oggetto della convenzione Sial - Sistema informativo autonomie locali (come ad es. albo pretorio informatico, ecc.).  
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risposte ancora più di dettaglio, se il catalogo fosse una filiera di informazioni. 
La Regione dovrebbe essere più incisiva anche quando scrive i propri bandi, i Comuni dovrebbero pretendere un uso del 
digitale dagli utenti privati. 
È necessario un ruolo di leadership della Regione. Sono le norme che dettano le trasformazioni, quindi in questo caso 

dall’alto. L’uso del digitale e la pubblicazione dei metadati non sono stati mai un vero obiettivo di sviluppo per la Regione 
FVG. Se le varie Direzioni che trattano dati che possono coerentemente confluire nel Catalogo procedessero a fornire le 
integrazioni via web service, il Servizio Informativo potrebbe avere la regìa delle operazioni: quello che manca secondo 
l’Architetto Lunardis è un referente informatico in ogni direzione che si interfacci con il SIEG. 
I dati sono un “valore” per tutti”, pertanto l’Architetto Lunardis ritiene necessaria una visione generale e strategica di tipo 
politico sui dati territoriali ed ambientali e sulla loro valorizzazione. 
Il catalogo è in ambiente ORACLE. 

Professionisti come utilizzatori prioritari del catalogo. 
I dati sono disponibili per i professionisti che fanno studi di pianificazione, ma anche per gli enti pubblici (i comuni, in 
primis). Il Sistema informativo territoriale, come GIS - Geographic Information System (in questo contesto afferente a 
Intergraph - Federazione europea per la stampa e la comunicazione digitale e non a Esri - azienda di riferimento per le 
geolocalizzazioni) contempla l’offerta di servizi geografici anche per i Comuni. 
Per i professionisti “SUAP in rete” e GIS come il Catalogo SIAL sono un “pacchetto di servizi” offerto gratuitamente. 
Tuttavia, i professionisti sono ancora molto legati a sistemi CAD (programma che serve per realizzare i progetti), piuttosto 

che GIS (che serve per gestire i dati); il motivo è culturale, piuttosto che economico: infatti i prezzi dei software sono calati 
notevolmente, andrebbero sensibilizzati anche gli ordini e collegi professionali. 
Il nuovo Piano Industriale INSIEL punta molto sul WebGIS: prevede la costituzione di un apposito servizio per le piattaforme 
geolocalizzative; si è capito che il settore della geolocalizzazione è fondamentale, tutto è georiferito, si pensi a google. 
Ci sono stati anni travagliati dopo il 2010, con soppressione della PO del Servizio regionale della cartografia e il 
pensionamento del dirigente. 
Occorre riprendere in mano il tema e dedicare un ufficio a questo settore in forte espansione. Attualmente si assiste ad un 

congelamento aggiornamenti cartografici. 
Solo nel 2017 è stato fatto grosso investimento per ripartire con le coperture sul territorio. 
NSIEL ha effettuato una gara di rilievo su tutto il territorio regionale per la realizzazione del sistema cartografico digitale 
regionale da realizzarsi con un’attività di aerofotogrammetria e tecniche di rilevamento come LIDAR (Light Detection and 
Ranging). 
Ma i dati devono essere convogliati in un piano di fruizione, i dati grezzi sono utilizzabili in modo limitato. 
Mancherà la cartografia. La georeferenziazione dei dati cartografici regionali per tutta la RegioFVG può costare 20 milioni 

di euro per avere anche la “restituzione”. 
C’è attualmente una nuova piattaforma WebGIS: EAGLE, con ambizione di raccolta di dati non solo gereferenziati ma anche 
suscettibili di essere associati ad altri elementi georeferenziati. 
I Comuni dovranno avere piani con standard GIS. 
La Regione FVG ha previsto l’utilizzo del dominio Open Data da circa un anno con legge regionale. 
Ugualmente la normativa recente nazionale prevede anche il riuso del dato per scopi commerciali, come motore per lo 
sviluppo. All’estero sono molto più avanti su questo aspetto. 
Ci deve essere a monte una chiarezza sugli obiettivi, ad esempio sul tema dei capannoni. Mai codificato e non esiste una 
checklist dei temi. 
In ogni Direzione regionale ci vorrebbe una testa pensante sui sistemi informativi territoriali. 
I settori della regione hanno “sensibilità” diverse rispetto ai sistemi informativi territoriali: la Protezione civile é più sensibile, 
come anche le foreste. Il settore Ambiente è critico, la Pianificazione si sta strutturando. 
Il “Settore carte” dovrebbe tornare ad essere un punto di riferimento come servizio. 
Il SIEG ha questo ruolo di riferimento ma gli manca un interlocutore nelle direzioni, (troppi avvocati). È un problema 
organizzativo oltre che lessicale e di codifica, non di costi a questo livello. 
I settori dell’idraulica, della geologia e della difesa del suolo sono invece “avanti” con un sistema informativo locale parallelo. 
C’è un applicativo gestionale per “upload” diretto da parte dei soggetti tipo protezione civile. 
Villa Manin, come Patrimonio Culturale è stato inserito ed è confluito recentemente nel sistema informativo regionale. 
Una problematica emerge dal fatto che i piani regolatori dei comuni sono stati informatizzati negli anni, ma non in modo 
omogeneo e questo rende difficile raccordare una mappa regionale omogenea ed univoca di tutti i piani regolatori. 
Rispetto ai Piani regolatori regionali: la mosaicatura dei PRG comprende sette/otto mila tipi di zonizzazioni diverse, secondo 
una valutazione svolta negli anni fa. 2000/2001. 
È stato impossibile produrre una mappa omogenea: il 30/40% del territorio è rimasto fuori. Solo leggendo la norma si 
capiva cos’era quella zona. Una nuova mosaicatura è in corso. 
Se non si impone una standardizzazione il rischio è fare una fotografia senza omogeneità. 
Ci sono stati almeno tre tentativi nel corso degli anni per produrre un nuovo Piano Territoriale Regionale, con notevole 
spesa ma senza mai arrivare a conclusione. 
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ABSTRACT 
Le concessioni presuppongono il pagamento di un canone annuale, quindi occorre procedere con una sorta di gara. 
Potrebbero transitare attraverso il SUAP, non tanto la fase di rilascio della concessione, (che è comunque una procedura 
ad evidenza pubblica), ma le fasi successive, cioè subingressi e variazioni. Le istanze con elaborati grafici vengono inoltrate 
a uffici statali, regionali e comunali: 10 copie. Nelle regioni a statuto ordinario viene utilizzato un front end che si chiama 
SID - PORTALE DEL MARE, per la presentazione telematica delle istanze. Viceversa, il Servizio Demanio regionale dispone 
di un programma informatico autoprodotto sia per il demanio regionale, sia per quello statale; tale programma è anche in 
grado di comunicare con il web gis per la georeferenziazione delle aree demaniali. Il SID e il sistema regionale FVG sono 
entrambi basati sul linguaggio ORACLE, quindi non ci sarebbero problemi tecnici per aprire un tavolo di confronto e accordi 
specifici di apertura e coordinamento tra i due strumenti. Vanno anche affrontate le questioni del bollo, planimetria, 
registrazione atti: adesso il procedimento è tutto cartaceo. I soggetti coinvolti nei procedimenti di concessione o 
autorizzazione del Servizio Demanio hanno problemi di lettura delle planimetrie “on line”, e quindi chiedono le copie di 
“cortesia” come accade presso i Vigili del Fuoco (nonostante la convenzione dei VVFF con la Regione dica diversamente). 
Si potrebbe valutare con INSIEL di indicare il codice del bollo e poi il richiedente custodisce la marca da bollo. Con pratica 
on line ci vuole un solo bollo per pratiche di qualsiasi dimensione: questo consentirebbe un risparmio all’utente rispetto 
alla presentazione della pratica in formato cartaceo. Si potrebbe anche pensare di stipulare una convenzione con Ufficio 
del registro per superare il problema di registrazione degli atti. La Dottoressa Pasquale ci invierà le check list e la lista  dei 
documenti da allegare alle varie istanze di loro competenza. Il nulla osta per le manifestazioni temporanee potrebbe essere 
un caso di studio da inserire nel portale suap: la Dottoressa Pasquale è d’accordo. 

KEYWORDS: WEBGIS; GEOREFERENZIAZIONE; INTEROPERABILITÀ 

Il Servizio svolge procedimenti per demanio idrico, demanio marittimo regionale, demanio marittimo statale. Il rilascio della 
concessione è trasversale a tutte e tre le attività. 
Le concessioni idriche sono le più numerose, ma meno complesse. Le concessioni demaniali sono meno numerose, ma più 
complesse. L’attività più delicata è quella del demanio marittimo perché è un bene comune che porta vantaggi economici per 
chi lo ottiene. 
Le concessioni presuppongono il pagamento di un canone annuale, quindi occorre procedere con una sorta di gara oppure 
è già stata fatta una gara a monte ad esempio del Servizio derivazioni acqua. 
Chi vince la gara per ottenere la concessione demaniale, la ottiene e nell’arco della durata della concessione può fare istanza 
di modifica, variazioni, subingresso eccetera; in questo caso il Servizio convoca una CDS per acquisire il parere di uffici/enti 
interni alla regione ed esterni. Queste fasi potrebbero transitare attraverso il SUAP, non tanto la prima fase di rilascio della 
concessione, che è comunque una procedura ad evidenza pubblica, ma le fasi successive, cioè subingressi e variazioni. 
Ci sono tante interferenze con uffici regionali e con enti esterni alla regione. 
A volte il Servizio entra in conferenza di servizi interna, a volte è Autorità Procedente. 
La conferenza di servizi parte dal servizio laddove necessario, ma potrebbe essere attivata anche dal Comune, a seconda di 
come si muove il privato. 
Capitaneria di porto, Comuni, Genio civile, Beni architettonici e culturali, Vigili del Fuoco, Consorzio di Bonifica, Servizio 
beni paesaggistici e ambientali, Servizio VIA, Servizio Caccia e risorse ittiche: tutti questi soggetti possono intervenire 
nell’ambito del procedimento della conferenza dei servizi che coinvolge il Servizio, quindi uffici sia interni che esterni. 
Il parere rilasciato nell’ambito della Conferenza serve per rilasciare l’atto demaniale, che è a sua volta presupposto per il 
Comune per il rilascio del permesso a costruire. 
In linea di massima viene dato il nulla osta in sede di conferenza, salvo altre autorizzazioni necessarie. 
Il servizio ha come richiedenti sia privati, sia imprese, sia enti pubblici 
Si pongono delle domande volte a capire se vi è la necessità di strumenti digitali anche per riorganizzare e snellire l’attiv ità 
in riferimento al problema “generale” della fuori uscita di un buon numero di dipendenti regionali nell’arco del prossimo 
quinquennio per pensionamento. 
I dati del Servizio Demanio sono raccolti nel web gis di cui ci ha parlato anche Lunardis. 
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Nel resto d’Italia (regioni a statuto ordinario) esiste un front end che si chiama SID - PORTALE DEL MARE, per la 
presentazione telematica delle istanze. Teoricamente il Servizio del Demanio regionale dovrebbe seguire il SID (sistema 
informativo demaniale nazionale) ma come Regione a statuto speciale non lo segue, perché è richiesta una formalizzazione 
di accordi che non c’è al momento. 

Il servizio dispone di un programma informatico autoprodotto per il demanio regionale e statale. È stato programmato con 
ORACLE da un dipendente della direzione (sig. Gregorutti). Secondo i tecnici il software autoprodotto a livello regionale 
funziona meglio del SID. Il SID potrebbe essere il sostituto del portale SUAP, essendo un portale sul quale si caricano le 
domande. 
Il software di produzione regionale è in grado di comunicare con il web gis per la georeferenziazione aree demaniali. Il 
SID e il sistema regionale FVG sono entrambi basati sul linguaggio ORACLE, quindi non ci sarebbero problemi tecnici per 
aprire un tavolo di confronto e accordi specifici di apertura e coordinamento tra i due strumenti. 

È successo che qualche utente utilizzi il SID per inviare una richiesta di concessione in Regione FVG. Recentemente lo ha 
fatto un imprenditore di Vicenza. 
Il servizio del SID prevede una modulistica da completare on line al posto di una PEC. Non prevede al momento un software 
di gestione del back office. 
Nel caso del demanio regionale, il servizio deve inserire i dati a mano, quindi avrebbero bisogno di un supporto di INSIEL 
su questa implementazione della costruzione di un back office collegato al front office in modalità di cooperazione 
applicativa. 

Oltre alle questioni relative al sistema informativo, andrebbero affrontate le questioni del bollo, planimetria, registrazione 
atti: adesso il procedimento é tutto cartaceo, con volumi fisici di carta anche notevoli. 
Una volta emessa la concessione, essa viene inviata all’ufficio del registro per la registrazione dell’atto: sono rilasciate 3 
copie originali per la registrazione, bisogna capire come fare con qualsiasi Ufficio del registro dell’agenzia delle entrate. 
Probabilmente serve una Convenzione con l’agenzia delle entrate per evitare le copie cartacee che amplificano i costi per 
il presentatore. 
Il Servizio Demanio non dispone di PC adeguati per visionare le planimetrie come in Sovrintendenza. 

Tutti i soggetti coinvolti nei procedimenti di concessione o autorizzazione del Servizio Demanio hanno problemi di lettura 
delle planimetrie, e quindi chiedono le copie di “cortesia”. 
La copia di “cortesia” viene richiesta informalmente anche dopo il convenzionamento della Regione con i vigili del fuoco. 
Se è materiale scansionabile, l’ufficio della Dottoressa Pasquale scansiona e distribuisce in digitale (A3 e A4). 
Si potrebbe valutare con INSIEL il problema del bollo, per esempio: potrebbe essere indicato il codice del bollo e poi il 
richiedente custodisce la marca da bollo. Con pratica on line ci vuole un solo bollo per pratiche di qualsiasi dimensione. 
Si potrebbe anche pensare di stipulare una convenzione con ufficio del registro per superare altro problema di registrazione 

atti. Non c’è una competenza, in qualsiasi ufficio delle entrate si piò registrare l’atto. 
Procedimenti che potrebbero passare dal SUAP (laddove non ci siano gare): il subingresso (ma non sempre, potrebbe 
essere a seguito di procedura fallimentare e quindi con evidenza pubblica, e allora il quadro cambia); l’occupazione 
temporanea, si tratta spesso del caso in cui le associazioni culturali o simili presentano l’istanza magari una settimana prima 
dando per scontato che è una cosa semplice. Ci vorrebbe invece almeno un anticipo di 60 giorni per tempi corretti. 
Altri procedimenti potrebbero essere inseriti, ci fanno avere un elenco aggiornato. 
La Dottoressa Pasquale ci invierà le check list e la lista dei documenti da allegare alle varie istanze di loro competenza. 
Il nulla osta per le manifestazioni temporanee potrebbe essere un caso di studio da inserire nel portale SUAP: la dottoressa 
pasquale è d’accordo. 
Sul nulla osta interviene il Servizio Demanio, viene attivata una procedura di richiesta pareri interna e successivamente 
viene rilasciato il nulla osta. 
Rispetto alle manifestazioni temporanee occorre scongiurare i casi come è accaduto a Lignano, ove la richiesta di nulla 
osta per manifestazioni temporanee da presentare al Servizio Demanio è stata trattenuta per un mese dal Comune prima 
di essere trasmessa in Regione. 
In questo contesto si ricorda come il SUAP on line gestisce 1100 manifestazioni temporanee all’anno: si tratta del 10% del 
totale delle istanze di provvedimento unico presentate tramite il SUAP regionale (dati del 2017). 
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Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Il Servizio è focalizzato sul rilascio delle Autorizzazioni integrate ambientali (AIA) e sulle Autorizzazioni alle emissioni. l’AIA 
è autorizzazione per l’esercizio. 
Prima dell’AIA i vari procedimenti erano separati e rilasciati da enti differenti. L’AIA “scatta” quando si supera una 
determinata soglia di capacità potenziale massima, non è volontaria ma obbligatoria. La modulistica é obsoleta e occorre 
iniziare ad aggiornarla. La domanda di AIA è soggetta a bollo e si deve applicare un tariffario istruttorio adottato dalla 
regione nel 2008, con un grosso sconto per le imprese certificate EMAS o ISO14000 (55% di sconto per aziende con ISO. 
Esiste un nuovo tariffario nazionale molto più elevato, anche se la Regione ha margini di scostamento sui quali non si è 
ancora discusso). L’AIA è una procedura pubblica, chiunque può partecipare con osservazioni da fare entro 30 giorni dalla 
pubblicazione dell’avviso. Il concetto base dell’AIA rispetto all’immissione dell’inquinante nel territorio è la “capacità 
potenziale massima” dell’impianto indipendentemente dal grado di utilizzo del medesimo. Periodicamente gli impianti 
soggetti ad AIA vengono controllati da ARPA (ogni controllo è soggetto a tariffe). Gli importi sia per l’istruttoria regionale, 
sia per i controlli servono a finanziare l’attività di ARPA. Il Servizio utilizza un software, un portale progettato da ARPA 
(AICA) dove le aziende inseriscono l’autocontrollo (come nel caso dei camini). Gli intervistati sono favorevoli ad un Front 
end e a un Back Office che adesso non hanno. Sentono l’esigenza di un software gestionale per le autorizzazioni. Il Servizio 
entra in Conferenza di Servizi interna per impianti di produzione di energia superiori a 50 megawatt e quando viene 
convocato dal servizio AUA per il rilascio delle autorizzazioni alle emissioni. L’AIA è obbligatoria oppure vi sono autorizzazioni 
singole, che ora rientrano in AUA. In genere però il Servizio è autorità procedente. I numeri di AIA non sono alti nel 2017 
(5/10 procedure) nei 150 giorni fissati dal 152/06. 

KEYWORDS:  FRONT END; BACK OFFICE; GESTIONALE; CAPACITÀ POTENZIALE MASSIMA 

Il Servizio è focalizzato sul rilascio delle Autorizzazioni integrate ambientali (AIA) e sulle Autorizzazioni alle emissioni (in 
atmosfera, scarichi, ecc). 
 “L'Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) è il provvedimento, disciplinato dalla Parte II del decreto legislativo n. 
152/2006, che autorizza l'esercizio di un impianto imponendo misure tali da evitare oppure ridurre le emissioni nell’aria, 
nell’acqua e nel suolo per conseguire un livello elevato di protezione dell’ambiente nel suo complesso”. (Dal sito web 
Regione FVG) 
AIA È autorizzazione per l’esercizio (allevamenti, concerie, etc), e sostituisce anche autorizzazione alla costruzione per gli 
impianti di gestione rifiuti ai sensi dell’articolo 208 del decreto legislativo n. 152/2006; Come autorizzazione all’esercizio, 
deve essere rilasciato prima dell’avvio. 
 “L'autorizzazione integrata ambientale sostituisce: 
- l'autorizzazione alle emissioni in atmosfera, fermi restando i profili concernenti gli aspetti sanitari (Titolo I alla parte V 

del decreto legislativo n. 152/2006); 
- l'autorizzazione allo scarico (Capo II del titolo IV della Parte III del decreto legislativo n. 152/2006); 
- l'autorizzazione unica per i nuovi impianti di smaltimento e recupero rifiuti (articolo 208 del decreto legislativo n. 

152/2006); 
- l'autorizzazione allo smaltimento degli apparecchi contenenti PCB-PCT (articolo 7 del decreto legislativo n. 209/2009); 
- l'autorizzazione all’utilizzo dei fanghi derivati dal processo di depurazione in agricoltura (articolo 9 del decreto legislativo  

n. 99/1992).” (Dal sito web Regione FVG) 
Prima dell’AIA i vari procedimenti che ora confluiscono in AIA erano separati e rilasciati da enti differenti. L’AIA scatta 
quando si supera una certa soglia di capacità potenziale massima. 
L’AIA non è volontaria ma è obbligatoria. L’allegato 8 (elenco indicativo dei principali inquinanti) del Dlgs 152/2006 definisce 
puntualmente i casi in cui si ricade in AIA. Alcuni esempi di impianti elencati nell’allegato 8 al Dlgs. 152/2006 sono: gli 
allevamenti (es. allevamenti sopra i 40mila “posti pollo”), le cartiere, le acciaierie, gli stabilimenti che si occupano di concia 
delle pelli, quelli per la trasformazione del latte, eccetera. 
Per ogni argomento c’è una soglia oltre la quale ci vuole l’AIA. 
L’allegato 8 precisa quali sono le autorizzazioni da richiedere e quindi gli enti da coinvolgere. Gli enti partecipanti sono 
sempre comune, ARPA, ASS, gestore fognatura, eventuali altri uffici regionali. 
Modulistica obsoleta, che devono iniziare ad aggiornare. 
La domanda è soggetta a bollo e si deve applicare un tariffario istruttorio adottato dalla regione nel 2008, con un grosso 
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sconto per le imprese certificate EMAS o ISO14000 (55% di sconto per aziende con ISO 14000 e 60% per aziende con 
EMAS). 
Essendo il tariffario risalente al 2008, è datato e i valori si son dimezzati nel corso del tempo rispetto a quelli di mercato. 
Esiste un nuovo tariffario nazionale molto più elevato, anche se la Regione ha margini di scostamento sui quali non si è 

ancora discusso. 
Si è in fase di adeguamento al nuovo tariffario nazionale, con importi triplicati, vedremo se la nuova giunta vorrà 
confermare gli sconti. Per una grossa ferriera, il tariffario 2008 prevedeva 50mila euro. La media del 2008 era comunque 
di circa 20mila euro. 
Dalla domanda al rilascio ci sono 150 giorni di tempo. In genere il Servizio resta nei tempi, anche perché le integrazioni 
sospendono i termini. L’AIA è una procedura pubblica, chiunque può partecipare con osservazioni da fare entro 30 giorni 
dalla pubblicazione dell’avviso. Sono pubblicati quindi sia i decreti rilasciati e anche l’elenco delle ditte cha hanno richiesto 

nuove AIA sul sito della Regione FVG nella sezione dedicata al Servizio: di solito intervengono coloro che sono insediati e 
risiedono intorno al sito interessato dall’AIA. 
Il concetto base dell’AIA rispetto all’immissione dell’inquinante nel territorio è la “capacità potenziale massima” dell’impianto 
(o degli impianti), indipendentemente dal grado di utilizzo dell’impianto medesimo. Spesso, in buona fede, le dichiarazioni 
sono relative al prodotto effettivo e non alla CPM (Capacità potenziale massima). 
Periodicamente gli impianti soggetti ad AIA vengono controllati da ARPA (ogni controllo è soggetto a tariffe). Gli importi 
sia per l’istruttoria regionale, sia per i controlli servono a finanziare l’attività di ARPA. 

C’è un software, un portale progettato da ARPA (AICA) dove le aziende inseriscono l’autocontrollo (come nel caso dei 
Camini). 
Il Servizio prevede un piano di monitoraggio e controllo, che per essere attuato da ARPA e prevede un costo annuo. Il 
Piano triennale di visite ispettive contiene le aziende classificate in base alla complessità, quelle più complesse vengono 
visitate più frequentemente. 
I pagamenti vanno effettuati entro il 30 gennaio. 
Le ispezioni sono più configurabili come audit, dove al di fuori delle sanzioni eventuali si fa consulenza sulla qualità del 

monitoraggio interno ad esempio. 
È prevista una analisi SWOT per completare l’audit. 
Non ci sono software in comune con ARPA. 
Gli intervistati sono favorevoli ad un Front end e a un Back Office che adesso non hanno. Sentono l’esigenza di un software 
gestionale per le autorizzazioni: al momento le comunicazioni con gli utenti e gli enti con cui interloquiscono si svolgono 
“PEC to PEC”. Anche la convocazione degli interlocutori della Conferenza di Servizi è tramite PEC. 
Per le tariffe, hanno acquisito da un’altra regione in riuso un software. 

Il Servizio entra in conferenza di servizi interna: 
- per impianti di produzione di energia superiori a 50 megawatt; 
- quando viene convocato dal servizio AUA per il rilascio delle autorizzazioni alle emissioni. 
L’AIA obbligatoria oppure vi sono autorizzazioni singole, che ora rientrano in AUA. 
In genere però il Servizio è autorità procedente, raramente è coinvolto in altri procedimenti salvo appunto per 
l’autorizzazione unica energetica gestita dal Direttore Cacciaguerra quando si tratta di un impianto sopra i 50 megawatt. 
I numeri dell’AIA non sono alti nel 2017 (da 5 a 10 procedure) nei 150 giorni fissati dal 152/06. L’AIA ha una durata di 
validità compresa tra i 10, 12 o 16 anni. 
Durata dell’autorizzazione AIA: 10 anni per azienda normale, 12 per i soggetti certificati ISO 14000, 16 per i soggetti 
certificati EMAS. Con determinati eventi, può essere necessario procedere prima, ad esempio se viene emanata una nuova 
normativa: generalmente le “BAT Techniques” (Best Available Techniques conclusions) aggiornate periodicamente. La 
vecchia normativa prevedeva suggerimenti, la nuova limiti e vincoli. 
Quando esce una nuova BAT conclusion, il Servizio ha 4 anni per controllare tutte le AIA relative. 
Per Best available technique si intende la migliore tecnologia disponibile, intesa come quella in grado di garantire un elevato 
livello di protezione dell'ambiente nel suo complesso garantendo bassi livelli di emissione di inquinanti, l'ottimizzazione dei 
consumi di materie prime, acqua ed energia nonchè un'adeguata prevenzione degli incidenti. 
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ABSTRACT 
L’Autorizzazione unica (art. 17 LR 34/2017) per la realizzazione e la gestione degli impianti di recupero e smaltimento dei 
rifiuti è la tipologia principale di autorizzazione del Servizio. 
Qualora il Servizio sia autorità procedente, la convocazione della Conferenza di servizi (gestita ai sensi dell'art. 208 Dlgs 
152/2006) avviene sempre in presenza per rispettare meglio i termini. 
Con il decreto n. 474/2018 è stata pubblicata la nuova modulistica in riferimento all’art. 17 della LR 34/2017. Le istanze 
arrivano tutte via PEC, all’interno del SIRR - Sistema informativo regionale dei rifiuti (art. 8 LR 34/2017) ove sono caricate 
le pratiche e gestite le autorizzazioni, mentre la pratica viene gestita singolarmente. 
L’Ingegner Gabrielcig conviene sul fatto che ci dovrebbe essere un’unica banca dati, un’unica interfaccia con il cittadino e 
l’impresa (uno “Sportello unico per i servizi”), un’unica georeferenziazione per tutta la regione 
Si tratta di ragionamenti da fare in modo trasversale, con chi ha un’idea precisa di qual è il bisogno: un tavolo composto 
da 4/5 persone e un obiettivo chiaro. Questo discorso è stato proposto anche da De Alti, che è il responsabile di questo 
progetto. 
Quindici giorni fa in Comitato di direzione si è ritenuto necessario che ciascun Servizio elaborasse delle check list con una 
“traccia di relazione” per ogni matrice (per esempio per i rifiuti): avere a disposizione una relazione dovrebbe rendere 
immediatamente intellegibile l’oggetto della richiesta. 
Occorre disporre anche di un ventaglio di Check list in base alle tipologie ricorrenti di Conferenze di Servizi - processi e sub 
procedimenti necessari. 
Le grandi imprese e le associazioni di categoria vanno coinvolte. 
i Comuni hanno responsabilità e delle competenze: occorre fare affiancamento e formarli sulle nozioni basilari anche dei 
rifiuti. Un certo livello di competenze non si ritrova di solito nei Comuni, talvolta nemmeno in quelli maggiori. Da qui di 
nuovo il riferimento alle UTI. I Comuni hanno anche difficoltà a esplicitare quello che vogliono, come le richieste di 
finanziamento (contributi per le bonifiche a livello locale). Il porto industriale di Trieste è stato individuato come un sito 

inquinato a cui si applicano gli interventi di interesse nazionale (SIN) e ora è oggetto di riperimetrazione; anche la Caffaro 
è un sito di interesse nazionale ed é stata predisposta una riperimetrazione dell’area. 
Entrano 20/30 siti nuovi di bonifica all’anno e ne escono altrettanti, dalla cisterna sporca a cose più complesse come il 
cromo esavalente. I rifiuti devono essere rimossi, non possono rimanere in situ una volta che un’autorità (es: un 
magistrato) li ha identificati come tali. Attualmente diverse realtà si sono complicate dal punto di vista procedimentale, 
perché sono stati dichiarati come “rifiuti” dei materiali presenti (ad esempio dal Tribunale) e tali materiali  devono essere 
portati via con risorse pubbliche, invece di entrare in un processo di bonifica. Molte aziende cercano di restare nel regime 

semplificato e non passare in autorizzazione unica per non pagare la fideiussione annua, che può essere onerosa. 
Se si scopre un sito inquinato, entro 30 giorni si fa una prima analisi degli elementi naturali e se ritenuto necessario scatta 
il Piano di Caratterizzazione e, se in seguito all’indagine più approfondita, emerge che si supera la concentrazione soglia d i 
contaminazione (CSC), occorre presentare un piano di bonifica. 

KEYWORDS SISTEMA INFORMATIVO; SPORTELLO UNICO SERVIZI; INNOVAZIONE; SEMPLIFICAZIONE; CHECK LIST 

L’Ingegner Gabrielcig ci suggerisce di concludere l’analisi dei procedimenti ambientali, per avere un panorama d’insieme, 
parlando anche con i direttori Fabrizio Fattor (Servizio geologico soprattutto per il discorso delle cave), Fabio Cella (Servizio 
difesa del suolo), Anna Lutman (Servizio gestione risorse idriche) oltre a Giorgia Glorioso e il Dottor Spanghero - nuovo 
dirigente Autorizzazione integrata ambientale proveniente da ARPA- (Servizio tutela da inquinamento atmosferico, acustico 
ed elettromagnetico), Raffaela Pengue (Servizio valutazioni ambientali), Sebastiano Cacciaguerra (Servizio energia), 
Giovanni Milossevich (Servizio affari generali e amministrativi), Paolo De Alti (Servizio autorizzazioni uniche ambientali e 
disciplina degli scarichi). L’Ing Gabrielcig è in questo servizio da un anno e mezzo. 
Attualmente la normativa di riferimento per i procedimenti del settore è il Dlgs 152/2006 e la LR 34/2017 “Disciplina 
organica della gestione dei rifiuti e principi di economia circolare”. 
Il Servizio rilascia per le imprese, principalmente, le seguenti autorizzazioni: 

 Autorizzazione unica (art. 17 LR 34/2017) per la realizzazione e la gestione degli impianti di recupero e smaltimento dei 
rifiuti non soggetti ad AIA (Autorizzazione Integrata Ambientale) e alle procedure semplificate di cui agli articoli 214 e 
216 del D.Lgs. 152/2006; 

 Autorizzazione all'esercizio di impianti mobili di recupero e di smaltimento dei rifiuti (art. 208 co.15 Dlgs 152/2006); 
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 Approvazione e autorizzazione progetto di bonifica di siti contaminati o di messa in sicurezza operativa o permanente - 
Dlgs 156/ 2006 art. 242 - (in Regione FVG sono 190 circa siti inquinati). 

Gli impianti mobili sono macchinari unitari (un corpo unico) - identificabile con marca, modello e numero di matricola- che 
hanno la possibilità di essere trasferiti ed installati da un sito ad un altro per eseguirvi determinate attività di breve durata 
nel tempo (es. macchine movimento terra, vagli, frantoi). 
Le comunicazioni per le procedure semplificate ai sensi degli artt. 214 e 216 del Dlgs 152/2006 non ineriscono né 
l’Autorizzazione unica ambientale -AUA, né le autorizzazioni uniche per trattamento rifiuti. 
Con il decreto n. 474/2018 è stata predisposto il modello “Comunicazione di campagna di attività con impianti mobili di 
recupero e si smaltimento dei rifiuti ai sensi dell’art. 208 del Dlgs 152/2006”. Tuttavia non sempre i richiedenti le 
autorizzazioni sono imprese, possono anche essere cittadini o Enti. 
“L’istruttoria della domanda finalizzata al rilascio dell’autorizzazione unica (art. 17 LR 34/2017) è svolta nell'ambito della 
conferenza di servizi ai sensi dell'articolo 208 del decreto legislativo 152/2006 e si conclude con l'emanazione del 
provvedimento finale contenente le condizioni e le prescrizioni per la realizzazione e la gestione degli impianti di 
smaltimento e recupero dei rifiuti o con il diniego dell'autorizzazione”. (Indicazioni dal sito web regionale). 
A volte quindi il Servizio partecipa a conferenza di servizi interne, a volte è Autorità Procedente. 
Qualora il Servizio sia autorità procedente, la convocazione della Conferenza di servizi (CDS) avviene, per scelta dell’Ing. 
Gabrielcig, sempre in presenza (conferenza sincrona) per rispettare meglio i termini (il servizio nel 2017 ha indetto circa 
60 CDS e quasi tutte si sono concluse nei termini -150 giorni-). 
Gli Enti partecipanti sono sempre Comune, ARPA, ASS, eventuali altri uffici regionali. Non c’è bisogno di sollecito, nelle 
CDS asincrone manca sempre un parere, mentre nella sincrona quasi tutti i pareri sono raccolti anche in anticipo di un 
giorno o due. 
Questo metodo di gestire le CDS è proprio dell’esperienza dell’Ingegner Gabrielcig in quanto ex dipendente provinciale: 
infatti in Provincia si svolgevano le “Conferenze Tecniche”: Comune, azienda sanitaria e ARPA leggono i documenti e si fa 
velocemente. 
Il Servizio partecipa anche ai procedimenti riferiti all’Autorizzazione unica ambientale -AUA-, nell’Autorizzazione integrata 
ambientale -AIA-, nella Valutazione di impatto ambientale - VIA - quando questi procedimenti includono la matrice rifiuti. 
Altre volte il Servizio è stato convocato nella CDS del SUAP, quando per es. al SUAP arriva un’istanza unica comprendente 
un permesso di costruire e la richiesta di un’Autorizzazione unica ambientale che comprende i rifiuti. Per le conferenze di 
servizio possono essere autorità procedenti o il Comune, o il SUAP o il Settore Ambiente regionale. 
Con il decreto n. 474/2018 è stata pubblicata la nuova modulistica in riferimento all’art. 17 della LR 34/2017 che include 
anche i seguenti modelli: scheda impianto; autorizzazioni e vincoli; dichiarazione sostitutiva iscrizione alla CCIAA; 
dichiarazione sostitutiva antimafia; dichiarazione sostitutiva dei requisiti soggettivi, dei requisiti societari e le indicaz ioni 
per l’imposta di bollo e per gli oneri per le attività istruttorie. 
Le istanze arrivano tutte via PEC, all’interno del SIRR - Sistema informativo regionale dei rifiuti (art. 8 LR 34/2017) ove 
sono caricate le pratiche; la modulistica è pubblicata sul sito, ma il servizio non dispone di un applicativo per la gestione 
delle pratiche. IL SIRR è una banca dati fornita da INSIEL, ma manutenuta dal Servizio. 
All’interno del SIRR vengono gestite le autorizzazioni, mentre la pratica viene gestita singolarmente. Anche le integrazioni 
vengono chieste via PEC. Si sta ragionando da un anno con INSIEL sul fatto che il SIRR diventi una piattaforma per 
dialogare con i privati che dovrebbero poter caricare i dati direttamente. 
L’Ing. Gabrielcig conviene sul fatto che ci dovrebbe essere un’unica banca dati, un’unica interfaccia con il cittadino e 
l’impresa (uno “Sportello unico per i servizi”), un’unica georeferenziazione per tutta la regione. 
Serve un gruppo di lavoro interno alla DC Ambiente che raccolga le esigenze dei vari servizi ambientali e faccia un’analisi 
generale. Nella norma c’è già la previsione di accedere ad una procedura totalmente telematica. 
Non è pensabile che ciascun servizio abbia un applicativo per gestire le pratiche diverso: uno il SIRR, un altro servizio un 
altro sistema informativo. Bisogna avere un’unica piattaforma Webgis. 
Si tratta di ragionamenti da fare in modo trasversale, con chi ha un’idea precisa di qual è il bisogno: un tavolo composto 
da 4/5 persone e un obiettivo chiaro. 
Questo discorso è stato proposto anche da De Alti, che è il responsabile di questo progetto. 
Andrebbe forse capito se ci sono applicativi validi: Feletig sottolinea che ce ne sono già e ci vuole maggiore informazione. 
Il prodotto informatico c’è già, occorre chiarire come procedere. 
Quindici giorni fa in Comitato di direzione si è ritenuto necessario che ciascun Servizio elaborasse delle check list con una 
“traccia di relazione” per ogni matrice (per esempio per i rifiuti), in modo da evitare il problema di Milossevich, ovvero 
l’invio di tutto il materiale che perviene in regione a tutti i Servizi regionali perché non si capisce esattamente a cosa si 
riferisca il progetto presentato, quanti e quali endo procedimenti interni debba scatenare. 
Avere a disposizione una relazione dovrebbe rendere immediatamente intelleggibile l’oggetto della richiesta. 
Far sì che non “tutto vada a tutti” richiede un lavoro a monte di codificazione, per sgravare gli uffici di una parte di lavoro 
superfluo. 
Occorre predisporre una Check list ideale con breve relazione, che Gabrielcig ritiene utile. Il prototipo di “breve relazione” 
è in fase di definizione. Per l’AIA ci vuole un certo grado di dettaglio, mentre per la VIA meno, quindi è pensabile un 
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processo che prevede uno step intermedio di “via libera” a fronte di un progetto di massima, per poi richiedere progetto 
definitivo per l’autorizzazione vera e propria. 
Occorre disporre anche di un ventaglio di Check list in base alle tipologie ricorrenti di Conferenze di Servizi - processi e sub 
procedimenti necessari. 

La politica in questi anni ha fatto molto per la pianificazione, ma non si è mai seduta intorno a un tavolo con le imprese 
per valutarne le esigenze. Le associazioni di categoria non sempre rappresentano bene le esigenze delle imprese, a volte 
le associazioni sono in contrapposizione con la Regione FVG e sembra preferiscano ottenere un emendamento “spot” 
tramite un consigliere regionale, piuttosto che fare un ragionamento tecnico generale. 
le grandi imprese e le associazioni di categoria vanno coinvolte. 
Rispetto all’attività in capo ai Comuni, la Regione FVG non può essere l’unico sportello per tutti, i Comuni hanno 
responsabilità e delle competenze: occorre dare affiancamento e formarli sulle nozioni basilari anche dei rifiuti. Un certo 

livello di competenze non si ritrova di solito nei Comuni, talvolta nemmeno in quelli maggiori. Da qui di nuovo il riferimento 
alle UTI. 
C’è un problema di visione a corto raggio rispetto alle soluzioni di lungo periodo. Il Comune più performante sulle procedure 
ambientali è Pordenone. 
I Comuni hanno difficoltà a esplicitare quello che vogliono, come le richieste di finanziamento (contributi per le bonifiche 
a livello locale) per esempio per un percolamento per il quale servono 300 mila euro annui, ma non ci dovrebbe essere. 
Il servizio gestisce anche un’attività di concessione di contributi, tra i quali per esempio, il canale contributivo per le imprese 

per la rimozione dell’amianto, attivato nel 2017 con contributi per la rimozione dell’amianto rivolti alle imprese, ai privat i e 
agli enti pubblici con decreto per presidente della Regione n.108/2018. 
“Il D.M. 468/2001 -Regolamento recante Programma nazionale di bonifica e ripristino ambientale- inserisce l’area del porto 
industriale di Trieste fra i siti inquinati a cui si applicano gli interventi di interesse nazionale ai sensi dell’art. 15 del D.M. 
471/99 allora vigente (oggi art. 252 Parte IV, Titolo V del D.Lgs. 152/06 e s.m.i.). Il sito è ubicato a sud-est della Città di 
Trieste e comprende un’area di circa 1700 ettari.” (Dal sito web regionale). 
Il sito di interesse nazionale - Sin - di Trieste è molto complesso per i tanti interlocutori presenti. Per la Regione è presente 

anche il Servizio rifiuti e siti inquinati in quanto tra gli elementi oggetto di indagine e caratterizzazione del suolo sono 
inseriti anche i materiali di riporto che in quel contesto sono qualificati come “rifiuti”. 
Rispetto al tema delle bonifiche, è stata chiesta ed ottenuta una nuova perimetrazione del sito di bonifica di interesse 
nazionale di «Trieste» con il decreto del 2 febbraio 2018 emanato dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare. Tale attività di riperimetrazione è di competenza della Regione. 
Entrano 20/30 siti nuovi di bonifica all’anno e ne escono altrettanti, dalla cisterna sporca a cose più complicate come il 
cromo esavalente. 

Sono state svolte 20 conferenze di servizi per il SIN di Trieste e, a breve, alcuni processi di bonifica si completeranno e 
usciranno entro l’anno. 
La scomparsa di EZIT - Ente zona industriale Trieste non ha facilitato l’attività. L’INFA di Pordenone è un intervento 
complesso anch’esso tecnicamente. 
Per la Caffaro di Torviscosa è più un problema di complessità di interlocuzione con la proprietà, ora commissariale, che 
tecnico. Anche pe la Caffaro è stato predisposto una riperimetrazione dell’area del sito di interesse nazionale con il Decreto 
81/2017 del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. Servono 8/9 milioni di euro per portar via le 
peci bezoiche dal sito da bonificare della Caffaro. Il Progetto complessivamente è di 40 milioni di euro. 
I rifiuti devono essere rimossi, non possono rimanere in sito una volta che un’autorità (es: un magistrato) li ha identificat i 
come tali. Attualmente diverse realtà si sono complicate dal punto di vista procedimentale, perché dichiarando sono 
dichiarati “rifiuti” dei materiali presenti (ad esempio il Tribunale) e tali materiali devono essere portati via con soldi pubblici, 
invece di entrare in un discorso di bonifica. 
Prendendo ad esempio un caso di bonifica: 15mila metri cubi di inerti, se spalmati in zona non rilevante dal punto di vista 
ambientale, costano dieci mila euro, se smaltiti come rifiuti costano alla collettività 80 euro al metro cubo, ovvero 1,2 
milioni di euro. 
L’ultima sentenza del consiglio di Stato ha bloccato tutto, perché solo lo Stato può definire cosa sono i sottoprodotti e 
quindi tutto quello che le regioni hanno fatto prendendo a riferimento le procedure semplificate è da rivedere. Adesso le 
istruttorie sulle procedure semplificate sono ricorrenti, rispetto al passato. 
Molte aziende cercano di restare nel regime semplificato e non passare in autorizzazione unica per non pagare la 
fideiussione annua, che può essere onerosa. 
Esempio: Scarti di lavorazione delle antine dei mobili, era stato aperto un tavolo per risolvere la questione, che è invisibile 
al pubblico ma comporta tonnellate di materiale che si può configurare come materia prima, seconda o rifiuto. 
L’Autorizzazione unica dura 10 anni, l’autorizzazione unica ambientale 15 anni. In effetti è tanto tempo e normalmente in 
questo periodo ogni azienda cambia qualcosa, in particolare le emissioni in atmosfera. 
Nel caso della provincia di i Gorizia, ad esempio, qualche tempo prima gli uffici mandavano una lettera alle aziende 
chiedendo se “avessero cambiato qualcosa”. 
Se si scopre che sul territorio qualcosa non va, entro 30 giorni occorre fare una segnalazione con due campioni a ARPA, 
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Regione, Azienda Sanitaria e Comune. 
Se ritenuto necessario, scatta il Piano di Caratterizzazione: si svolge un’indagine, si emunge acqua, si fanno prelievi  in 
punti vari da cui emergerà una analisi del rischio e quindi verso quali “bersagli” indirizzare la propria attività. Se l’indagine 
non fornisce valori inferiori a 1, allora non occorre fare niente, viceversa se si supera la concentrazione soglia di 

contaminazione (CSC), occorre presentare un piano di bonifica (terza fase). 

COLLOQUIO N. 33 - MARTEDÌ 17 APRILE 2018 

NOME:  RAFFAELA PENGUE, GIULIO PAOLI, LISA VATTOVANI, ANTONELLA 
BEVILACQUA 

STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione centrale ambiente ed energia - servizio valutazioni 
ambientali 

RUOLO:  PENGUE: Direttore; PAOLI: Coordinatore; VATTOVANI e BEVILACQUA: 
Struttura stabile di supporto alle procedure di valutazione ambientale 

PRESENTI:  Regione FVG: Raffaela Pengue, Giulio Paoli, Lisa Vattovani, Antonella 
Bevilacqua 
Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 

Procedimento ambientale unico regionale (PAUR): è urgente uno strumento gestionale comune a più servizi. 
Imprevedibilità degli interventi dei controinteressati, dalla signora che abita vicino al manufatto oggetto della procedura di 
valutazione di impatto ambientale (VIA), allo studio importante di avvocati. Buona parte del tempo di lavoro in genere 
riguarda i contenziosi. 
Il digitale: si teme che un passaggio al digitale, se non ben gestito, possa peggiorare lo stato dell’arte. “Re-
informatizzazione” come elemento chiave del colloquio, sia come front end che come work flow. La variabilità progettuale 
per lo più non consente la produzione di check list e standardizzazioni. 
Il “webgis” regionale è molto utilizzato per verificare le pratiche dell’ufficio, può non essere completo come codificazione 
o aggiornato, ma è uno strumento di lavoro quotidiano. 

KEYWORDS:  RE-INFORMATIZZAZIONE; DISOMOGENEITÀ TERRITORIALE; CHECK LIST; MULTIDISCIPLINARIETÀ; 
STANDARDIZZAZIONE PROCEDIMENTI; INTEROPERABILITÀ 

La Dottoressa Pengue ha svolto degli approfondimenti rispetto all’attività del SUAP per capire le possibili sinergie, anche 
con la Dottoressa Manca (Direttore Centrale autonomie locali e coordinamento delle riforme) da cui dipende il Centro di 
competenza regionale per la semplificazione. 
Quello che si percepisce è una sorta di “sofferenza operativa” dei SUAP: ci sono realtà territoriali come Udine che 
funzionano e altre no, ma non c’è omogeneità sul territorio. 
È fondamentale, per collaborare con i SUAP, avere la garanzia di una uniformità di azione su tutto il territorio, in modo da 
erogare un servizio omogeneo ai soggetti che si rivolgono all’ente pubblico per un’istanza di Via, di screening e via 
discorrendo. 
I componenti del Servizio valutazioni ambientali sono i primi a sostenere il concetto di SUAP, ma se l’approccio non è 
omogeneo a livello regionale, si rischia di fare più danni che altro. Nel caso della procedura di VIA il passaggio al SUAP, 
con le attuali modalità, risulterebbe solo un aggravio del procedimento. 
Attualmente lo standard in termini di rispetto dei tempi da parte del Servizio è buono, e non si vuole peggiorare. 
La Dottoressa Pengue fa fatica, a leggi vigenti, a trovare una possibile convergenza con il SUAP. 
Si nota come la variabilità progettuale non consente la creazione di check list e la standardizzazione dei procedimenti e dei 
processi (salvo che per la valutazione di assoggettabilità a screening, per la quale c’è una check list di derivazione 
comunitaria, fatta propria dal Ministero dell’Ambiente). 
Principalmente il Servizio si occupa delle seguenti procedure: 
- VIA, ovvero il processo mediante il quale vengono valutati gli impatti sull’ambiente di un determinato progetto (in base 

alle disposizioni del Dlgs. 152/2006 e s.m.i.). Sono oggetto della procedura di screening di VIA e VIA statale i progetti 
di cui all’allegato II e II bis alla arte I del Dlgs. 152/2006. Per queste procedure la Regione può essere chiamata ad 
esprimere un parere e, a tal fine, acquisire un parere del comune ove è prevista la realizzazione dell’opera sottoposta a 
VIA. 

- VIA a livello regionale. In seguito alla modifica del Dlgs. 152/2006 con il Dlgs. 104/2017 (attuazione di normativa 
comunitaria) è stato introdotto il Provvedimento Ambientale Unico Regionale (PAUR), tale provvedimento prescrive, 
qualora vi siano procedimenti di VIA regionale, che sia presentata un’istanza unica finalizzata al rilascio di tutte le 
autorizzazioni inerenti la realizzazione e l’esercizio del progetto che necessita di VIA. L’autorità competente il Regione 
FVG ad accogliere l’istanza di PAUR è la Direzione ambiente ed energia per le istanze che coinvolgono procedimenti 
afferenti alla Direzione medesima; mentre le istanze di PAUR che coinvolgono procedimenti non di competenza della 
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Direzione sono gestiti dal Servizio di Valutazione Ambientale. Il PAUR non è gestito in modo informatizzato. 
Sono oggetto di VIA regionale i progetti di cui all’allegato III e IV del Dlgs 152/2006 e le loro modifiche/estensioni. Ulter iore 
riferimento normativo per il PAUR è la DGR 803/2017. 
- Procedura di verifica di assoggettabilità a screening di VIA regionale che viene richiesta qualora il proponente non sia 

in grado di valutare se le modifiche o le estensioni dei progetti di cui agli allegati II e IV della parte II del Dlgs. 152/2006 
possano comportare un nuovo processo di valutazione di VIA o screening di VIA. 

Esempi di opere e progetti indicati nella parte II del codice dell’ambiente: 
1) nell’allegato III - Progetti assoggettati direttamente a VIA: impianti di trattamento rifiuti; allevamento di suini/pollame; 
2) nell’allegato IV- Progetti assoggettati a VIA in base all’esito dello screening regionale: impianti idroelettrici, regolazione 

corsi d’acqua, cave, allevamenti suini/pollame. 
Le tipologie citate sono i processi più complicati in assoluto per gli intervistati, soprattutto in presenza di un regolamento 

di attuazione obsoleto. C’è una valutazione discrezionale degli uffici e poi una commissione di VIA regionale. 
Rispetto agli screening, circa la metà sono “banali” ma l’altra metà seguono iter molto diversificati e difficilmente definibile 
a priori. Si tratta di un’attività consultiva che negli ultimi tre anni è diventata più frequente. Rispetto a tale procedimento 
è disponibile anche una “check list” di consultazione per predisporre l’istanza. 
- VAS - Valutazione ambientale strategica: si tratta di pianificazione e supporto tecnico alla Giunta regionale, autorità 

competente nella VAS di rango regionale. Il Servizio inoltre interviene nelle VAS comunali, quale soggetto competente 
in materia ambientale. Il procedimento di VAS deriva dalla normativa comunitaria ed è finalizzato ad integrare le 

considerazioni di tipo ambientale già nella fase di pianificazione degli strumenti di gestione del territorio. Infatti, la fase 
di progettazione di un’opera è spesso una fase “avanzata” rispetto a decisioni importanti come la scelta del sito ove 
realizzare l’opera. La normativa di riferimento nazionale è il Dlgs. 152/2006 e s.m.i. e la L. 1150/1942 - legge urbanistica 
nazionale; la normativa regionale di riferimento è la DGR n. 2627/2015 - indirizzi generali in materia di VAS e la LR 
16/2006 in riferimento all’urbanistica comunale. 

- Valutazione di incidenza ambientale dei piani che rientrano nella procedura VAS e procedure di valutazione di incidenza 
di piani, progetti e interventi. Si tratta di un procedimento che verifica la sussistenza di “incidenza significativa” su un 

sito classificato come “Natura 2000”, che è il principale strumento di politica europea per la conservazione della 
biodiversità. Se l’“incidenza” c’è, il procedimento ha come obiettivo la valutazione della “significatività” della medesima. 
I soggetti proponenti possono essere sia soggetti pubblici, sia soggetti privati che intendono realizzare piani e progetti 
aventi “incidenza significativa” su SIC - siti di interesse comunitario e ZPS - zone si protezione speciale. 

Per quanto attiene alla valutazione di incidenza ambientale per progetti che non coinvolgono la VIA, se ne occupa il Servizio 
tutela del Paesaggio e Biodiversità. 
A volte il servizio entra in “conferenza di servizi interna”, a volte è autorità procedente, quando rilascia un provvedimento 

di propria competenza. 
Sul sito della Regione sono rintracciabili le procedure e la modulistica dei principali procedimenti. La VIA regionale e lo 
screening sono i procedimenti che richiedono più risorse. 
I proponenti sono sia imprese che soggetti pubblici (tipicamente i Comuni, i Consorzi), tutti consapevoli della casistica in 
cui è necessaria una VIA o uno screening. 
I tempi variano da 330 giorni per la VIA ai 30 giorni per esprimere i pareri. 
Sull’aspetto normativo il Servizio è supporto alla Giunta, in carenza di un regolamento regionale. 
Il principale riferimento a livello nazionale è il Dlgs. 152/2006. A livello regionale la LR 43/90 anche se ora è obsoleta (è 
stata una buona legge, anticipando certi temi del 152). 
Le valutazioni richieste dai procedimenti di cui si occupa il Servizio sono valutazioni complesse, che presuppongono 
conoscenze articolate di tante materie. 
Verificare se un documento ha le caratteristiche di “progetto” è già di per sé un elemento pregnante: ad esempio occorre 
valutarne la formalizzazione. 
Volendo sperimentare, il caso più semplice è il cosiddetto “pre-screening”, ma occorre capire in quel contesto cosa ricade 
nelle attività produttive e quale incidenza ha sul totale delle pratiche (sovente poca). 
Il processo del Servizio è ben presidiato, si teme che un passaggio al digitale, se non ben gestito, possa peggiorare lo stato 
dell’arte. 
Il Servizio riceve le richieste via PEC e questo non consente un sistema “automatico”, per esempio, anche solo di recupero 
delle informazioni dell’anagrafica aziendale. I file allegati all’istanza talvolta sono molto pesanti. 
Con le PEC, se non è codificato già l’indirizzo, Il Servizio deve talvolta fare richiesta a INSIEL. 
Il Servizio dispone di un programma di INSIEL per la gestione pratiche denominato appunto “Pratiche VIA on line”. 
Tale programma segue passo passo tutti gli step procedimentali e prevede sia l’inserimento di date in modalità fissa, sia 
l’inserimento di “date libere” (a seconda dell’esigenza del procedimento per arrivare al calcolo automatico dei termini di 
legge per la conclusione della pratica). Con le recenti revisioni normative che hanno investito sia la gestione sia del 
procedimento amministrativo, sia i procedimenti di natura ambientale, il programma è diventato obsoleto. 
Per monitorare i tempi del procedimento il Servizio utilizza una tabella in formato excel. Il programma “Pratiche VIA on 
line” è comunque ancora utilizzato perché, tramite uno spazio server a ciò dedicato, garantisce la pubblicazione on line dei 
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vari procedimenti come prevede la normativa in riferimento alla “pubblicità degli atti” (sia ai fini della trasparenza, sia per 
garantire l’esercizio del ricorso). 
Tutto il workflow quindi viene seguito e ricostruito manualmente. 
L’applicativo “Pratiche VIA on line” era perfetto, ma la legislazione oltre a cambiare termini, ha prodotto ulteriori previsioni 

e variabili che non dipendono talvolta dall’Amministrazione e lo rende quindi inutilizzabile per lo scopo per cui era stato 
creato. 
Questo significa che il Servizio, se deve indicare la tempistica dei procedimenti in base alla legge 241/90, deve indicare il  
tempo massimo del procedimento, ma ci potranno essere poi tante fattispecie. 
In ragione dell’elevata complessità dei processi e dell’elevato contenzioso, l’automazione dei procedimenti ed/o del 
processo, se ci sarà, dovrà essere molto affidabile: per esempio, se deve essere inviata un’informativa in un giorno 
specifico, la dottoressa Pengue deve “essere sicura che il soggetto ha ricevuto quel giorno l’informativa, senza bisogno di 

controllare”. 
Analizzando le problematiche principali del Servizio, emerge che la “re-informatizzazione” è l’elemento chiave del colloquio, 
sia come front end che come work flow. 
In generale, si rileva che a livello di direzione c’è sicuramente la necessità di gestionali più efficaci ed omogenei, modulabili 
a livello di servizio. Si ritiene che il software debba essere modellabile con facilità anche all’interno, senza specialisti esterni. 
Il Servizio geologico ha esigenze molto forti da un punto di vista informatico. 
Si ripropone il problema degli strumenti gestionali “a silos” che non sono in grado di “comunicare” tra di loro e quindi di 

garantire una certa “interoperabilità” e la georeferenziazione, con un linguaggio definito. 
Il web gis regionale è molto utilizzato dal Servizio per verificare le pratiche, ma può non essere completo come codificazione 
o aggiornato, è uno strumento di lavoro quotidiano ma non completamente affidabile, le informazioni ottenute vanno 
ulteriormente verificate. 
Critico è il rapporto con i potenziali controinteressati, le cui osservazioni costringono a continue valutazioni e a motivare 
sempre adeguatamente i provvedimenti. I controinteressati possono essere dalla signora che abita vicino al manufatto 
oggetto della procedura di valutazione di impatto ambientale (VIA), allo studio importante di avvocati. 

I procedimenti di cui si occupa il settore sono complessi e spesso ci sono interessi pubblici e privati contrapposti che 
portano ad un’elevata conflittualità, anche se in questo momento storico non ci sono ricorsi. 
Buona parte del tempo di lavoro in genere riguarda i contenziosi. Ad oggi, i ricorsi sono per lo più “vinti” dalla Regione. 
Il Servizio lavora in sinergia con l’Avvocatura. I ricorsi presentati sono sempre ben strutturati dall’utenza. 
Basta un’istanza su un rigassificatore (pratica molto complessa) che produce un contenzioso per impegnare gran parte del 
tempo di lavoro dell’ufficio. Nel caso del rigassificatore di Monfalcone, c’era un contenzioso da 70 milioni di euro che la 
Regione ha vinto ma che è stato molto impegnativo. 

I ricorsi sono quasi sempre puntuali e circostanziati da parte dei proponenti, quindi non si tratta di ricorsi “pretestuosi”. 
Il Servizio Lavora benissimo con l’Avvocatura, nonostante il tanto lavoro. 
C’è un buon presidio del processo, ma ci sono tanti imprevisti, la Dottoressa Pengue è laureata in giurisprudenza, cosa 
fondamentale per ridurre le probabilità di contenzioso. 

COLLOQUIO N. 34 - LUNEDÌ 23 APRILE 2018 

NOME:  ANNA LUTMAN 

STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione centrale ambiente ed energia area tutela 
geologico-idrico-ambientale servizio gestione risorse idriche 

RUOLO:  Direttore di Servizio 
PRESENTI:  Regione FVG: Anna Lutman  

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig 

ABSTRACT 
La Dottoressa Lutman è appena stata nominata Direttore del Servizio gestione risorse idriche, è una dipendente Arpa e 
tale esperienza le fornisce una visione di insieme delle problematiche che attengono la materia ambientale in generale. 
Lutman ci informa che è appena stato approvato il Piano Regionale delle Acque. La pianificazione dello scarico di acque 
dovrebbe portare a un controllo sugli scarichi stessi e, con le derivazioni, garantire il “flusso minimo vitale” dei corpi idrici. 
Le istanze di concessioni e autorizzazioni vengono proposte da Ditte, Comuni, consorzi di bonifica, da agricoltori per l’util izzo 
dei pozzi. I procedimenti tecnicamente più rilevanti sono le concessioni di grandi derivazioni d'acqua. Le istanze vengono 
pubblicate sul sito Regione per 20 gg. 
Il Direttore Centrale della direzione ambiente ed energia, Dottor Giovanetti ha individuato nell’Ingegner De A lti la persona 
che raccolga e rappresenti i bisogni della Direzione Ambiente. 
Rispetto ai procedimenti del servizio, manca una puntuale descrizione dei medesimi e i modelli. Manca anche un’anagrafica 
unica: tutti i soggetti che hanno già chiesto una concessione o autorizzazione ambientale in Regione dovrebbero essere 
inseriti in un’unica anagrafica e, individuato un soggetto dell’anagrafica che pone l’istanza, con un applicativo si dovrebbe 
poter selezionare l’oggetto dell’intervento e agganciarci, a seconda dei casi il procedimento di richiesta di concessione 
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idrica, il procedimento di Autorizzazione Unica Ambientale, l’Autorizzazione Integrata Ambientale, la VIA, l’Autorizzazione 
Unica eccetera (si veda l’allegato 1 al presente colloquio). Una ditta può avere più autorizzazioni su oggetti diversi e una 
sola anagrafica. È un’idea semplice di applicativo ma efficace: la Dottoressa Lutman ritiene che partire da architetture per 
software troppo complicate allontanino dall’obiettivo, rischiando di ottenere strumenti poco efficaci. 

Anche ARPA necessita di un’anagrafica unica e la potrebbe mutuare dalla Regione. 

KEYWORDS:  MODELLAZIONE PROCEDIMENTI UNIFICAZIONE ANAGRAFICA SEMPLIFICAZIONE FLESSIBILITA’ 
SOFTWARE 

La Dottoressa Lutman è appena stata nominata Direttore del Servizio gestione risorse idriche (20 giorni), è una dipendente 
dell’Arpa e tale esperienza le fornisce una visione di insieme delle problematiche che attengono la materia ambientale in 
generale. 
La Lutman ci informa che è appena stato approvato il Piano regionale delle acque, ne segue una breve descrizione tratta 
dal sito web della Regione Friuli Venezia Giulia: 
“Il Piano regionale di Tutela delle Acque è stato approvato il 20 marzo 2018 con decreto del Presidente n. 074, previa 
deliberazione della Giunta Regionale n. 591/2018. 
Il Piano regionale di tutela delle acque (PRTA) è lo strumento attraverso il quale le Regioni individuano gli interventi volti 
a garantire la tutela delle risorse idriche e la sostenibilità del loro sfruttamento per il conseguimento degli obiettivi fissati 
dalla Direttiva comunitaria 2000/60/CE. 
Il PRTA ha lo scopo di descrivere lo stato di qualità delle acque nella nostra Regione (ANALISI CONOSCITIVA) e di definire 
le misure per il raggiungimento degli obiettivi di qualità, attraverso un approccio che integri sapientemente gli aspetti 
quantitativi della risorsa, come ad esempio il minimo deflusso vitale ed il risparmio idrico, con quelli più tipicamente di 
carattere qualitativo. 
In particolare nel PRTA sono individuati i corpi idrici superficiali e sotterranei che rappresentano l'unità base a cui fare 
riferimento per la conformità con gli obiettivi ambientali imposti dalla Direttiva Quadro Acque. Le categorie di acque sono: 
- acque sotterranee: sorgenti montane e falde freatiche e artesiane; 
- acque superficiali: fiumi, laghi/invasi, acque lagunari, acque marino-costiere. 
Per ciascuna categoria di acque è stato realizzato un piano conoscitivo finalizzato a quantificare gli impatti che insistono 
sui singoli corpi idrici (prelievi d'acqua, scarichi, …) e a monitorare attraverso indicatori biologici, chimici, quantitativi e 
morfologici lo stato di salute di ciascun corpo idrico. 
Sulla base delle criticità emerse ed evidenziate nella fase conoscitiva sono state individuate le azioni necessarie per poter 
raggiungere gli obiettivi di qualità imposti dalla Direttiva Quadro Acque.” 
Sia per le acque sotterranee, sia per quelle superficiali sono state predisposte delle Indagini conoscitive finalizzate a 
quantificare gli impatti che insistono sui corpi idrici (per esempio prelievi d’acqua, scarichi), per corpi idrici si intendono le 
acque sotterranee come si accennava sopra e quelle superficiali suddivise in fiumi, lagune e acque costiere. 
Il PRTA dura 6 anni e predispone azioni per sostenere la situazione attale e codificare i corpi idrici non ancora classificati. 
Pianificazione dello scarico di acque dovrebbe portare a un controllo sugli scarichi e, con le derivazioni, garantire il “flusso 
minimo vitale” dei corpi idrici. 
Le istanze vengono proposte da Ditte, comuni, consorzi di bonifica, da agricoltori per l’utilizzo dei pozzi. 
I procedimenti tecnicamente più rilevanti sono le concessioni, di grandi derivazioni d'acqua e di piccole derivazioni d'acqua: 

la complessità dei procedimenti è data dalla natura degli interessi pubblici tutelati, dalla documentazione tecnica complessa, 
dalla tipologia delle valutazioni tecniche necessarie, dai sopralluoghi e dalla particolare rilevanza degli interventi 
Le istanze vengono pubblicate sul sito Regione per 20 gg: se qualcuno è ugualmente interessato ad avere una certa 
concessione per piccola o grande derivazione presenterà ugualmente un’istanza. 
Rispetto alle dotazioni informatiche, il coordinatore Ramani Massimo dipendente del Servizio gestione risorse idriche ha 
costruito un applicativo gestionale della Regione che poi è stato dato in gestione a Insiel Spa. 
In particolare Ramani è coordinatore per Struttura stabile per la semplificazione delle procedure di concessione di acque 

pubbliche presso il Servizio. 
La Direzione Ambiente non ha mai avuto qualcuno che rappresentasse tutti i bisogni del settore ambiente 
Il Direttore Centrale della direzione ambiente ed energia, Dottor Giovanetti ha individuato nell’Ing De Alti la persona che 
raccolga e rappresenti i bisogni della Direzione Ambiente. 
Rispetto ai procedimenti del servizio, manca una puntuale descrizione dei medesimi e i modelli. 
Il servizio idrico concede concessione a prelevare l’acqua mentre il Servizio energia (Direttore Cacciaguerra) autorizza le 
centrali idroelettriche. 

Un’altra problematica che coinvolge il servizio e anche le aziende riguarda le SCHEDE WISE: si tratta di informazioni da 
mandare alle istituzioni europee ogni biennio. Il lavoro consiste nel recuperare dalle aziende tutta una serie di informazioni 
(per esempio ad Idrogas e Gea) che poi sono inserite a mano su file excel spedite in Europa. Sono richiesti dei dati che 
hanno solo le aziende e riguardano per esempio gli investimenti, ecc 
Inoltre ogni 4 anni le aziende devono fare il rinnovo delle concessioni, va da sé che se i dati fossero già inseriti e lavorabili 
da un archivio, grazie ad applicativi che lavorano “in cooperazione applicativa” recuperando dal front end le informazioni 
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per lavorare le pratiche, sarebbe un notevole sgravio di lavoro. Anche nel caso delle schede WISE. 
ARPA è dotata di un applicativo, AICA, che consente agli utenti di inserire i dati in autocontrollo dei depuratori, pozzi, 
percolati, camini al fine del il monitoraggio. Dove c’è un punto e un’analisi. 
Manca un’ anagrafica unica: tutti i soggetti che hanno già chiesto una concessione/autorizzazione ambientale in Regione 

dovrebbero essere inseriti in un’unica anagrafica e, individuato un soggetto dell’anagrafica che pone l’istanza, con un 
applicativo si dovrebbe poter selezionare l’oggetto dell’intervento e agganciarci, a seconda dei casi o il procedimento di 
richiesta di concessione idrica, o il procedimento di autorizzazione unica ambientale, o quello dell’Autorizzazione integrata 
ambientale, la VIA, l’autorizzazione unica e via discorrendo (si veda l’allegato 1 al presente colloquio). Una ditta può avere 
più autorizzazioni su oggetti diversi e una sola anagrafica. 
È un’idea semplice di applicativo ma efficace: la Dott.ssa Lutman ritiene che partire da architetture per  software troppo 
complicati allontanino dall’obiettivo, rischiando di ottenere strumenti poco efficaci. 

Anche ARPA necessita di un’anagrafica unica e la potrebbe mutuare dalla Regione. 

COLLOQUIO N. 35 - MARTEDÌ 24 APRILE 2018 

NOME:  SEBASTIANO CACCIAGUERRA, MARCO RET e ARDUINO FRESCHI 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione servizio energia 
RUOLO:  CACCIAGUERRA: Direttore; RET e FRESCHI: Responsabili 
PRESENTI:  Regione FVG: Sebastiano Cacciaguerra, Arduino Freschi, Marco Ret 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
La tecnologia non può sostituire l’uomo, ma sicuramente il sistema di lavoro va adeguato ai tempi. Tuttavia, sostiene il 
Dottor Cacciaguerra, la semplificazione prima di tutto è una scelta politica. 
È in atto un’attività di riuso del “front end” SUAP in RETE come esperimento già avviato a metà 2017: si tratta di un front 
end che si chiamerà “Sportello Energia” e consentirà di accogliere le pratiche del Servizio con le modalità dello sportello 
unico e con lo stesso software in riuso. Essendo intervenuta la “Madia” a richiedere la dotazione di uno Sportello Unico dei 
Servizi, di regola telematico (idraulica, demaniale, sfalcio del bosco, AIA eccetera), occorre andare in quella direzione. Per 
la gestione dei contributi ai Comuni per il teleriscaldamento a biomasse (LR 25/2016) gli uffici stanno già sperimentando 
un software di cooperazione applicativa (GGP). Al Servizio Energia ormai di cartaceo non hanno più niente, tuttavia se 
devono vedere una linea elettrica di 40 km devono fare delle stampe per avere una visione di insieme. Il computer con un 
proiettore potrebbe essere una soluzione. La distribuzione della tecnologia deve essere logica, accessibile, in modo da non 
demotivare all’uso. Occorrerebbe implementare più laboratori probabilmente nella stessa sede per non utilizzare più la 
carta. Occorre ragionare per capire in termini di ingegneria gestionale l’ottimizzazione dei laboratori. Ci vuole un disegno 
complessivo. Il servizio sta mettendo in piedi il Portale Energia ma il personale è esiguo e c’è bisogno di maggior forza 
lavoro. Il Portale Energia è organizzato per il “fascicolo del fabbricato”, ma per completarlo ci vogliono informazioni che 
vengono da più enti, come il catasto, GSE - Gestore Servizi Energetici, Agenzia Entrate, urbanistica, edilizia, tutte attività 
non di competenza del servizio energia che, invece, inserisce le Attestazioni di prestazione energetica - APE- e la 
climatizzazione. Il gruppo di Cacciaguerra è interessato a fare sperimentazione solo se arriva altro personale, perché 
l’organico è molto ridotto. L’autorizzazione unica è il procedimento principe. Come quantità c’è un rapporto 30 a 1, 30 
regionali e 1 nazionale. La durata del procedimento unico, qualsiasi oggetto abbia, è di 90 giorni. Il riferimento normativo 
principale è la LR 19/2012. Una parte del Servizio è impegnato nell’erogazione di contributi. Il Servizio Energia è coinvolto  
da terzi per le Conferenze di Servizi, ad esempio per la VIA, ma il grosso delle conferenze parte dal Servizio stesso e viene 
applicata la normativa della conferenza di servizi più recente. 

KEYWORDS:  DIGITAL FIRST; RIUSO; SPORTELLO UNICO SERVIZI; COOPERAZIONE APPLICATIVA; STRATEGIA DI 
INSIEME 

Introduce il colloquio la Dottoressa Monica Feletig e sottolinea che emergono dalle interviste in corso delle esigenze comuni 
a tutti i servizi. Digital First come concetto base. 
Il Direttore Cacciaguerra riporta che il Direttore Generale Emilia Romagna raccontava in un convegno di intelligenza 
artificiale che in USA robot con intelligenza artificiale svolgono egregiamente attività di segreteria anche nei contesti 
pubblici. 
La tecnologia non può sostituire l’uomo, ma sicuramente il sistema di lavoro va adeguato ai tempi. Tuttavia sostiene il 
Dottor Cacciaguerra, la semplificazione prima di tutto è politica. 
O c’è una semplificazione a livello nazionale oppure è molto difficile. 
Un esempio può essere quello dei certificatori energetici (APE): i certificatori sono certificatori ovunque? Dipende dalle 
leggi regionali, ma che senso ha fare dei corsi per certificatori se poi questi non sono riconosciuti sul territorio italiano? 
È impossibile lavorare arrivando a buon fine se ci sono spinte centrifughe delle Regioni (in questo caso). 
Le conferenze “Stato Regioni” funzionano, ma se tutti dicono la loro in modo eterogeneo dal punto di vista dell’approccio 
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e delle metriche, le piccole differenze locali possono impedire di fare sintesi e quindi di fare ragionate scelte centrali. 
Quanto si risparmia di energia? Ognuno usa un metro di misura diverso. 
È in atto un’attività di riuso del “front end” SUAP in RETE come esperimento che era già stato concordato con Marco e 
Arduino a metà 2017: si tratta di un front end che si chiamerà “Sportello Energia” e consentirà di accogliere le pratiche del 

Servizio con le modalità dello Sportello Unico. 
Rispetto al progetto di riuso dell’architettura del portale SUAP, il Servizio Energia aveva chiesto al SIEG cosa poter utilizzare. 
A metà del 2017 era un prototipo non prioritario, gli intervistati si sono fermati per un po' ma ora stanno predisponendo i 
moduli di domanda e devono capire come far funzionare il front end. 
Utilizzano Invece l’applicativo GGP per le pratiche contributive, già in cooperazione applicativa. 
Non è chiaro al gruppo di intervistati se abbia senso andare avanti per la strada disegnata con Monica Feletig rispetto al 
riuso dell’architettura del potale SUAP per il front end. 

C’è un problema di tempistica: il Servizio ha delle necessità impellenti, ha delle necessità “adesso” per le autorizzazioni 
uniche. 
Per eventuali altre attività se non ci interfacciamo con coloro, o con coloro con cui il Servizio si interfaccia per sviluppare il 
front end si può creare un problema. 
I loro modelli devono essere trasformati da ODT in XML per poter essere inseriti nel nuovo front end “sportello energia” 
su modello SUAP. 
Fino ad ora i loro interlocutori dono stati il Dottor Doretto di INSIEL e il Dottor Buttol del SIEG (che però ora è passato ad 

altro incarico). Se non parliamo con loro non si risolve, secondo Arduino. 
Non si vuole fare un lavoro che diventi obsoleto in breve tempo. 
Se si vuole utilizzare il servizio di Cacciaguerra come laboratorio, occorre fare un incontro congiunto con i due referenti di 
INSIEL e il gruppo di lavoro del Servizio. 
In ogni caso, utilizzando lo stesso “Core” del SUAP, il lavoro iniziato per lo sviluppo del front-end è senz’altro utile. 
Il gruppo di Caccaiguerra si chiede se il Back office di SUAP può essere utilizzato subito. 
Il Servizio si confronta con problemi molto pratici, per esempio con un protocollo che può disperdere documentazione. A 

vote partire da un aiuto agli uffici per essere più efficienti è più utile che partire dalle norme. 
Occorre farsi sentire, e non lasciar passare 6 mesi senza farci sentire, soprattutto per il discorso del Laboratorio. 
Essendo intervenuta la “Madia” a chiedere la dotazione di uno Sportello Unico dei Servizi, di regola telematico (idraulica, 
demaniale, sfalcio del bosco, AIA eccetera), occorre andare in quella direzione. 
È il momento di proporre alla Giunta un progetto complesso e in linea con le istanze normative. 
Il progetto in prospettiva del SUAP che riceve tutte le pratiche e notifica una unica risposta è ancora ben lontano. 
Ogni Settore/ Servizio ha le sue norme da seguire e, secondo Cacciaguerra, i vari passaggi richiedono varie modifiche 

normative. 
Non può essere un’operazione interna alla Regione. Il Servizio Energia lavora anche con il Ministero per esempio, e quindi 
occorrerebbe riconfigurazione dell’intero sistema. 
Per ora non ci sono le condizioni neanche normative per farlo, conferma Feletig. 
Si può far fronte attualmente alla problematica di ricevere le istanze tramite il front end e non tramite PEC che è un’esigenza 
del Servizio. 
Secondo il Direttore Cacciaguerra la Dottoressa Feletig è restrittiva, perché il ragionamento che lei fa riguarda solo le 
imprese. Ci dovrebbe essere un protocollo unico regionale e arrivare ad una semplificazione di tutte le richieste che arrivano 
in Regione. 
Il Direttore Cacciaguerra si è occupato di pianificazione territoriale per 20 anni, e ritiene di vedere lo scenario più ampio . 
Vede un sistema modulare per passaggi progressivi, che siano gestibili. 
Ora c’è sia front-end che back office in riuso dall’Umbria (INIT) che può essere un utile strumento, suggerisce la Dottoressa 
Feletig. 
Per giugno occorre essere pronti a proporre alla Giunta un disegno di largo respiro. 
Per la gestione dei contributi ai Comuni per il teleriscaldamento a biomasse (LR25/2016) gli uffici stanno già sperimentando 
un software di cooperazione applicativa (GGP). 
Al Servizio Energia ormai di cartaceo non hanno più niente, tuttavia se devono vedere una linea elettrica di 40 km devono 
fare delle stampe per avere una visione di insieme. Il computer con un proiettore potrebbero essere una soluzione. 
I monitor dovrebbero avere una certa risoluzione e dimensioni considerevoli. 
La distribuzione della tecnologia deve essere logica, accessibile, in modo da non demotivare all’uso. 
Occorrerebbero più laboratori probabilmente nella stessa sede. Occorre ragionare per capire in termini di ingegneria 
gestionale l’ottimizzazione dei laboratori. Ci vuole un disegno complessivo. 
Il servizio sta mettendo in piedi il Portale Energia ma il personale è esiguo e c’è bisogno di maggior forza lavoro. 
Il Portale Energia é organizzato per il “fascicolo del fabbricato”, ma per completarlo ci vogliono informazioni che vengono 
da più enti: catasto, GSE, Agenzia Entrate, urbanistica, edilizia, tutte attività non di competenza del servizio energia che, 
invece, inserisce ci mette le Attestazioni di prestazione energetica - APE- e la climatizzazione. 
Il gruppo di Cacciaguerra è interessato a fare sperimentazione solo se arriva altro personale, perché l’organico è all’osso. 
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Si potrebbe pensare di chiedere un rafforzamento specifico da Formez per il 2019. 
Rispetto al tema del “Fascicolo del fabbricato” ha partecipato alla Conferenza Stato Regioni sull’argomento il Dottor Luciano  
Pozzecco, vice direttore centrale dell’area interventi a favore del territorio; ha seguito più direttamente la questione anche 
il Dottor Silvio Pitacco, il quale è coinvolto, come direttore della medesima area, da relativamente poco tempo. 

Si tratta di un tema “in arrivo”, ma se ne parla da 8/10 anni. 
Tra i procedimenti, quelli che impegnano di più sono le autorizzazioni uniche: 
1. alla costruzione ed esercizio di elettrodotti (LR 19/2012); 
2. alla produzione energia elettrica da fonti rinnovabili (centraline idroelettriche e qualche fotovoltaico, biomassa, gas 

metano a Gorizia); (LR 19/2012). 
L’autorizzazione unica è il procedimento principe. Come quantità c’è un rapporto 30 a 1, 30 regionali e 1 nazionale. 
La durata del procedimento unico, qualsiasi oggetto abbia, è di 90 giorni. Il riferimento normativo principale è la LR 19/2012 

Mediamente, sono coinvolti 60 indirizzi e circa 50 soggetti nei procedimenti; ad alcuni enti si invia la documentazione a più 
di un referente, per individuare il soggetto giusto: questo per guadagnare tempo, è uno dei modi per guadagnare qualche 
giorno. 
Uno dei problemi è il “protocollo unico regionale”: per esempio mando una PEC da Carducci a Piazza Unità, ma ci possono 
essere grosse perdite di tempo per arretrati di una settimana e in certi casi le pratiche vanno assolutamente esaminate. I 
loro problemi sono “terra terra”, sono un po' spaventati dai grandi progetti. 
Una parte del Servizio è impegnato nell’erogazione di contributi. 

I contributi ai comuni per il teleriscaldamento a biomassa sono gestiti da GGP, un applicativo che accoglie la domanda 
degli istanti, la processa e la rende immediatamente lavorabile dall’ufficio. La legge di riferimento è la LR 25/2015. 
Quest’anno non sono state accolte domande di finanziamento ai comuni per la redazione dei PAES - Piano d’Azione per 
l’Energia Sostenibile. Saranno pagati i PAES dell’anno scorso. 
Le richieste di finanziamento dei Comuni per la redazione del Piano comunale illuminazione sono circa una decina l’anno. 
Sono invece molto numerose le richieste di “Rimborsi ai gestori per i contributi sull’acquisto carburante erogati ai 
beneficiari”, si tratta di circa 840 mandati a settimana ma questo processo e presidiato dalle CCIAA ed è gestito tramite il 

sistema unimoney da parte delle CCIAA. 
La checklist dei procedimenti il servizio ce l’ha ed è pubblicata sul sito anche se è da aggiornare in base alle recenti 
modifiche normative. È molto dettagliata ma non viene seguita. 
Il Servizio energia è coinvolto da terzi per le Conferenze di Servizi, ad esempio dal Ministero o per la VIA, ma il grosso 
delle conferenze parte dal Servizio stesso e viene applicata la normativa della conferenza di servizi più recente. 
La attività tipo del servizio sono: 
1. Autorizzazioni uniche; 

2. Partecipazione a Conferenze di servizi di altri. Il Servizio Non partecipa se il parere richiesto è legato ai pareri del Piano 
Energetico Regionale, che è un piano strategico. 

COLLOQUIO N. 36 - MARTEDÌ 24 APRILE 2018 

NOME:  FABIO CELLA 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Area tutela geologico-idrico-ambientale - servizio difesa del 

suolo 

RUOLO:  Direttore di Servizio 
PRESENTI:  Regione FVG: Fabio Cella 

FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Il Servizio difesa del suolo gestisce 200/250 procedimenti annui sulla autorizzazione idraulica e 50 altri procedimenti circa. 
Il Servizio partecipa spesso nel procedimento AUA. 
Ogni variante di PRG ha bisogno di un parere ambientale, che coinvolge anche il settore idraulico. Il Servizio è anche 
soggetto proponente della Conferenza di Servizi. 
Dal 12 aprile 2018 è entrata in vigore una nuova normativa regionale per la quale qualsiasi tipo di opera di grandezza 
superiore a 500 metri quadrati deve dimostrare di non impattare in modo significativo sulla produzione di acque allo 
scarico, che saturino i corsi d’acqua esistenti. 
i Comuni deputati non saranno in grado di rilasciare il parere quindi chiederanno un parere alla Regione: la regione 
effettuerà l’istruttoria fornendo ai comuni un parere “non obbligatorio” ma necessario. 
Il Servizio difesa del suolo non ha un front end, non ne sente il bisogno. Invece c’è la necessità di avere uno strumento 
gestionale di back office. 
L’utenza che si interfaccia con il Servizio è mediamente molto istruita (professionisti). I Comuni invece non hanno strumenti 
e hanno bisogno di sostegno. 

KEYWORDS:  BACK OFFICE; PIATTAFORMA DIGITALE; LOOP PROCEDIMENTALE 
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Gli intervistatori sottopongono al Dottor Cella l’elenco dei procedimenti di competenza per sapere se è completa, in via 
generale il Dottor Cella risponde che lo è. Più precisamente si tornerà sull’argomento “procedimenti” durante il secondo 
appuntamento, che viene già fissato. 
Il Servizio difesa del suolo gestisce 200/250 procedimenti annui sulla autorizzazione idraulica, 50 altri procedimenti circa. 

Il Servizio tratta anche endoprocedimenti di autorizzazioni che riguardano attività produttive, per esempio sulle “acque non 
contaminate”. 
Il Servizio partecipa spesso nel procedimento AUA. 
Ogni variante di PRG ha bisogno di un parere ambientale, che coinvolge anche il settore idraulico. 
Dal 12 aprile 2018 è entrata in vigore una nuova normativa regionale per la quale qualsiasi tipo di opera di grandezza 
superiore a 500 metri quadrati deve dimostrare che non va ad impattare in modo significativo sulla produzione di acque 
allo scarico che saturino i corsi d’acqua esistenti. 

Non saranno in grado di farlo i Comuni deputati, quindi chiederanno un parere alla Regione, che effettuerà l’istruttoria 
fornendo ai comuni un parere “non obbligatorio” ma necessario. 
Il Settore Suolo, sui limiti di 5000 metri quadrati aveva stimato 100/150 procedimenti annui; avendo modificato i parametri 
(ogni opera superiore ai 500 mq.) sono già pervenute 30 richieste dal 12 aprile dai Comuni, quindi sembrava profilarsi un 
importantissimo carico di lavoro, che poi nel corso del secondo incontro aveva già raggiunto un assestamento. 
Esigenza: i Comuni verranno invasi da richieste di SCIA, o semplicemente di invarianza idraulica per la modifica delle colture. 
Il Servizio difesa del suolo non ha un front end, non ne sente il bisogno. Invece c’è la necessità di avere uno strumento 

gestionale di back office. 
Sul sito c’è la modulistica e le check list. Al momento le richieste arrivano via PEC. 
L’utenza che si interfaccia con il Servizio è mediamente molto istruita. RainMap è un applicativo sul sito che fornisce dati 
sui livelli di piovosità. 
I professionisti mettono assieme gli elementi e fanno la relazione che presentano poi al servizio. I Comuni invece non 
hanno nulla e hanno bisogno di sostegno. 
Le richieste più complicate arrivano dagli enti pubblici. 

COLLOQUIO N. 37 - LUNEDÌ 7 MAGGIO 2018 

NOME:  SERGIO CRISTANTE 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione centrale risorse agricole, forestali e ittiche - 

Servizio caccia e risorse ittiche 
RUOLO:  Direttore di Servizio 
PRESENTI:  Regione FVG: Sergio Cristante, Piero Ottogalli, Alberto Fonzo, Lorenzo Fogale 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig, Rosaria Laezza 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Gli operatori regionali si distribuiscono tra le due funzioni del Servizio, la “caccia” e le “risorse ittiche”. 
Rispetto alla “caccia”, il Servizio di occupa delle competenze che erano in carico alle Province: la modulistica di settore è 
stata tutta rivista in occasione del passaggio delle funzioni dalle Province alla Regione. 
In materia di risorse ittiche, tutta la modulistica è pubblicata ugualmente sul sito. 
I proponenti delle istanze possono essere anche aziende ma più tipicamente soggetti pubblici come comuni, consorzi, ecc. 
Per quanto riguarda l’attività della pesca si ha una maggiore presenza di imprese che propongono istanze, in genere le 
richieste arrivano via PEC. 
Il Servizio non dispone di un software “gestionale” per la registrazione e lavorazione delle pratiche. 
KEYWORDS:  CHECK LIST PROCEDIMENTI 

Il Servizio caccia e risorse ittiche si occupa di animali selvatici, di contributi, del rilascio dei tesserini regionali per l’abbattimento. 
Per lo più l’attività venatoria riguarda i privati (persone fisiche, associazioni) che abbattono animali per consumo personale, 
l’unico procedimento autorizzativo inerente l’attività produttiva che si può menzionare in questo contesto è l’autorizzazione 
per azienda faunistico-venatoria e agrituristica-venatoria. Tuttavia si tratta di aziende che praticano la caccia come 
occupazione volta ad “integrare” un’attività economica principale, quindi numericamente marginali. 
Gli operatori regionali si distribuiscono tra le due funzioni del Servizio, la “caccia” e le “risorse ittiche”. 
Rispetto alla “caccia”, il Servizio di occupa delle competenze che erano in carico alle Province: la modulistica è stata tutta 
rivista in occasione del passaggio delle funzioni dalle Province alla Regione. 
I cacciatori fanno parte di riserve di caccia che si raggruppano in distretti venatori. 
Le tempistiche dei procedimenti sono disciplinate dai regolamenti regionali, anch’essi quasi tutti revisionati e aggiornati: i 
regolamenti approvano anche la modulistica regionale unificata. 
Le istanze, di ogni genere sono per lo più presentate al Servizio su supporto cartaceo, la PEC viene poco utilizzata, in ogni 
caso si nota che le aziende interloquiscono poco con gli uffici. 
In materia di risorse ittiche, tutta la modulistica è pubblicata ugualmente sul sito. 
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I proponenti delle istanze possono essere anche aziende ma più tipicamente soggetti pubblici come comuni, consorzi, ecc. 
In questo ambito, possono essere rilevanti i seguenti procedimenti: 
- Rilascio di autorizzazioni all’esercizio di attività di pescaturismo (circa 15 pratiche/anno); 
- Rilascio concessioni demaniali marittime (circa 60 pratiche/anno); 

- Richieste di variazione del contenuto della concessione e/o di affidamento a terzi della gestione della concessione stessa. 
- Rilascio autorizzazioni alla pesca di novellame; 
- Rilascio autorizzazioni all’esercizio dell’attività di pesca per scopi scientifici (circa 10/anno) 
- Richiesta di adozione di provvedimenti gestionali in materia di pesca professionale e di acquacoltura (si tratta di 

autorizzazioni contingentate). 
Nelle proprie attività il Servizio non utilizza la conferenza di servizi, tuttavia il Servizio convoca il comitato caccia, il comitato pesca 
e si coordina con l’attività dell’Ente tutela patrimonio ittico (ente indipendente di emanazione regionale con sede a Udine). 

Per quanto riguarda l’attività della pesca si ha una maggiore presenza di imprese che propongono istanze, in genere le 
richieste arrivano via PEC. 
Il Servizio non dispone di un software “gestionale” per la registrazione e lavorazione delle pratiche. Il Servizio, infine, è 
organizzato su 5 sedi e occupa una quarantina di persone. 

COLLOQUIO N. 38 - MARTEDÌ 8 MAGGIO 2018 

NOME:  MONICA FELETIG, BARBARA BORIN 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Centro di Competenza per la Semplificazione FVG 
RUOLO:  FELETIG: Coordinatore; BORIN: Membro  
DATA:  martedì 8 maggio 2018 
PRESENTI:  Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig, Barbara Borin, Rosaria 

Laezza 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Messa a punto del questionario da sottoporre ai SUAP comunali o associati della regione Friuli-Venezia Giulia 

KEYWORDS:  ECOSISTEMA; INDAGINI SUL CAMPO; RETE ISTITUZIONALE 

Il Centro di Competenza per la Semplificazione della Regione Friuli Venezia Giulia dedica un primo incontro alla messa a 
punto di un questionario da sottoporre ai SUAP comunali o associati presenti in regione. 
Il questionario è il frutto di un lavoro di verifica su due questionari precedentemente ideati e utilizzati dalla Regione Marche 
e dal Politecnico di Milano. 
Più in particolare, la Regione Marche ha elaborato un questionario di 71 domande, in gran parte chiuse, da sottoporre ai 
propri SUAP nella seconda metà del 2014. 
Tra il 2014 ed il 2015 il Dipartimento di Ingegneria Gestionale del Politecnico di Milano ha elaborato nell’ambito del proprio 
Osservatorio di e_Government un altro questionario, in 65 punti. 
Dalla sintesi dei due questionari, aggiornati alla situazione odierna sia sotto il profilo legislativo che di ciclo di vita delle 
tematiche trattate, è scaturito un questionario tagliato ad hoc sulla situazione della regione FVG. 
Le domande del nuovo questionario sono 62, e puntano a sommare tutte le questioni più rilevanti affrontate dai due precedenti 
e a tenere conto delle condizioni attualmente presenti in Friuli Venezia Giulia senza sovraccaricare gli interlocutori. 
Il gruppo di lavoro ha stabilito di raggruppare i circa 100 SUAP singoli o associati in una decina di incontri sul territorio, 
per poter seguire più direttamente sia la fase formativa che compilativa dei questionari, che presentano comunque una 
complessità rilevante soprattutto perché richiedono conoscenze che di norma trascendono il singolo funzionario. 
Si è altresì deciso di dedicare il seminario/incontro che è stato fissato per il 25 giugno 2018 con i SUAP alla i llustrazione 
del progetto CdC con un focus sul questionario, in modo da promuovere istituzionalmente l’iniziativa e di procedere ad una 
uniformazione delle conoscenze sulla varietà dei temi trattati. 
Per concludere, si rende necessario fissare un ulteriore appuntamento con Giannina Ceschin per poter verificare con lei 
alcune parti del Questionario stesso che toccano tematiche concernenti il suo profilo professionale. 
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COLLOQUIO N. 39 - LUNEDÌ 14 MAGGIO 2018 

NOME:  GIANNINA CESCHIN 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione generale area programmazione, controllo, sistemi 

informativi e sicurezza, servizio sistemi informativi ed e- government 

RUOLO:  Servizio sistemi informativi ed e-Government 
PRESENTI:  Regione FVG: Giannina Ceschin 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig, Rosaria Laezza  
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Messa a punto del questionario da sottoporre ai SUAP comunali o associati della regione Friuli-Venezia Giulia. 
Approfondimento sui temi dell’e-Government 

KEYWORDS:  INDAGINI SUL CAMPO 

L’incontro con Giannina Ceschin è stato dedicato ad approfondire eventuali criticità del questionario da sottoporre ai SUAP 
singoli o associati della regione Friuli Venezia Giulia. 
In particolare, sono stati verificati i capitoli “Informatizzazione back office”, “scambio dati con la Camera di Commercio” e 
“Comunicazioni con altre Pubbliche Amministrazioni”. 

COLLOQUIO N. 40 - MARTEDÌ 15 MAGGIO 2018 

NOME:  FABIO CELLA 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Area tutela geologico-idrico-ambientale - servizio difesa del 

suolo 
RUOLO:  Direttore di Servizio 
PRESENTI:  Regione FVG: Fabio Cella 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig, Rosaria Laezza  
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Il Dottor Cella appare avere un approccio innovativo e dedicato alla semplificazione, potrebbe essere aggiunto alla lista di coloro 
che prenderanno parte alla prima ondata di sperimentazione del trasferimento di provvedimenti all’interno di SUAP in RETE. 
Criticità: nessuno verifica che le prescrizioni imposte dal parere geologico vengano inserite nel PRG adottato: non è previsto 
dalle norme. 

KEYWORDS:  INNOVAZIONE; SEMPLIFICAZIONE; MODELLO DI RETE; SISTEMA REGIONE 

Questo colloquio è stato svolto in due tranches, la prima di circa mezz’ora per un’urgenza del Dottor Cella. In questo 
secondo incontro gli intervistatori riprendono i temi emersi durante il primo. 
Il servizio è più vicino ai colleghi infrastrutture rispetto alla tipologia di lavoro. 
Per rendere più agevoli le interazioni per le conferenze di servizio, si potrebbe pensare ad una piattaforma informatica per 
caricare correttamente le informazioni. 

Il Servizio viene anche coinvolto nel PAUR per le centrali idroelettriche, può accadere che sia il Servizio a promuovere la 
Conferenza di Servizi necessaria. 
Ma rispetto al PAUR ci sono alcuni elementi da chiarire: il personale del Servizio non è in grado di capire pienamente se la 
documentazione presentata in sede di Via è corretta, se le pubblicazioni sono corrette. Il Servizio difesa del suolo non è in 
grado di valutare se non supportato dal Servizio Via. 
Il Dottor Cella appare avere un approccio innovativo e dedicato alla semplificazione, potrebbe essere aggiunto alla lista di coloro 
che prenderanno parte alla prima ondata di sperimentazione del trasferimento di provvedimenti all’interno di SUAP in RETE. 

AUTORIZZAZIONE ALL’ATTINGIMENTO: le vede bene come passaggio dal SUAP perchè interagiscono con i permessi di 
costruire, con le concessioni demaniali. 
INVARIANZA IDRAULICA: quando un privato ha bisogno di fare un’opera che determina variante al PRG, il Comune invia 
la proposta di variante in regione e in quel contesto l’Autorità procedente chiede il parere a Cella. 
AUTORIZZAZIONE IDRAULICA R.D. 104 DEL 1923, circa 80 pratiche/anno. La chiede il privato che deve eseguire opere in 
alveo fluviale, come sghiaiare un alveo, realizzare un attraversamento con un pontile per barche, una passerella, effettuare 
taglio alberi che incide sulle sponde, prelievo idrico per fini idroelettrici oppure agricoli. 
L’alveo del Tagliamento è enorme ed è definito dall’autorità di bacino, abbiamo scuole costruite nell’alveo e potrebbero in 
teoria andare sott’acqua. 
Il PAI (Piano di assetto idrogeologico) è uno strumento regionale, realizzato dall’Autorità di bacino, che mappa le aree a 
pericolosità idraulica in alveo o fuori alveo e condiziona i piani regolatori. Gradua il rischio idraulico e definisce anche le 
attività che dovrebbero essere allontanate. 
Il parere geologico è condizione per l’adozione del PRG. 
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Nell’esprimere il loro parere di compatibilità urbanistica, il parere geologico con prescrizioni viene dato nella fase 
dell’adozione del PRG. 
Criticità: nessuno verifica che le prescrizioni imposte dal parere geologico vengano inserite nel PRG adottato: non è previsto dalle norme. 
Le infrastrutture verificano la fase di approvazione del PRG, ma non valutano se le prescrizioni del geologico/idraulico sono 

state recepite. 
Basterebbe modificare il Codice regionale dell’edilizia. Aggiornano il GIS come fanno gli altri Servizi della DC ambiente. 

COLLOQUIO N. 41 - MARTEDÌ 15 MAGGIO 2018 

NOME:  ISABELLA CHIOPRIS 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Ufficio stampa e comunicazione 
RUOLO:  P.O. servizi web e canali social dell'amministrazione regionale 
PRESENTI:  Regione FVG: Isabella Chiopris 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig, Rosaria Laezza  
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
L’obiettivo è dare una nuova “presentazione” e visibilità del Centro di competenza regionale per la semplificazione. A questo 
proposito si vuole impostare un “piano della comunicazione” che assicuri la presentazione della nuova attività che 
caratterizzerà il Centro di competenza. 
L’attività del Centro di Competenza sarà sempre più “multilivello” di interazione e coordinamento con altre pubbliche 
amministrazioni e con gli interlocutori del territorio che si occupano di attività produttive e i cittadini. 
In questo rinnovato contesto, una veste grafica nuova per i documenti prodotti dal Centro di competenza è necessaria. 

KEYWORDS:  COMUNICAZIONE SOCIAL MEDIA; CENTRO DI COMPETENZA; SPORTELLO UNICO DEI SERVIZI 

L’incontro con la Dottoressa Chiopris è conseguente agli accordi presi nel precedente incontro. 
L’obiettivo dell’incontro è dare una nuova “presentazione” e visibilità del Centro di competenza regionale per la 
semplificazione. A questo proposito si vuole impostare un “piano della comunicazione” che assicuri la presentazione della 
nuova attività che caratterizzerà il Centro di competenza: un’attività di analisi della situazione attuale e futura dei SUAP, 
un percorso che avvicinerà sempre di più l’attività dei SUAP on line, tramite il portale regionale, all’attività del SUS - 
Sportello unico dei Servizi. 
L’attività del Centro di Competenza sarà sempre più “multilivello” di interazione e coordinamento con altre pubbliche 
amministrazioni e interlocutori del territorio che si occupano di attività produttive e, in ultimo, con i cittadini. 
In questo rinnovato contesto una veste grafica nuova per i documenti prodotti dal Centro di competenza è necessaria. 
Viene quindi ribadita l’opportunità di procedere con le “pillole video” sul Centro di competenza per la semplificazione 
regionale, eventualmente coinvolgendo il nuovo governo regionale. 
Il Centro di competenza si propone di realizzare dei momenti di condivisione con gli interlocutori del territorio sia in forma 
di convegni, di focus group, di formazione e affiancamento, quindi si inizierà a rivedere la “presentazione” del Centro di 
competenza affrontando gli elementi che sono meramente grafici, ovvero: 
1. rivedere il “logo” Suap in Rete grazie all’intervento dei grafici interni alla Regione FVG 
2. corredare l’impostazione dei documenti con il logo Pon Governance ad alta definizione 
3. rivedere la scritta corretta del Centro di Competenza per la semplificazione della Regione FVG sempre ad opera dei 

grafici interni alla Regione 
Successivamente si procederà con altri livelli di comunicazione, tra cui i video, i social media, ecc. 
Il portale del SUAP, qualora si decida di procedere ad un’innovazione, dovrà prendere strade differenti perché l’Ufficio 
Stampa non può intervenire, se non dando dei giudizi di estetica e/o efficacia dal punto di vista della comunicazione. 
Si coglie l’occasione per chiedere alla Dottoressa Chiopris come é opportuno comportarsi rispetto alla digitalizzazione del 
questionario prodotto dal Centro di competenza in collaborazione con i consulenti da somministrarsi ai SUAP della Regione. 
Tra le varie opzioni, è stata suggerita quella che poi è stata seguita, ovvero si è contattato il Dott. Moratto per valutare la 
fattibilità della digitalizzazione del questionario da parte di INSIEL SpA. 
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COLLOQUIO N. 42 - MARTEDÌ 15 MAGGIO 2018 

NOME:  LUCA MORATTO 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Area programmazione, controllo, sistemi informativi e 

sicurezza, servizio sistemi informativi ed e-government 

RUOLO:  Direttore di Servizio 
PRESENTI:  Regione FVG: Luca Moratto 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig, Rosaria Laezza  
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Digital First come principio preso dalla Riforma “Madia”. 
Moratto prevede 3 o 4 giorni di lavoro per INSIEL per la digitalizzazione del nostro questionario, che potrebbero essere 
calenderizzati entro metà giugno. 

KEYWORDS  DIGITAL FIRST; FRONT OFFICE; DIGITAL DIVIDE; FORMWEB; RIUSO 

L’attivazione del servizio sul quale stanno lavorando richiede ancora poco meno di un anno di lavoro. Esiste una 
integrazione con Spid in quasi tutti i servizi già oggi. 
Il progetto seguito da Moratto non prevede il back office, perché a suo parere ci vuole una personalizzazione molto forte. 
Feletig spiega che il tentativo è di costruire il più possibile una visione convergente. Moratto ritiene ci si debba confrontare 
con l’esistente per non “scoprire l’acqua calda”. E’ percorribile? E’ fattibile? Ci sono i tempi tecnici per farlo? 
Lavorare per componenti uniformando per esempio l’anagrafica. Se i dati esistono già, riutilizzarli (per esempio se ci sono 
in INPS). Digital First come principio preso dalla Riforma “Madia”. 
L’eccesso di digitale sta creando un significativo “digital divide”, Moratto sta infatti notando un considerevole rifiuto dig itale 
in corso. 
Set di dati anagrafici come elemento di uniformazione di base. 
Raccontiamo al Dottor Moratto che abbiamo ormai già selezionato alcuni interlocutori per la prima fase di sperimentazione 
di transizione di procedimenti verso il SUAP in RETE. Si tratta di Lutman, De Alti, Pasquale, Cella, Cacciaguerra come 
soggetti pilota del cambiamento nel senso appunto di inserimento di alcuni loro processi in SUAP. 
Feletig spiega il lavoro in corso per superare il concetto di monorichiedente (per esempio per gli immobili con più 
proprietari) e consentire il pluririchiedente in modo che tutti siano cointestatari. 
Al momento il SUAP non lo consente perché è nato così. 
Moratto propone Guglielmo Berlasso, vice direttore centrale, come relatore per il convegno calendarizzato. 
Moratto propone inoltre fine settembre per il convegno stesso, per poter avere una situazione consolidata sotto il profilo 
politico ma anche dei dirigenti di riferimento. 
Moratto conferma che ci sono formweb utilizzabili per il questionario da sottoporre ai SUAP, e può attivare INSIEL sotto 
questo profilo, se gli facciamo avere il questionario entro fine settimana, prevede 3 o 4 giorni di lavoro per INSIEL, che 
potrebbero essere calenderizzati entro metà giugno. 
Chiede che gli sia inviato subito il questionario per poter far effettuare un test di fattibilità. Ci prendiamo l’impegno per 
inviare domani con numerazione corretta e ripulitura. 
SIEG voleva fare un unico punto di ingresso telematico per tutti i servizi, sfruttando il Cruscotto. Lo scenario futuro potrebbe 
prendere in considerazione sia il GGP che il riuso di WBG. 
Il ritardo di INSIEL ha impedito di predisporre un piano. Moratto ritiene che la digitalizzazione porti in prima istanza un 
aumento delle spese, e deve perciò essere attentamente ideata e monitorata. 

COLLOQUIO N. 43 - MARTEDÌ 3 LUGLIO 2018 

NOME:  MARTINA RUDI e CINZIA SUT 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  InvestInFVG 
RUOLO:  RUDI: Direttore; SUT: collaboratrice 
PRESENTI:  InvestInFVG: Martina Rudi e Cinzia Sut 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Un network regionale efficiente può consentire la ideazione e realizzazione di progetti congiunti e convergenti tra differenti 
direzioni, uffici e persone. 

KEYWORDS  FOLLOW UP; WEBINAR  

Vengono illustrati agli intervistati alcuni risultati della prima fase del progetto del Centro di Competenza per la 
Semplificazione, anche ai fini di un follow up rispetto al primo incontro svoltosi nel mese di marzo. 
I membri del CdCs illustrano fra l’altro la progettazione in corso con la Digital Academy di INSIEL, che consentirà entro 
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metà mese di luglio di produrre congiuntamente il primo webinar dedicato all’approfondimento e alla divulgazione del 
questionario on line sul ciclo di vita dei SUAP regionali.  
Quest’ultimo progetto in particolare potrebbe determinare una riduzione sensibile dell’impegno di SUAP IN RETE come call 
center, tramite una opportuna strategia digitale scaturita dalle statistiche sulle domande più frequentemente ricevute e 

dalle conseguenti “pillole” video. 
Molti temi sono trasversali, non riguardano solo CdCs. 

COLLOQUIO N. 44 - MARTEDÌ 3 LUGLIO 2018 

NOME:  ALESSANDRO MASTROMONACO 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione generale - Piano di Rafforzamento Amministrativo, 

coordinamento delle iniziative BEI e supporto specifico in ambito comunitario 
RUOLO:  Posizione Organizzativa 
PRESENTI:  Regione FVG: Alessandro Mastromonaco 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig 
FormezPA: Franco Amigoni 

ABSTRACT 
Il PRA entra con la nuova negoziazione all’interno dei programmi comunitari, che devono avere dentro di sé anche una 
tematica di rafforzamento amministrativo. 
A fine anno ci sarà la Mid Term Review del PRA, all’interno del quale si possono effettuare integrazioni di azioni pilota per 
potenziali best practices.  
Richiamando alcuni degli obiettivi dei nuovi progetti di finanziamento comunitario in fieri: 
Smarter Europe: questo potrebbe fare al caso del CdCs, con speciale riferimento alla lettera B della bozza: innovative and 
smarter transformation; 
Greener Europe; 
Connecting Europe: regional ict connectivity; 
Sviluppo urbano e rurale: europa più vicina ai cittadini. 

KEYWORDS  PRA; BEST PRACTICE 

Monica Feletig introduce illustrando all’intervistato gli obiettivi del neonato Centro di Competenza per la Semplificazione 
della Regione FVG. 
Attualmente i Centri attivi a livello nazionale sono tre (anche Sicilia e Calabria) e tre attivandi. 
Aspirazione di Feletig è anche quella di accedere a finanziamenti europei sul digitale. 
Sotto il profilo delle risorse umane, l’ufficio di Mastromonaco dispone di una stagista di supporto, ottenuta tramite le 
procedure di scambio scuola-lavoro. 
Si tratta di una soluzione potenzialmente interessante anche per il CdCs, in previsione di uno sviluppo a medio termine 
degli impegni e dei temi trattati dal gruppo di lavoro. 
Si sta concludendo il negoziato (2018-2019) sul nuovo PRA con l’Europa. 
Il PRA entra con la nuova negoziazione all’interno dei programmi comunitari, che devono avere dentro di sé anche una 
tematica di rafforzamento amministrativo. 
Per esempio personale di sostegno, cosa che si innesta con le questioni trattate in precedenza. 
Viene affrontato il tema del Cruscotto (GGP2) come format unico per tutta la Regione e i Comuni per raccogliere istanze 
di tutti i tipi. Importante in prospettiva anche per il SUAP. 
Il progetto inerente il Cruscotto fa parte del PRA. 
Responsabile del Cruscotto è Cristina Sergas, PO informatizzazione e digitalizzazione dei processi inerenti i procedimenti 
contributivi. 
Al momento si riscontra il problema che nel sistema GGP1 talvolta si “perdono” delle pratiche. 
A fine anno ci sarà la Mid Term Review del PRA, all’interno del quale si possono effettuare integrazioni di azioni pilota per 
potenziali best practices.  
A quel punto (dicembre 2018) si potrà tarare il progetto. 
Nelle linee guida dei fondi europei di nuova concezione in fase di definizione si parla di semplificazione in generale, quindi 
regolamento unico per 7 programmi e 5 macro semplificazioni. Tra i punti chiave: 
1. Possibile finanziare progetti di interesse strategico per la Regione; 
2. IVA ammissibile come costo anche per progetti di 5 milioni di euro; 
3. Cambia la logica degli obiettivi tematici, da 11 a 5, per provare a semplificare, e il digitale sarà obiettivo 3 (connecting 

Europe) per la connessione fisica e digitale.  
Richiamando alcuni degli obiettivi: 
Smarter Europe: anche questo potrebbe fare al caso del CdCs, con speciale riferimento alla lettera B della bozza: innovative 
and smarter transformation; 
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Greener Europe; 
Connecting Europe: regional ict connectivity; 
Sviluppo urbano e rurale: europa più vicina ai cittadini. 
Ora iniziano tutti i tavoli di lavoro, e ci saranno tavoli degli stakeholders in Regione, a cui si dovrebbe partecipare. 

Ci potrebbe essere una richiesta di manifestazione di interesse a tutte le Direzioni, come già avvenuto in passato. 

COLLOQUIO N. 45 - MARTEDÌ 4 SETTEMBRE 2018 

NOME:  MASSIMO GIORDANO 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Ascom Pordenone e Ascom Regione FVG 
RUOLO:  Direttore 
PRESENTI:   Ascom Regione FVG: Massimo Giordano 

Ascom Pordenone: Luca Penna 
FormezPA: Franco Amigoni 

ABSTRACT 
Colloquio relativo al servizio di accesso alle piattaforme digitali “SUAP” erogato da Ascom Pordenone a favore dei propri 
associati. Le piattaforme utilizzate sono 4: SUAP in Rete, Impresa in un giorno, INIT e Sportello Regione Veneto. In tal 
modo le difficoltà e i tempi si allungano perchè le procedure sono molto diverse. Circa un migliaio di pratiche trattate 
annualmente. Necessità di un grande lavoro di formazione. Una cosa che potrebbe essere utile, in prospettiva, è quella di 
dare un titolo, una sorta di certificazione, ai professionisti che seguiranno con successo i moduli formativi, in modo che ci 
sia un riconoscimento ufficiale della loro preparazione ad hoc. 

KEYWORDS:  FORMAZIONE; ARMONIZZAZIONE; CERTIFICAZIONE CORSI 

Il colloquio con il Direttore Giordano e il Dottor Penna si è incentrato sulle modalità di assistenza da parte di Confcommercio 
Pordenone ai propri associati per quanto riguarda le pratiche amministrative, e in particolare sul volume di pratiche annuali, 
sulle criticità affrontate, sui punti di forza e di debolezza dei vari portali utilizzati. 
Non era presente per altri impegni il Dottor Riccardo Pederneschi, che segue fisicamente una parte significativa delle 
pratiche, e che potrà essere ricontattato in futuro per precisazioni e approfondimenti. 
I funzionari di Ascom Pordenone utilizzano attualmente 4 portali per pratiche amministrative digitali: 
1. SUAP in rete 
2. Impresa in un giorno (Infocamere) 
3. INIT 
4. Sportello Regione Veneto 
Lo sportello digitale della Regione Veneto è utilizzato in particolare per l’assistenza agli associati che frequentano i mercati 
ambulanti anche fuori regione FVG. 
Le procedure al momento sono molto diverse, e questo genera inevitabilmente dei problemi agli operatori ASCOM. 
Il portale più veloce da utilizzare è quello da loro soprannominato “nazionale”, ovvero Infocamere. 
Il portale regionale SUAP in rete è più complesso e articolato, ma dispone di un apparato illustrativo molto completo che 
spiega passo per passo i passaggi e aiuta molto gli operatori. 
Quello utilizzato da Pordenone (e anche Roveredo e Porcia, ma occorre fare una verifica con Pederneschi) segue il modello 
regionale, mentre il portale veneto è il peggiore dei quattro. 
ASCOM Pordenone assiste i propri associati anche per pratiche che coinvolgono gli aspetti sanitari e pratiche edilizie. 
Una criticità riscontrata è che quando per problemi tecnici si deve ricorrere al Call Center di INSIEL, non è sempre semplice 
avere riscontri rapidi ed efficaci. 
Sono preoccupati, avendo investito sul personale per la formazione, per quando sarà pienamente operativa la Direttiva 
Servizi per gli ambulanti, per il carico di lavoro conseguente. 
A San Vito al Tagliamento stanno implementando proprio in questi giorni il primo caso di gestione di un nuovo mercato 
ambulante: saranno pochi banchi, per cominciare, ma rappresentano una nuova sfida e un nuovo tema operativo per 
ASCOM e per Pederneschi in modo particolare. 
Le pratiche SUAP trattate annualmente da ASCOM Pordenone sono circa un migliaio: 700/800 come SUAP IN RETE e le 
restanti soprattutto come Comunica. 
Per erogare un buon servizio è necessario un grande lavoro di formazione sui dipendenti, e certamente la Regione potrebbe 
incrementare e rendere più mirata l’assistenza formativa. 
Su questo aspetto ci si è accordati che il Centro di Competenza fornirà ad ASCOM la scheda di rilevazione dei fabbisogni 
formativi per entrare più nel merito della questione. 
A fronte della domanda su quale canale sia opportuno utilizzare per nuovi moduli formativi, il Direttore si è detto convinto 
che la cosa migliore sia il lavoro in aula, ma è opportuno verificare sui singoli argomenti. 
Una cosa che potrebbe essere utile, in prospettiva, è quella di dare un titolo, una sorta di certificazione, ai professionist i 
che seguiranno con successo i moduli formativi, in modo che ci sia un riconoscimento ufficiale della loro preparazione ad 
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hoc. 
L’armonizzazione delle procedure conseguente ad una buona formazione rappresenta di per sè un grande vantaggio: ad 
esempio è successo che un supermercato in un Comune seguisse un iter, e poi quando si è trovato dentro le procedure di 
una UTI abbia perso le agevolazioni sui rifiuti che aveva sempre avuto. 

COLLOQUIO N. 46 - LUNEDÌ 24 SETTEMBRE 2018 

NOME:  SONIA FORNAROLO 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Promoturismo FVG 
RUOLO:  Funzionaria 
PRESENTI:  Promoturismo FVG: Sonia Fornarolo 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig, Rosaria Laezza 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Incontro propedeutico volto ad approfondire le esigenze, i punti di forza e di debolezza delle dimore storiche della regione 
FVG e le attività svolte da Promoturismo FVG sul tema, in modo da verificare i possibili servizi e contributi del Centro di 
Competenza per la Semplificazione sull’argomento. Dopo avere condiviso le informazioni disponibili, si conviene di 
attendere l’insediamento della nuova direzione per definire compiutamente il quadro di insieme e le potenziali sinergie. 

KEYWORDS:  DATA BASE; SINERGIA; MARKETING TERRITORIALE; CIRCUITO 

La dott.ssa Feletig fa una breve introduzione spiegando che il Centro di competenza regionale per la semplificazione è 
stato contattato da alcuni proprietari di dimore storiche i quali hanno rappresentato alcune difficoltà nella promozione 
turistica delle loro dimore. Si è concordato con questi proprietari quindi, anche dopo aver informato il dottor Bravo, di 
predisporre una scheda di raccolta dati. 
La scheda verrà sottoposta da parte dell’associazione dimore storiche a tutti gli associati e attraverso di essa si cercherà 
di raccogliere i dati necessari per capire come gestire una promozione ad ampio raggio.  
L’incontro con la dottoressa Fornarolo nasce quindi dall’esigenza di un confronto per la predisposizione della scheda e per 
fare luce sull’attuale situazione della promozione delle dimore storiche. 
La dottoressa Fornarolo ha presentato il lavoro svolto da Promoturismo mostrando una brochure utilizzata per le attività 
di promozione che contiene informazioni su 32 tra castelli e dimore storiche del Fvg. I dati contenuti in essa sono frutto di 
un censimento ed informazioni reperite a seguito di incontri con i proprietari dei castelli e dimore storiche nel corso del 
tempo. 
La brochure contiene solo una parte dei castelli e dimore storiche presenti sul territorio e le motivazioni per cui non ci sono 
tutti sono svariate. Alcune dimore sono in fase di ristrutturazione, in altri casi i proprietari non si sono rivolti a Promoturismo 
per la promozione, in altri ancora non hanno richiesto la classificazione di dimore storiche per non avere vincoli, preferendo 
così una diversa gestione marketing. 
La dottoressa Fornarolo fa presente che esistono delle difficoltà specifiche nella promozione delle dimore storiche. Una è 
legata al fatto che alcuni proprietari non danno la loro disponibilità per creare dei circuiti, ponendo dei limiti sia per quanto 
riguarda i periodi di visita, sia negando l’affiancamento di guide turistiche che potrebbero sopperire alle limitazioni legate 
all’utilizzo di lingue straniere. Tutto ciò blocca un certo tipo di promozione che potrebbe essere rivolta ai turisti che 
soggiornano per esempio nel periodo estivo nelle località balneari e a cui si potrebbero offrire dei tour presso i castelli e le 
dimore. 
Un’altra criticità è legata alla “bigliettazione”, in quanto lo statuto delle dimore storiche non prevede questo tipo di attività 
e di conseguenza non si riescono ad organizzare eventi musicali o culturali. 
La dottoressa Fornarolo evidenzia inoltre la difficoltà nei colloqui con i proprietari legata ai difficili rapporti interpersonali 
tra i diversi proprietari delle dimore. Risulta difficile anche solo cercare di farli incontrare tra loro e mancando questo t ipo 
di confronto e comunicazione non si riescono ad ottenere dei risultati proficui impostati sulla “rete” delle strutture. 
Oltre a quanto sopra, la Dottoressa Fornarolo ha mostrato delle slide risalenti a qualche anno fa ove erano elencati i criter i 
per definire il “Club di prodotto” su dimore storiche: si tratta di elementi minimi che Promoturismo aveva richiesto alle 
dimore storiche perché potessero essere considerate a tutti gli effetti strutture ricettive e potessero essere inserite nel 
circuito promozionale della Regione FVG. 
Alla fine dell’incontro si è deciso di aspettare la nomina del nuovo direttore di Promoturismo per approfondire i criteri 
individuati per costruire il circuito promozionale delle dimore storiche sostenuto dalla Regione Friuli Venezia Giulia e le 
eventuali modifiche. 
È ugualmente necessario attendere il nuovo indirizzo del direttore di Promoturismo che si insedierà a breve per analizzare 
l’opportunità di convocare degli incontri operativi tra i referenti per le dimore storiche e gli attori pubblici come la Siae , i 
vigili del fuoco etc, con cui è necessario affrontare criticità relative ad attività che impongono vincoli organizzativi specifici 
dettati dalla sicurezza e dalla commerciabilità dei prodotti culturali (concerti, manifestazioni culinarie, fiere ecc.).  
In prospettiva, i nuovi criteri per definire quali dimore storiche potranno accedere al circuito della promozione regionale 
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definiti da Promoturismo e il confronto dei proprietari delle dimore con i soggetti pubblici con cui si dovranno trovare delle 
soluzioni utili per la promozione dei “pacchetti culturali”, dovrebbero definire un nuovo percorso di promozione delle dimore 
storiche. 
A valle di questa attività, potranno eventualmente individuarsi delle check list operative che, se adottate, consentiranno 

anche ad ulteriori dimore storiche di accedere al circuito promozionale. 

COLLOQUIO N. 47 - MARTEDÌ 25 SETTEMBRE 2018 

NOME:  GUIDO FANTINI 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Ascom Udine  
RUOLO:  Direttore 
PRESENTI:  Ascom Udine: Guido Fantini, Sarah Cicutto (Cat Terziaria), Giovanni 

Rossetti (servizio imprese) 
FormezPA: Franco Amigoni 

ABSTRACT 
Il Direttore esprime la forte esigenza di armonizzazione delle procedure dei vari SUAP Comunali, e fa molti esempi concreti 
nei quali questo potrebbe avvenire. Su questo punto a suo avviso la Regione può fare tanto. C’è preoccupazione per la 
fatturazione elettronica, giusta come concetto ma che produrrà molti disagi e costi.  

KEYWORDS:  FORMAZIONE; ARMONIZZAZIONE; DIGITAL FIRST; INTEROPERABILITÀ 

NUMERO STIMATO PRATICHE TRATTATE ALL’ANNO: CIRCA 600 
PIATTAFORME UTILIZZATE: SUAP IN RETE, IMPRESA IN UN GIORNO, INIT, IN QUALCHE RARO CASO REGIONE VENETO 
Il direttore Fantini sottolinea in primo luogo che le procedure non sono uguali tra i vari Comuni e questo è un handicap 
per le imprese. 
Esempi sono quello dei rifiuti nell’area di Udine o la scia di Lignano, dove c’è “di tutto e di più”. 
Sottolinea inoltre che gli stanno arrivando sanzioni perché l’area di vendita in passato escludeva ad esempio i carrelli 
espositivi esterni, mentre ora in alcune circostanze li conteggia perché è cambiata l’interpretazione. 
Un altro grosso problema burocratico al momento sono le fatture elettroniche; l’idea è giusta, ma l’applicazione per 
strutture piccole è un ulteriore aggravio. 
Altro esempio di differente interpretazione delle regole e delle procedure è quello dei dehors: quello che viene richiesto a 
Udine non vale per Gemona, gli adempimenti cambiano generando disorientamento. 
La Regione da questo punto di vista può fare molto, imponendo modulistica e procedure. 
Allo stesso modo, la tassa di soggiorno può cambiare per ragioni di scelte politico amministrative, non la procedura. 
Interviene Cicutto sul tema delle piattaforme: Suap in Rete è un po' “macchinoso”, non vengono sempre salvati tutti i dati 
sui file. Occorre effettuare uno scarico e ricarico file dopo averli compilati rischiando di dover dedicare più tempo agli 
aspetti tecnici della piattaforma che non alla compilazione della pratica in sé. 
Ci sono a suo parere anche modelli che potrebbero essere oggetto di semplificazione, per rendere più evidenti le “voci” in 
compilazione. 
Sotto questo profilo Impresa in un Giorno appare più lineare, dotata di una scaletta continua. 
Nel caso di SUAP IN RETE occorre caricare i dati e successivamente avviene la generazione del documento, mentre Impresa 
in un Giorno genera documenti passo passo. 
Rossetti aggiunge che SUAP IN RETE è dotata di un supporto informativo molto valido e completo, che fornisce subito le 
coordinate di minima per lavorare. 
Tra i limiti: 
1. Non c’è collegamento con il registro imprese; 
2. Occorre operare un carico e scarico di file spezzettando le operazioni e non ci sono moduli completamente interattivi 

come nel caso di Impresa in un Giorno. Occorre creare PDF da firmare e ricaricare; 
3. C’è una prima fase di mero caricamento dati (ad esempio anagrafici, legali ecc.) che invece Impresa in un Giorno in 

parte carica in automatico. 
4. Rossetti segnala anche che ci sono pratiche da 20 minuti e pratiche da due ore; per sua natura la peggiore è quella 

relativa agli hotel, anche per la parte delle schede ricettività, dei temi sicurezza e migrazione. Sono lunghe anche le 
pratiche ambulanti su posteggio fisso (“un’oretta”) e le sagre. 

Dopo l’accorpamento delle UTI per alcuni adempimenti si è diventati più rigidi. 
In merito al cartaceo, secondo Rossetti oggi i Comuni non ne fanno più uso, mentre qualcuno ancora lo chiedeva in certi 
casi sino ad un anno fa circa. 
Paradossalmente ad avviso di Fantini più il Comune è piccolo e remoto più “sposa” volentieri il digitale. 
In effetti si è verificato e si sta verificando un passaggio generazionale che vede prevalere funzionari molto più abituati 
all’uso del digitale, sovente “nativi digitali”, e questo aiuterà tanto nelle strategie digital first. 
Un ulteriore funzionario ASCOM è intervenuto per sottolineare come le differenze di struttura della tariffazione nel caso dei 
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rifiuti (tariffa puntuale verso tariffa volumetrica verso tariffa classica) generi ulteriori problemi tra le imprese alle prese con 
regolamenti diversi ad esempio sulla classificazione delle utenze domestiche, nonostante il MEF abbia rilasciato già quattro 
anni fa un prototipo di regolamento. 
ASCOM ha preso l’iniziativa di fare interventi sui Comuni (ad esempio nel caso di Tolmezzo) per fare pressioni sulla 

semplificazione dei regolamenti.  
In particolare hanno svolto uno studio su 4 Comuni e sulle differenze di approccio al tema. 

COLLOQUIO N. 48 - MERCOLEDÌ 3 OTTOBRE 2018 

NOME:  PATRIZIA VERDE 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Ascom Trieste  
RUOLO:  Direttore Generale 
PRESENTI:   Ascom Trieste: Patrizia Verde, Lorenzo Crevatin (Promozione e sviluppo 

imprese) 
FormezPA: Franco Amigoni 

ABSTRACT 
Le caratteristiche del territorio di Trieste fanno sì che ASCOM, pur facendo assistenza ai propri associati per le pratiche 
SUAP, si trovi ad operare con soltanto due piattaforme: la piattaforma a base INIT di Trieste (90% delle pratiche trattate) 
e SUAPinRETE della Regione FVG. L’esigenza è quella di maggiore formazione mirata e di una piattaforma sempre più user 
friendly. 

KEYWORDS:  PIATTAFORMA; USER FRIENDLY; FORMAZIONE 

Il 90% delle pratiche SUAP di Ascom Trieste riguardano il Comune di Trieste, per cui non si è presentata la necessità di 
utilizzare diverse piattaforme come in altri casi. 
La piattaforma regionale è definita “laboriosa”, mentre quella da loro utilizzata subisce modifiche frequenti. Per  quanto 
riguarda la piattaforma SUAPinRETE, sarebbe auspicabile compilare direttamente on line senza dover scaricare e ricaricare 
ogni volta i documenti. 
Nel SUAP di Trieste si compilano i dati direttamente sulla pagina, salvo ovviamente planimetrie, procure e allegati vari. 
Il SUAP regionale “prevede in pratica che tu abbia davanti la persona”, è poco guidato.  
Non ti blocca se non inserisci un dato essenziale, cosa che non si può fare con Trieste. 
Impresa in un giorno non è utilizzata da loro. 
Le pratiche svolte sono circa 100/120 in un anno. 
Hanno problemi talvolta sui subingressi; un cliente ha avuto una sanzione per avere avviato l’attività oltre 30 giorni dopo 
la comunicazione. 
Crevatin ha seguito un solo momento formativo un paio di anni fa, e ne sente il bisogno, “anche per non esagerare nella 
documentazione”. 

COLLOQUIO N. 49 - MERCOLEDÌ 3 OTTOBRE 2018 

NOME:  MONICA PAOLETICH 

STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Ascom Gorizia  
RUOLO:  Direttore Generale 
PRESENTI:  Ascom Gorizia: Monica Paoletich, Antonella Borsi (Funzionaria) 

FormezPA: Franco Amigoni 

ABSTRACT 
In generale, anche se SUAPinRETE è la piattaforma a loro avviso migliore, occorre puntare ad ulteriori miglioramenti 
cercando di “ragionare con la testa della gente”, per rendere indipendenti i privati cittadini. Da questo punto di vista, la 

percezione della piattaforma da parte della Direttrice (che ha sperimentato l’accesso e lo svolgimento di una pratica) e la 
funzionaria delegata sono molto differenti. 

KEYWORDS:  STRUTTURA SOFTWARE; LINGUAGGIO; USER FRIENDLY 

La percezione è che INIT sia più complicato da utilizzare rispetto a SUAPinRETE. 
Monfalcone accetta anche il cartaceo. 
Ultimamente Impresa in un giorno non è più utilizzata. 

SUAPinRETE è il migliore sportello, il più veloce. 
Quando entri, non capisci subito dove devi andare se non sei un esperto, non capisci la gerarchia della struttura informatica. 
La cosa migliore della home page è in fondo, bisogna “scrollare” e questo non è il massimo dal punto di vista 
dell’utilizzatore. 
È un approccio software troppo tecnico. 
C’è anche un problema di linguaggio, nel momento in cui si parla di “quadro riassuntivo” piuttosto che di “riepilogo”. 
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I documenti sono da scaricare in open office ed è scomodo. 
La piattaforma di Trieste è meno completa di quella regionale. 
Ci sono dei passaggi che potrebbero essere migliorati; ad esempio se si “salva” non si possono più aggiungere allegati o 
procedimenti. 

Il primo riconoscimento non funziona nel caso ad esempio di cambiamento del software. 
Nei numeri civici non viene accettato il barrato: ad esempio 6A, non viene accettata la A. 
Per i futuri miglioramenti della piattaforma, occorre cercare di “ragionare con la testa della gente”, per rendere indipendenti 
i privati cittadini. 
Le pratiche svolte in un anno sono circa 400/500.  
Non c’è perfetto allineamento tra quello che vede la Regione e quello che vede il privato.  
I rapporti con INSIEL sono tenuti con Carlo Vecchiet, che è sempre efficace. 

COLLOQUIO N. 50 - GIOVEDÌ 8 NOVEMBRE 2018 

NOME:  NICOLA MANFREN 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione Centrale Lavoro, formazione, istruzione e famiglia  
RUOLO:  Direttore Centrale 
PRESENTI:   Regione FVG: Nicola Manfren, Luca Bighi (coordinatore) 

Centro di Competenza Regionale: Rosaria Laezza 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Durante l’incontro sono state richiamate ed esaminate le differenti modalità di inserimento temporaneo (alternanza scuola-
lavoro e tirocini formativi) all’interno della struttura del Centro di Competenza per la semplificazione, e sono state discusse 
le opportunità di reingegnerizzazione digitale dei processi del servizio di appartenenza del Direttore.  

KEYWORDS: STAGE; TIROCINIO FORMATIVO; DIGITALIZZAZIONE; APP; CRUSCOTTO 

I temi da trattare con la direzione lavoro e formazione erano sostanzialmente tre: 
1. Opzioni di inserimento temporaneo di studenti nell’organismo del Centro di Competenza per la Semplificazione; 
2. Eventuali processi da reingegnerizzare e/o inserire nel front office regionale; 
3. Informazioni sulle attività del Centro di Competenza e su eventuali sinergie con la direzione lavoro e formazione. 
Per quanto riguarda l’inserimento temporaneo sono state richiamate diverse modalità: 
1. Alternanza scuola-lavoro, per studenti delle superiori (200 ore per gli istituti non tecnici e 400 ore per gli istituti tecnici); 
2. Tirocini estivi per gli studenti delle superiori (2 mesi); 
3. Tirocini curriculari per gli studenti universitari (a pagamento, 600 euro mensili, max 6 mesi); 
4. Tirocini extra curriculari per i laureati (a pagamento, 800 euro mensili, max 12 mesi). 
I tirocini curriculari sono gestiti dalla funzione pubblica, mentre gli extra curriculari sono gestiti dalla direzione del Dottor 
Manfren per conto dei centri impiego. 
Anche i tirocini estivi sono gestiti dalla direzione formazione e istruzione. 
Particolarmente efficaci nel panorama formativo regionale sono gli ITS che forniscono un biennio formativo di sesto livello 
(tra diploma, quinto livello, e università, settimo livello formativo). 
In Regione ce ne sono quattro, che forniscono 14 corsi: 
1. Istituto Volta di Trieste 
2. Accademia del Mare di Trieste 
3. Istituto Kennedy di Pordenone 
4. Istituto Malignani di Udine. 
Si tratta di un canale ancora debole in Italia, che peraltro garantisce quasi il 100% delle assunzioni ed è pertanto 
estremamente interessante già ora e in prospettiva. 
La direzione gestisce molteplici procedure, e tramite INSIEL stanno lavorando sulla digitalizzazione di alcuni servizi. In 
questo senso è stata creata la app lavoroFVG, che punta ad unire domanda e offerta di lavoro in modo efficace. 
La procedura che potrebbe essere inserita nel front office regionale è quella relativa ai contributi per i liberi professionisti. 
Il Dottor Manfren ha espresso la massima disponibilità a collaborare, anche inserendo propri colleghi nei corsi di formazione 
organizzati dal Centro di Competenza. 
La direzione sta già lavorando quotidianamente con INSIEL sulle prospettive di digitalizzazione offerte dal “cruscotto”, e 
su questo tema potrebbe esserci una forte opportunità di convergenza. 
Riguardo l’inserimento temporaneo, Manfren ha sottolineato la necessità di un progetto strutturato, la necessità di un tutor 
dedicato e il beneficio soprattutto pensato per favorire gli studenti. 
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COLLOQUIO N. 51 - VENERDÌ 9 NOVEMBRE 2018 

NOME:  PIERPAOLO ROVERE 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Cluster Agrifood  
RUOLO:  Direttore  

PRESENTI:  Agrifood: PierPaolo Rovere, Michela Martorelli (Funzionaria) 
Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig, Rosaria Laezza 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Il primo incontro con un cluster regionale è stato richiesto direttamente dalla direzione del cluster stesso, per esprimere 
alcune criticità relative al settore agroalimentare regionale e valutare possibili contributi del Centro di Competenza regionale 
per la semplificazione. Con 1500 produttori e 15mila aziende agricole, interventi di coordinamento e digitalizzazione mirati 
sulla filiera potrebbero essere particolarmente utili a favorire processi di semplificazione. Il Direttore segnala in generale 
un deficit di competenze a livello di PA per accompagnare efficacemente le imprese in modo integrato e di rete quando i 
processi superano un certo livello di complessità. 

KEYWORDS:  SEMPLIFICAZIONE; COORDINAMENTO; CHECK LIST; CLOUD; BIG DATA; DIGITALIZZAZIONE; FILIERA  

Il Dottor Rovere introduce l’incontro, da loro richiesto a seguito della partecipazione al Convegno organizzato dal CCRS del 
22 ottobre; in base alla sua esperienza, la semplificazione nel settore agroalimentare quantomeno in regione FVG non si è 
realizzata. Si è andati negli ultimi anni al contrario verso una parziale complicazione. 
La legge 155/1997 (normativa in materia di sicurezza alimentare) era basata su un concetto di autocontrollo ma prevedeva 
un rapporto diretto e continuativo con l’autorità competente per quanto riguardava avvio attività e controlli. Oggi, in seguito 
anche alla pubblicazione del Libro Bianco sull’agroalimentare, si è verificato un cambiamento profondo nei rapporti con le 
istituzioni che ha configurato un semplice rapporto normativo ex post tra operatore e istituzioni. 
Mancando un coordinamento tra i diversi enti preposti al controllo (NAS, Finanza, Veterinario ecc.) si è determinato un 
peggioramento significativo proprio sul versante del controllo sulle aziende: si registra una moltiplicazione dei controlli. 
Le aziende rischiano di essere controllate una settimana da un ente che le considera in regola e la settimana dopo da 
personale di Enti differenti che riscontra anomalie tali da far chiudere l’impianto. 
Le procedure dei controlli dovrebbero essere standardizzate e pianificate in accordo tra i diversi Enti: non è possibile 
lasciare all’interpretazione dei singoli queste procedure. 
In Slovenia e Austria si riscontra la presenza di un unico controllore e si segue il principio: “prima si salva l’attività, poi si 
sistema il processo”. 
Il sistema oggi in uso nel Friuli Venezia Giulia ha generato grossi problemi: per esempio, tanti macelli sono stati chiusi, i  
laboratori agroalimentari non sono mai stati avviati. 
Accade che ci siano pressioni simili, dal punto di vista dei controlli sul livello del rischio, per la macelleria di Rigolato che 
macella 10 animali all’anno e per la grande azienda che produce 10 milioni di scatolette di piselli. 
Questo genere di approccio ha determinato tantissime chiusure di aziende. 
La Regione ha lanciato due progetti: 
- PPL – Piccole produzioni locali (2010) 
-Semplificazione (2012) 
Il Regolamento per le “Piccole produzioni locali” -PPL- ha tracciato un percorso semplificato per la commercializzazione dei 
prodotti agricoli, anche trasformati, di origine animale e non, dal produttore primario al consumatore finale, subordinata 
alla vendita diretta in ambito locale di piccoli quantitativi. Questa normativa regionale ha posto l’attenzione sui requisiti  
igienico-sanitari delle strutture di lavorazione semplificandoli, pur salvaguardando la salubrità dei prodotti, rendendoli 
disponibili non solo al consumatore finale, ma anche al dettagliante in ambito locale. (Decreto del Presidente della Regione 
21 febbraio 2014, n. 023/Pres; LR 22/2010 – Legge finanziaria 2011). Tratto dal manuale PPL “Pane e prodotti da forno”. 
Sito web: http://ppl.regione.fvg.it/  
Nel caso del PPL, le aziende agricole sono messe in grado di vendere direttamente i loro prodotti, con una procedura che 
ha richiamato quella della Legge 155/97. 
Nel caso del progetto “Semplificazione”, avviato nel 2012, si è trattato di un’iniziativa che ha riguardato in particolare il 
commercio e l’agricoltura, con particolare riferimento ad esempio ai bar o ai piccoli supermercati, entro la soglia europea 
delle attività di piccole dimensioni. 
La Regione FVG sta portando avanti l’intento di notificare a Bruxelles questa ultima procedura, in quanto differisce dal 
pacchetto igiene andando a coinvolgere salumi, formaggi di malga, confetture e in genere piccole produzioni. 
Sinora l’attività legata a “Semplificazione 2012” non si è conclusa. Per valutare l’efficacia dell’attività del progetto 
“Semplificazione 2012” è stato fatto un monitoraggio su 100 imprese che applicano la procedura rispetto a 100 che non la 
praticano e non è emersa alcuna differenza tangibile, tuttavia non è stato mai pubblicato l’atto finale di equivalenza.  
Si ipotizza ci sia una “resistenza” da parte delle associazioni di categoria rispetto al progetto “Semplificazione 2012”. 
 Progetti simili a quello di “Semplificazione” hanno invece trovato compimento in altre regione come la Lombardia (progetto 
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avviato con Expo), la regione Marche che ha preso spunto dagli intenti della Regione FVG, poi il Veneto. 
Attualmente l’Agenzia Agrifood raccoglie 13 gruppi di imprese “omogenee” in Regione. 
Una mappatura completa ancora non esiste, ma è in corso. 
Indicativamente, in Regione sono presenti 1500 produttori di generi alimentari e 15mila aziende agricole, sebbene non ci 

sia totale chiarezza sui numeri in quanto i dati CCIAA non sono del tutto affidabili sul settore primario. 
Tra i progetti in corso uno riguarda la stima dei flussi di carbonio delle imprese, un altro si chiama “big data” e coinvolge 
la direzione agricoltura (Venturini e Viola) della Regione FVG per la sua implementazione. 
Sui “big data” è stata attivata una partnership europea; in questo campo la semplificazione è strettamente connessa alla 
digitalizzazione: un esempio molto interessante è quello del monitoraggio di alcune pratiche dell’agroalimentare. Nel 
momento in cui un sensore trasmette tempestivamente ad una dashboard il dato dell’azienda, non è necessario un 
passaggio random da parte di un controllore. 

Sono anche state predisposte delle check list ad uso degli operatori, scaricabili dal sito di Agrifood, con l’intento di facilitare 
alle imprese lo svolgimento di procedimenti corretti. 
Il progetto relativo ai “big data” prevede che la gestione dei dati venga affidata ad una fondazione. 
In generale, un problema che si riscontra nell’innovazione è che il sistema stesso tende a difendersi e a respingere il 
cambiamento e questa resistenza interna si abbina alla resistenza esterna creando un ostacolo talvolta insormontabile 
sull’ultimo miglio del cambiamento stesso. 
Facendo una sintesi delle questioni emerse: 

1) Mancato coordinamento dei vari soggetti incaricati dei controlli sull’igiene, con rischio concreto di duplicazioni, 
sovrapposizioni e opinioni contrastanti che generano danni alle imprese; 
2) Costante possibilità di interruzione del percorso di un progetto all’ultimo miglio, per reazione interna o esterna del 
sistema; 
3) Il sistema non é in grado al momento di interfacciarsi con la rete per raccogliere e gestire in modo efficace i big data, 
che potrebbero costituire una svolta obiettiva nello svolgimento delle procedure. 
È in corso anche un processo di schedatura digitale delle imprese, in modo che possano essere rese visibili on line da 

Agrifood. L’approccio è diverso per Agrifood rispetto a PromoTurismo, Ersa o InvestinFVG, nel senso che ad Agrifood 
interessa porre in primo piano le imprese in quanto tali, anche con possibilità di virtual tour degli impianti (al momento 
gestito da Ikon Digital Agency, ma in prospettiva internalizzabile). 
È previsto dal 2019 un trasferimento sulla piattaforma cloud di Microsoft, Azure. 
Parlando del sistema caseario, il direttore effettua un confronto tra la realtà del Parmigiano Reggiano e quella del Montasio. 
Nel primo caso – Parmigiano Reggiano -  è stata valorizzata al massimo la diversificazione del prodotto (tipo di animale, 
collocazione geografica del caseificio, stagionatura per riprendere soltanto i parametri fondamentali di segmentazione), 

portando in pochi anni ad una nuova esplosione del mercato di riferimento e quindi ad una crescita importante dei prezzi. 
La realtà del Montasio (52 caseifici), invece è stata oggetto di una forte standardizzazione con regole ad hoc che hanno 
finito per impoverirne le leve di mercato. Questo a sua volta ha favorito indirettamente la crescita di un prodotto alternativo 
e meno soggetto a vincoli, denominato “latteria”. 
Oggi nessun caseificio della filiera “Montasio” cura in ciclo produttivo completo, per l’impoverimento della filiera, e in 10 
anni è andata perduta circa un terzo della produttività. 
In generale questo ha contribuito a spostare l’attenzione dei produttori regionali su prodotti molto più semplici (yogurt ad 
esempio) con un ciclo produttivo più veloce, che però non possono garantire uno sviluppo di impresa significativo (non si 
va fuori confine regionale). 
Anche in Veneto i DOP “Asiago” e “Piave” sono stati oggetto di valorizzazione. 
Occorre in questi campi ricercare una delicata sintesi tra standardizzazione sulla analisi del rischio e diversificazione del 
prodotto, senza confondere i due livelli come accaduto purtroppo con il Montasio. 
Agrifood è riuscito nel tempo a partecipare a iniziative internazionali di cluster, come alla piattaforma S3. 
La piattaforma S3 è un contesto concepito all'interno della “policy di coesione” della Commissione europea che si basa sul 
concetto di “Specializzazione Intelligente”. La “specializzazione intelligente” é un approccio basato sull'identificazione di 
aree territoriali strategiche di intervento che si fonda sia sull’analisi delle forze e del potenziale dell’economia, sia su un 
Processo di Scoperta Imprenditoriale (EDP) con un ampio coinvolgimento degli interlocutori. 
Manca un valido apporto del sistema universitario ad Agrifood, in modo che sia dotato di un respiro internazionale. Rispetto 
a progetti che dovrebbero essere sviluppati in collaborazione con le Università per portare lo sviluppo prodotti fino ad 
essere pronti da introdurre sul mercato (livello 8/9), in realtà la collaborazione con le Università porta a sviluppare i prodotti 
solo fino ad un livello intermedio (livello 3/4) e non è sufficiente. 
Attualmente è prevista la realizzazione del “Food Lab” di Udine, che potrebbe avere tra le proprie competenze la funzione 
di acceleratore di processo. 
Gli altri cluster regionali (ricordando che ci sono 7 tematiche aggregative di cluster in FVG) hanno meno interfacce e si 
riferiscono sovente ancora ad un concetto di “distretto” e di internazionalizzazione, funzione che deve essere svolta da altr i 
(come il sistema camerale). 
Altro progetto interessante di respiro internazionale di Agrifood riguarda la cosiddetta “Precision Agricolture”, agricoltura  
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di precisione, basato sulla digitalizzazione e sul trattamento dei dati per l’ottimizzazione dei processi. Anche in questo 
contesto manca una partecipazione fattiva dell’Università. 
Sul tema “Bioeconomia” ed economia circolare è poi in corso un progetto di partnership con Slovenia e Austria. 
Proseguendo nella disamina delle attività di Agrifood, un progetto particolarmente impattante per le sue ricadute potenziali 

sul territorio è quello della realizzazione di un maltificio in grado di produrre 100mila tonnellate di malto all’anno, 
coordinando la produzione di 60 mila ettari coltivati. 
Il progetto è di tipo pubblico-privato, nel senso che ci sono investitori privati mentre il sostegno organizzativo e di rete 
viene messo a disposizione dalla Regione e da Agrifood. 
Il Direttore segnala in generale un deficit di competenze a livello di PA per accompagnare efficacemente le imprese in 
modo integrato e di rete quando i processi superano un certo livello di complessità. 
D’altro canto, i singoli SUAP comunali (88 SUAP per 215 comuni in FVG) non sono spesso in grado di avere al proprio 

interno tali competenze e questo determina uno svantaggio strutturale per il rinnovamento del sistema. 
La Dottoressa Feletig richiama il fatto che tale questione potrebbe essere affrontata con successo se si potesse sviluppare 
ad un livello intermedio tra Comuni e Regione un “centro di tutoraggio” delle imprese, eventualmente come interfaccia o 
sviluppo del centro di competenza, che segua la logica di favorire la salvaguardia delle attività economiche ponendo a 
servizio di questo obiettivo il rispetto formale delle procedure. 
Si tratta di generare un luogo (o più luoghi, per gemmazione) di aggregazione di competenze complesse e al passo con le 
ricadute della rivoluzione digitale, che sovente non sono rintracciabili all’interno degli enti pubblici ai vari livelli 

amministrativi. Le nuove figure di tutor dovrebbero naturalmente rientrare in un processo di formazione continua partendo 
peraltro da livelli già rilevanti di profilo professionale, mettendoli in grado di sostenere in modo trasversale tutte le 
incombenze richieste ad un processo complesso di una impresa. 
Occorre capire, in questo contesto: 
1. Che tipo di sostegno viene fornito oggi dal sistema camerale; 
2. quali percorsi possono essere attivati per ideare e implementare l’architettura del sistema di tutoraggio regionale; 
3. quali eventuali best practices possono essere analizzate a livello internazionale. 

Prossimi passaggi previsti: 
1. Colloqui interni con il Dottor Venturini, il Dottor Adami e il Dottor Giorgiutti (piattaforme europee); 
2. Altri colloqui esterni con cluster. 
Possibile attivazione del Centro di Competenza per supportare/favorire: 
1. l’attivazione di “reti” fra PA e cluster, anche nell’ottica di sostenere progetti di semplificazione; 
2. la predisposizione di contatti tra gli enti preposti ai controlli sulle aziende agroalimentari con Agrifood ed eventualmente 

altri servizi regionali nell’ottica di un maggior coordinamento dei controlli sulle aziende del territorio; 

3. il contatto tra pubblico e privato nel processo di digitalizzazione di alcuni controlli sulla materia prima.  

COLLOQUIO N. 52 - MERCOLEDÌ 28 NOVEMBRE 2018 

NOME:  SONIA FORNAROLO 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Promoturismo FVG  
RUOLO:  Funzionaria 
PRESENTI:   Promoturismo FVG: Sonia Fornarolo 

  Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig, Rosaria Laezza 
 FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Viene ripreso il tema delle dimore storiche, per un aggiornamento in attesa dell’incontro con la direzione. I problemi 
evidenziati sono diversi: mancanza di una banca dati unitaria e di referenti certi, dicotomia tra approccio imprenditoriale 
di pochi e approccio familiare amatoriale dei più, problemi con l’Agenzia delle Entrate sulla tipologia di servizio reso, norme 
di sicurezza. Occorre chiarire il modello di business e puntare a una maggiore omogeneità di approccio al mercato. 

KEYWORDS:  BANCA DATI; ETEROGENEITÀ IMPRENDITORIALE; JOINT VENTURE; MODELLO DI BUSINESS; RETE 

La Dottoressa Fornarolo, dopo avere richiamato la composizione definitiva del management di Promoturismo FVG (Direttore 
Amministrativo Zulianello, Direttore Marketing Bertero, Direttore Generale Gomiero), precisa che entro inizio del 2019 sarà 
presentato il nuovo Piano Strategico dell’azienda. 
È stato svolto un Forum 2018/2020 (basato su un totale di circa 20 incontri). 
Riguardo il tema delle dimore storiche, sul quale il Centro di Competenza è stato sollecitato da alcuni proprietari, Fornarolo, 
che se ne occupa da tempo, sostiene che il problema riguarda diversi aspetti: 
- Mancanza di una banca dati unitaria e di referenti certi; 
- Dicotomia tra approccio imprenditoriale di pochi e approccio familiare amatoriale dei più; 
- Problemi con l’Agenzia delle Entrate sulla tipologia di servizio reso; 
- Norme di sicurezza. 
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Le dimore storiche potrebbero essere inserite come sottocategoria dei bed&breakfast, ma diversi proprietari vorrebbero 
invece differenziarsi. D’altro canto non è semplice definire una regolazione complessiva, considerato che esistono realtà 
dotate di oltre 20 stanze e altre con poche unità. 
È possibile prevedere un contatto ad hoc con Agenzia delle Entrate, se Fornarolo recupera il contatto relativo, per provare 

a circoscrivere i termini del problema che ha generato l’arrivo di cartelle esattoriali estremamente onerose. 
Le Ville Venete sono seguite dall’agenzia TravelNoStop, specializzata. Una eventuale joint venture con le vi lle venete è già 
stata presa in considerazione da Fornarolo, che evidenzia come in realtà soltanto alcune dimore della zona occidentale 
della regione già oggi rientrano in quel circuito sotto il profilo promozionale, come singole entità. 
Da maggio 2019 dovrà essere costituito un tavolo tecnico nazionale con esperti di varie specializzazioni (legali, 
commercialisti, fiscalisti). 
Non è chiaro il modello di business delle dimore storiche, né la loro possibilità di definirne uno congiunto. 

Viene ribadita da Feletig la necessità di considerare le reti come ecosistemi fluttuanti, nell’ambito dei quali occorre volta 
per volta definire chi deve partecipare e con quali aspettative. 
In conclusione, in attesa delle verifiche di Fornarolo si rimanda a nuovo incontro ad inizio anno. 

COLLOQUIO N. 53 - VENERDÌ 7 DICEMBRE 2018 

NOME:  ANDREA GIORGIUTTI 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione centrale risorse agroalimentari, forestali e ittiche  
RUOLO:  Direttore centrale 
PRESENTI:  Regione FVG: Andrea Giorgiutti 
  Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig, Rosaria Laezza 
 FormezPA: Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Il colloquio con il direttore centrale delle risorse agroalimentari è stato l’occasione per condividere e validare le questioni 
emerse durante l’incontro con il Direttore del Cluster Agrifood. 
Di fatto, le questioni inerenti la sovrapposizione dei controlli e la conseguente burocratizzazione dei medesimi sono emerse 
con chiarezza, e ha preso forma il progetto di costituire un tavolo di lavoro di tutti i  portatori di interessi sul tema per 
poterne ridefinire le procedure in modo coordinato, anche con la collaborazione del Centro di Competenza. Si è sottolineata 
la opportunità fornita da una piattaforma come il SUAP/SUAPE o il SUS. Contestualmente sono emerse altre criticità che la 
direzione sta seguendo (come ad esempio le forniture per le centrali a biogas). 

KEYWORDS:  DATA BASE; SUS; BACK OFFICE; INTEROPERABILITÀ 

Il Direttore Giorgiutti ci spiega a grandi linee il perimetro della materia di cui è responsabile. Il personale di riferimento é 
sparpagliato tra diversi uffici: è la conseguenza di varie riorganizzazioni e cambio dei “titoli” degli uffici. 
Tra le competenze del Direttore Giorgiutti ci sono anche quelle legate al progetto “PPL” e “Semplificazione” che sono stati 
citati dal Direttore del cluster Agrifood Dott. Rovere. Rispetto al progetto “Semplificazione” il Dottor Giorgiutti chiederà 
informazioni all’ufficio. 
Anche sulle tematiche dell’agroalimentare si registra la difficoltà di mettere a “sistema” i dati già in possesso della Regione 
FVG: la raccolta e sistematizzazione dei dati consentirebbe di avere il territorio costantemente monitorato e di fare una 
programmazione più puntuale.  
Accanto ad un progetto denominato “big data” in cui la Regione è già parte attiva, sono in corso di realizzazione due 
banche dati: quella sul vitivinicolo e quella sui nitrati. 
La Regione FVG è all’avanguardia rispetto alla presenza di impianti che producono biogas (4 impianti sul territorio), tuttavia 
tali impianti entro un paio d’anni dovranno essere ripensati in quanto mancherà la materia prima. Rispetto a questa 
problematica all’inizio del prossimo anno verrà organizzato un convegno a Trieste, presumibilmente nel mese di marzo. 
Una problematica molto sentita dal comparto produttivo dell’agroalimentare è quella dei controlli sulla produzione da parte 
di diversi Enti con finalità diverse: in particolare, i controlli non sono coordinati tra di loro creando disservizi e perdita di 
tempo alle aziende. Il Direttore Giorgiutti conferma che il problema esiste. La settimana del 10 dicembre incontrerà la 
parte della Sanità regionale che riguarda il settore veterinario per assumere già alcune informazioni. Giorgiutti afferma di 
dover prima avere un elenco dei soggetti che controllano le aziende che producono beni primari, in modo di poterle 
raccogliere attorno ad un tavolo e proporre una gestione coordinata dei controlli. Questo tavolo di lavoro, in collaborazione 
con il Centro di Competenza, potrebbe diventare la base per la creazione (in collaborazione con Insiel) di un back office 
che consente di raccogliere gli esiti dei controlli effettuati sul territorio e, di conseguenza, programmarli. Il back office 
potrebbe essere alimentato tramite il SUS – Sportello Unico dei Servizi. A questo proposito la Dott.ssa Feletig propone al 
Direttore Giorgiutti di “manifestare l’interesse” ad utilizzare il SUS tramite una comunicazione al Centro di Competenza. 
Rispetto all’Università, un’esigenza che è stata manifestata è quella di avere la collaborazione della medesima per affrontare 
tutto il percosso che porta all’introduzione di nuovi prodotti dell’agroalimentare sul mercato. Il Dottor Giorgiutti è a 
conoscenza del problema e sta stipulando una convenzione con l’Università per risolver lo. 
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Infine il Dottor Giorgiutti ci spiega che il cluster agroalimentare “Agrifood” sarà trasformato in una Fondazione, questo per 
garantire la “terzietà” dell’Ente rispetto alla partecipazione ad alcuni progetti a cui non può partecipare un soggetto 
unicamente privato. La Fondazione sarà composta dalla Regione FVG e da tre banche e verranno acquistate le quote del 
Parco Alimentare. 

In chiusura di riunione si resta intesi che il Dott. Giorgiutti assumerà altre informazioni all’interno della propria struttura 
soprattutto inerenti a quali sono i soggetti pubblici che svolgono i controlli sulle aziende agricole. Ugualmente, il Centro di 
Competenza assumerà informazioni sul tema dei controlli da altre Regioni. 

COLLOQUIO N. 54 - LUNEDÌ 10 DICEMBRE 2018 

NOME:  FRANCESCO CONTIN 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Cluster ICT Ditedi Regione FVG 
RUOLO:  Project Manager ICT 
PRESENTI:  Ditedi Regione FVG: Francesco Contin 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig, Rosaria Laezza 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
DITEDI, pur rientrando tra i cluster regionali, costituisce un soggetto anomalo in quanto si propone come orizzontale e a 
servizio di tutti, e non monosettoriale, trattando infatti di tecnologie cosiddette abilitanti.  Dal primo gennaio 2019 ci sarà 
un cambiamento importante nell’assetto societario, in quanto le quote originariamente a carico della Provincia passeranno 
alla Regione FVG. Oltre alla Regione, nella compagine ci sono la Camera di Commercio di Udine e sette imprese: Eurotech, 
Beantech, Inasset, VI-grade, Tecnoteca, Cogito, Infofactory. L’ente Ditedi sta vivendo una fase di ripensamento; si rende 
necessario definire una nuova strategia con gli affiliati. 

KEYWORDS:  CLUSTER; TECNOLOGIE ABILITANTI; FORMAZIONE; HACKATHON 

Il Dottor Contin, che ci ha accolto, ha assunto l’incarico di project manager nel maggio 2018. Al momento la struttura è 
composta di due persone (lui compreso), che svolgono tra le altre cose un servizio stampa, consulenza GDPR, in prospettiva 
ISO e costituzione reti di imprese con il supporto di know how del Cluster COMET. 
DITEDI (Distretto delle Tecnologie Digitali) è nato nel 2009 per rappresentare un numeroso gruppo di imprese digitali con 
sede nei comuni di Tavagnacco, Udine e Reana del Rojale. 
Reana del Rojale sta peraltro per uscire dalla compagine societaria, mentre Udine e Tavagnacco continuano a considerarla 
una partecipazione strategica. 
C’erano le caratteristiche per nascere come distretto. In un primo tempo, oltre il 60% delle attività erano rivolte alla 
provincia, ora si è assistito ad una forte evoluzione verso i servizi ai privati e verso un ambito territoriale regionale. 
Nel 2015 viene approvata la legge Rilancimpresa, e nascono i cluster. Entrano in quel periodo tre realtà importanti come 
Eurotech, Beantech e Inasset, che al momento rappresentano le principali realtà del cluster come dimensione. Le prime 
due hanno oltre 100 dipendenti. 
Ditedi diventa cluster nel 2016. 
Si tratta comunque di un cluster anomalo rispetto agli altri presenti sul territorio regionale, in quanto si propone come 
orizzontale e a servizio di tutti, e non monosettoriale, trattando infatti di tecnologie cosiddette abilitanti. 
Dal primo gennaio 2019 ci sarà un cambiamento importante nell’assetto societario, in quanto le quote originariamente a 
carico della Provincia passeranno alla Regione FVG. 
Oltre alla Regione, nella compagine ci sono la Camera di Commercio di Udine e sette imprese: Eurotech, Beantech, Inasset, 
VI-grade, Tecnoteca, Cogito, Infofactory.         
L’ente Ditedi sta vivendo una fase di ripensamento; si rende necessario definire una nuova strategia con gli affiliati. 
Il loro sito è in ristrutturazione, e dovrà tenere conto dei cambiamenti in atto. 
Negli anni passati un elevato turn over dei project manager ha reso meno agevole il radicamento dell’ente. Anche l’attuale 
presidente di INSIEL è stato per tre anni project manager di DITEDI, tra il 2010 ed il 2013. 
La Regione FVG potrebbe affiliare DITEDI al cluster smart communities nazionale, e questo passaggio potrebbe rilanciare 
l’attività con gli enti locali. 
DITEDI lavora anche sulla formazione, e ad esempio sulla cultura digitale tramite la diffusione delle competenze delle 
imprese con appositi workshop.  
Nel momento in cui i docenti sono esperti delle imprese, per moduli di due ore, l’operazione è a costo zero per DITEDI; 
quando i tempi sono più prolungati (come nel caso della Summer School) i docenti, che possono anche provenire 
dall’estero, vengono regolarmente retribuiti. 
L’Assessore Bini ha espresso, nelle scorse settimane, l’intenzione di attivare una nuova agenzia regionale che connetta i 
vari dipartimenti (attività produttive, formazione, lavoro) in modo snello e che porti avanti la digitalizzazione regionale, sul 
modello di InvestFVG. 
Un progetto importante portato avanti dal raggruppamento di soggetti che ruotano attorno ai temi della digitalizzazione è 
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IP4FVG (Industry Platform FVG), dove il numero fa riferimento ai nodi del sistema: 
- Udine (Data analytics) 
- Carnia (IOT) 
- Trieste (Virtual reality) 

- Pordenone (Advanced Manufacturing) 
Si tratta di associazioni temporanee di scopo; nel suo complesso il progetto ha come capofila Area Science Park di Trieste 
e rientra nel progetto ARGO. 
DITEDI ha anche contribuito ad attivare una Summer School 2018 sull’intelligenza artificiale, alla quale hanno partecipato 
circa 30 allievi suddivisi in due gruppi: 
- Gruppo dei dottorandi (borsa di studio o spesa di 300 euro per 5 giornate) 
- Gruppo dei dipendenti aziendali (tra cui dipendenti INSIEL, spesa di 750 euro per 5 giornate). 

Le basi scientifiche sono state curate dall’Università di Udine, ed in particolare dal dipartimento cui fa capo il Professor 
Foresti. 
Un vuoto da colmare riguardo questa iniziativa concerne la carenza di un monitoraggio ex post sugli effetti della formazione, 
elemento che invece potrebbe rivelarsi estremamente interessante. 
È già in avanzato stato di progettazione una nuova edizione della Summer School 2019, che si dovrebbe svolgere a maggio 
anziché a luglio come avvenuto quest’anno. 
Tra i diversi progetti portati avanti negli anni passati da DITEDI: 

- Banda larga 
- Demo center 
- Open source 
- Promozione ict e marketing territoriale 
- Internazionalizzazione 
- Centro servizi 
- Inrete 

- Cluster(r&d)itedi 
- Centro di competenza sulle smart cities/smart land 
- Professioni del futuro e industria 4.0 
- Crealab 4.0 
Tutti questi progetti sono conclusi e vanno aggiornati. Gli ultimi due riguardano in modo particolare le scuole. 
Già da due anni il DITEDI redige un piano strategico destinato alla Regione FVG, finalizzato a raccogliere finanziamenti 
sulla base delle attività effettivamente svolte. 

In prospettiva, questo deve diventare un vero e proprio Piano Industriale di medio lungo termine. 
Ci sono stati contatti con il Kennedy ed il Malignani (ITS), per portare anche a Udine e Trieste corsi tipo quelli di Pordenone. 
Contin ha avuto occasione di confrontarsi a inizio mandato anche con ComPA FVG, e in particolare con la Dottoressa Marina 
Galluzzo, per costruire progetti insieme, che al momento si sono fermati al livello di disponibilità. 
Era in particolare previsto un Hackathon, che però non ha potuto essere realizzato. 
Infine, è stato sottoscritto un protocollo con ANCI e ANCE circa un mese fa, sempre sotto il cappello di IP4FVG, focalizzato 
sul tema costruzioni e sul BIM (building information modeling, ovvero ottimizzazione della pianificazione, realizzazione e 
gestione di costruzioni tramite software), in una ottica di efficientamento della filiera. 
Possibili contatti futuri: 
ANCE 
AREA SCIENCE PARK (Casaleggi, Taylor, Salvador…) 
COMET (per il know how sulle reti di imprese oltre che per il cluster in sé). 

COLLOQUIO N. 55 - MARTEDÌ 11 DICEMBRE 2018 

NOME:  ROBERTO FABRIS 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  CNA Udine 
RUOLO:  Segretario Regionale 
PRESENTI:  CNA Udine: Roberto Fabris 

Centro di Competenza Regionale: Rosaria Laezza 
FormezPA: Franco Amigoni 

ABSTRACT 
Il Direttore sottolinea l’eccessiva burocratizzazione dei processi, che risulta una cosa normale per gli uffici pubblici: “Ne l 
loro habitat è così”. Si percepisce l’ingiustizia di un trattamento procedurale unico per la grande azienda e per il piccolo 
artigiano. “Non possiamo immaginare che il peso burocratico abbia differenze per categoria e non per dimensione”. Il fatto 
che sinora la Regione abbia lavorato per compartimenti stagni ha impedito di risolvere queste criticità, laddove i temi non 
si possono “spacchettare” ma richiedono un approccio unitario. 
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KEYWORDS:  BUROCRATIZZAZIONE; FATTURAZIONE ELETTRONICA; SILOS; FORMAZIONE; REGIA TRASVERSALE 

Il Dottor Fabris precisa che occorre distinguere questioni generali e questioni particolari, legate ai singoli temi. 
Riguardo i temi generali, riprende una frase pronunciata recentemente dal Governatore Fedriga, che condivide: “non si sa 
da dove partire per “smontare” l’eccessiva burocratizzazione dei processi”. 

La sua sensazione è che ovunque ci giriamo le problematiche e le pastoie aumentano; da come sistemare un immobile (il 
caso di chi ha speso mille euro per il supporto tecnico di un geometra, per poi scoprire che occorre parlare con l’ingegnere, 
caso accaduto a Tavagnacco) ad altri processi in settori diversi. 
Dal punto di vista del responsabile di procedimento sembra tutto abbastanza normale, logico e semplice. “Nel loro habitat 
è così”. 
Il nuovo Governatore, in un incontro con CNA, ha onestamente ammesso che “sulla semplificazione non vi prometto 
niente”. 

Occorre a questo punto distinguere tra le pastoie di Roma e quel che si può eventualmente fare a livello regionale e locale. 
Tra le questioni emergenti, che sono destinate a produrre problemi, Fabris segnala la fatturazione elettronica obbligatoria. 
In teoria non dovrebbe impressionarci: la usano però soltanto, a suo dire, due o tre paesi del sudamerica, tra cui il Brasile, 
e noi saremmo i più avanzati, da questo punto di vista, a livello europeo. La Germania non la usa. Viene da chiedersi il 
perché, e una risposta che circola in alcuni ambienti è che il progetto sia nato per esigenze del pubblico e non del privato, 
nel senso che i vantaggi sono dell’Agenzia delle Entrate che in tal modo può disporre dei dati IVA in tempo reale, anziché 
attendere sei mesi. 

Fabris ha però presenti tanti casi di piccoli artigiani; “immagino un caldaista che rientra alle 20 e si mette a preparare le 
fatture elettroniche”. 
La conseguenza, a suo parere, è che non possiamo trattare allo stesso modo e con le stesse regole qualsiasi tipologia di 
impresa, da Danieli ad un caldaista. 
Non possiamo immaginare che il peso burocratico abbia differenze per categoria e non per dimensione. 
Anche sui temi della sicurezza occorre tenere presenti con buon senso le dimensioni. 
In FVG ci sono 2500 imprese circa prevalentemente artigiane, con 2,5 addetti medi. Questo significa che, tolto il titolare, 
la dimensione media è di un addetto e mezzo.  
Quando le imprese cominciano ad avere 10 addetti sono già considerate di un certo livello. 
Sino ad oggi, dal suo punto di vista, in Regione si è sempre lavorato per compartimenti stagni, ad esempio sui temi di 
sviluppo economico, formazione e lavoro. Chi si occupava di lavoro sosteneva che il sostegno alle neo imprese riguardava 
un altro settore. 
I temi invece non si possono “spacchettare”, devono trovare un approccio unitario. 
Anche per il tema degli incentivi non crede sufficiente il sito della Regione, considerato che spesso gli artigiani si rivolgono 
a loro per capire come accedere. 
Un altro argomento spinoso è quello degli appalti di beni e servizi: va “malissimo, considerato che il sistema è tarato sulle 
grandi opere e per spendere 10 o 20 mila euro si blocca tutto”. 
Sul tema della formazione, CNA dispone a livello di nord Italia di un centro di formazione, ECIPA, che ha la sua sede 
principale a Mestre; a detta del segretario regionale il Friuli Venezia Giulia è la peggiore delle regioni toccate da ECIPA, 
per le lungaggini e la burocrazia connesse all’accreditamento delle aule, come è successo nel caso di Monfalcone. 

“Siete peggio di Roma”, gli è stato detto da un collega veneto. 
In un caso, sono stati costretti a spendere 3mila euro perché a seconda di come veniva presa la misurazione una porta 
raggiungeva gli 80 centimetri di apertura previsti come soglia dalle norme di sicurezza e accessibilità, oppure i 76 centimetri 
e quindi ne mancavano 4. 
Alla domanda “Cosa può fare dal suo punto di osservazione la Regione?”, Fabris risponde che una regia trasversale, come 
nel caso dell’Agenzia che sta proponendo l’Assessore Bini, può essere interessante. 
Riguardo all’innovazione, risponde che “siamo ai margini di Industria 4.0”, nel momento in cui la domanda che viene posta 

più frequentemente ai suoi colleghi in questo momento è “quanto mi costa se mi fate voi le fatture?”. 
È senz’altro un problema di tempo disponibile, ma anche di cultura imprenditoriale, e da questo punto di vista sarebbe 
molto utile poter disporre di maggiori strumenti di formazione per i titolari, che spesso vengono esclusi privilegiando i 
dipendenti (ad esempio su alcuni finanziamenti europei). 
Sul tema dell’ambiente Fabris si chiede se sia possibile che nei cantieri è vietato riciclare i materiali inerti, e si debba 
assumere una precisione “svizzera”. 
Si rischia di essere svizzeri nelle regole e brasiliani nell’esecuzione, con tutti i rischi del caso. 

I materiali di costruzione inerti come la ghiaia potrebbero venire lavorati in loco dalle escavazioni, anziché essere portati  
da fuori facendo magari decine o centinaia di chilometri. 
Ci vuole il km zero anche per la ghiaia. 
Alla domanda “quale possa essere la formazione strategica, da qui a 5 anni?”: 
1. Capire come riuscire a “far sedere sui banchi” i piccoli imprenditori; 
2. Far crescere la cultura imprenditoriale, al momento molto scarsa.  
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Gli artigiani sono spesso molto bravi nel loro core business, ma sono poi disastrosi nella gestione di impresa, e tengono 
sotto osservazione i parametri sbagliati, o almeno quelli di per sé insufficienti, come i ricavi. 
La carenza di cultura imprenditoriale vale anche per le start up, per certi versi ancora peggio. 
Il Segretario pensa a sistemi che garantiscano qualche forma premiale a coloro che frequentano corsi anche gratuiti: chi 

frequenta può accedere a servizi e meccanismi ulteriori, come nel caso di INAIL Click Day. 

COLLOQUIO N. 56 - MARTEDÌ 11 DICEMBRE 2018 

NOME:  LAURA DEGANO e GRAZIA POPESSO 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  CCIAA Udine 
RUOLO:  Registro Imprese 
PRESENTI:  CCIAA Udine: Laura Degano e Grazia Popesso  

Centro di Competenza Regionale: Rosaria Laezza 
FormezPA: Franco Amigoni 

ABSTRACT 
Temi emergenti: 
- In montagna o in zone più remote sono costretti ad avere la PEC, spesso non ce l’hanno, ma ci vuole piuttosto la banda 

larga (problema ultimo miglio); 
- La fatturazione elettronica produrrà dei disagi, e non è detto che questo si traduca necessariamente in un maggior 

servizio per gli operatori (esempio produttori agricoli); 
- La qualità del dato, in una epoca di Big Data, è oggi molto buona, anche grazie alle opportunità di incrociare i dati SUAP 

con quelli del registro. 

KEYWORDS:  ULTIMO MIGLIO; BIG DATA; INDUSTRIA 4.0 
La Dottoressa Pilutti a seguito di un contrattempo ci mette in contatto con due colleghe che si occupano di Registro 
Imprese. 
Temi emergenti: 
1. In montagna o in zone più remote sono costretti ad avere la PEC, spesso non ce l’hanno, ma ci vuole piuttosto la banda 

larga (problema ultimo miglio); 
2. La fatturazione elettronica produrrà dei disagi, e non è detto che questo si traduca necessariamente in un maggior 

servizio per gli operatori (esempio produttori agricoli); 
3. La qualità del dato, in una epoca di Big Data, è oggi molto buona, anche grazie alle opportunità di incrociare i dati 

SUAP con quelli del registro. 
In particolare, i dati sono accessibili da Infocamere, e sono in parte gratuiti, mentre le elaborazioni acquistano maggior 
valore e sono a pagamento a seconda del livello di “confezionamento”. 
Un problema interno alla Camera di Commercio è che sempre meno sono le persone deputate a seguire i processi. 
Un ente sul quale lavorare per la semplificazione, a loro parere, sono i tribunali, che spesso e volentieri forniscono copie 
rilasciate dalla Segreteria ancora cartacee, e si giustificano dicendo che non sono enti pubblici e non devono sottostare ai 
processi relativi di digitalizzazione. 
Si rende necessario a questo punto interrompere il colloquio e prevedere un nuovo appuntamento con la Segretaria 
Generale per rivedere le questioni da un livello complessivo e poi eventualmente scendere nei dettagli con suoi 
collaboratori, come nel caso di Industria 4.0. 

COLLOQUIO N. 57 - LUNEDÌ 17 DICEMBRE 2018 

NOME:  PAOLA GRANZIERA 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  CNA Udine 
RUOLO:  Funzionaria 
PRESENTI:  CNA Udine: Paola Granziera, Sara Mulas, Marco Valzacchi 

Centro di Competenza Regionale: Rosaria Laezza 
FormezPA: Franco Amigoni 

ABSTRACT 
Gli intervistati percepiscono come ostacoli la molteplicità di piattaforme che si occupano di pratiche SUAP, così come 
l’organizzazione a silos di Regione e Camera di Commercio. Gli enti coinvolti, a loro parere, dovrebbero essere in grado di 
“chiedere meno” e collaborare di più tra loro “a monte”. Gli intervistati riscontrano oggi una pressione fortissima sulle 
piccole imprese, soprattutto quelle individuali che devono sobbarcarsi una mole di lavoro, in termini di quantità e varietà 
degli adempimenti. Tra i loro associati, “molti fanno ancora a mano le fatture e magari non hanno il computer”, per cui il 
passaggio alla fatturazione elettronica potrebbe rivelarsi particolarmente impattante. 

KEYWORDS:  AUA; FORMAZIONE; COLLABORAZIONE 
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Gli intervistati si occupano di pratiche SUAP per gli associati, con una particolare attenzione, nel caso di Valzacchi, per 
AUA, emissioni in atmosfera e sicurezza. 
Non seguono molte pratiche in un anno, entro la decina ciascuno di loro. 
Con alcuni Comuni, soprattutto i più piccoli, riscontrano maggiori difficoltà nell’avere informazioni semplici ed efficaci; 

percepiscono una carenza di allineamento nel livello di formazione degli interlocutori. 
Si chiedono se la molteplicità di piattaforme non sia di per sé un ostacolo ad un maggiore allineamento, oltre alle criticità 
specifiche di ciascuna piattaforma. 
Granziera e Mulas hanno seguito un corso di aggiornamento sull’uso di SUAPinRETE circa 4 anni fa, e da allora non hanno 
avuto occasione di aderire ad altri moduli formativi, anche perché quando se ne è presentata l’occasione sono andati altri 
loro colleghi, affinché tutti “avessero una infarinatura”. 
È stato riscontrato dagli intervistati, talvolta, un rimbalzo di competenze tra Comune e Camera di Commercio. 

In generale, ritengono che la piattaforma digitale SUAPinRETE non sia abbastanza user friendly e facile da usare. 
Fra le altre cose, “se devi correggere ti tocca annullare e ricominciare la procedura”. 
Hanno seguito anche la partecipazione ad eventi e feste paesane, anche per le zone della Carnia, della “bassa” e di 
Cervignano. 
Sarebbe utile a loro parere poter seguire con facilità lo stato di avanzamento della pratica. 
Nel caso di AUA, il responsabile ha manifestato la propria perplessità di fronte alla necessità di compilare e inserire 20 
moduli. 

Gli enti coinvolti, a suo parere, dovrebbero essere in grado di “chiedere meno” e collaborare di più tra loro “a monte”. 
Gli intervistati riscontrano oggi una pressione fortissima sulle piccole imprese, soprattutto quelle individuali che devono 
sobbarcarsi una mole di lavoro, in termini di quantità e varietà degli adempimenti. 
Tra i loro associati, “molti fanno ancora a mano le fatture e magari non hanno il computer”, per cui il passaggio alla 
fatturazione elettronica potrebbe rivelarsi particolarmente impattante. 

COLLOQUIO N. 58 - GIOVEDÌ 17 GENNAIO 2019 

NOME:  GIAN LUCA GORTANI 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Confartigianato Udine 
RUOLO:  Segretario provinciale 
PRESENTI:  Confartigianato Udine: Gian Luca Gortani, Nicola Serio (funzionario Centro Studi) 

Centro di Competenza Regionale: Rosaria Laezza 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Confartigianato Udine ha 7.000 associati e redige semestralmente un report sullo stato delle imprese artigiane. Propone al 
Centro di Competenza una collaborazione sia nella predisposizione dei questionari dell’indagine on line, potendo in tal modo 
il CdC accedere direttamente a porre quesiti mirati a centinaia di imprenditori, sia un tavolo comune sulla formazione che 
possa attivare moduli al confine degli interessi e delle competenze tra pubblico e privato. Il Segretario deve registrare peraltro 
un “crollo verticale” nel numero di giovani imprenditori. Questo elemento viene collegato alla carenza di una cultura 
adeguatamente favorevole all’intrapresa a livello regionale. Parallelamente alla debolezza della imprenditoria giovane, si deve 
registrare anche una debolezza relativa di imprenditoria femminile; tutto questo indebolisce fortemente prospettive e diversità 
di impresa. 
Sui temi dell’innovazione, occorre tornare a focalizzare le energie su tecnologie e prodotti da “economia reale” (come 
testimoniato dal grande successo dei birrifici artigianali) rispetto alle “mode” legate al digitale puro (come nel caso delle  
imprese legate alla produzione di app). 

KEYWORDS:  FORMAZIONE; INNOVAZIONE; PARTNERSHIP PUBBLICO PRIVATO; POLITICA ATTIVA; ECONOMIA 
REALE 

Confartigianato Udine raccoglie al momento circa 7.000 associati, su un totale di poco meno di 14.000 esistenti sul 
territorio. 
Da segnalare che erano circa 15.400 sino a qualche anno fa. L’associazione nasce nel 1945. 
L’associazione è suddivisa in 5 zone territoriali: 

- Alto Friuli; 

- Basso Friuli; 

- Friuli Occidentale; 

- Friuli Orientale; 

- Udine. 
Il Segretario provinciale ha ricordato come in passato sia stato costituito un tavolo di lavoro sui temi della VIA, coordinato 
dalla Dottoressa Manca, che li aveva coinvolti con l’idea di approfondire in modo trasversale modalità e criticità. Dopo un 
inizio piuttosto interessante, non hanno da tempo più notizie sul tavolo. 
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Al momento hanno costituito, al loro interno, un tavolo di lavoro relativo alle procedure amministrative e alla fiscalità locale. 
Confartigianato svolge inoltre sondaggi periodici su base semestrale presso la propria base associativa per verificare 
l’andamento di questioni strutturali tramite il proprio centro studi, cui si affiancano ogni volta 2/3 domande congiunturali 
sull’attualità. 

Tra le questioni strutturali: 

- Fatturato; 

- Addetti; 

- Ordinativi. 
Già nel 2017 è stato svolto un sondaggio riguardante la soddisfazione nei riguardi dei servizi erogati dai Comuni e in 
particolare dai SUAP, ed è in svolgimento proprio in questi giorni una nuova indagine, partita il 7 gennaio e che dovrebbe 
completarsi a fine mese di gennaio, sullo stesso argomento. 
Il “panel” è formato da circa 600 imprese, che rappresentano il 3,5/4% del totale; questo numero viene ritenuto 
soddisfacente per riuscire a intercettare ed elaborare informazioni anche per settore e per area geografica. 
È in corso di predisposizione anche un questionario da sottoporre on line agli imprenditori, e i nostri interlocutori ci hanno 
proposto di farci avere la bozza in fase di sistemazione per darci l’opportunità di aggiungere un quesito di nostro interesse. 
Sul tema della fatturazione elettronica il servizio da parte loro viene erogato da circa due anni dalla società di servizi 
collegata, quindi c’è stato tutto il tempo per assestarlo e non ci sono state difficoltà particolari ad oggi per l’introduzione 
delle nuove obbligatorietà. 

È stato anche effettuato nel corso del 2018 un ciclo di incontri sul tema, con ottimi riscontri: un totale di circa 1.500 
partecipanti attivi.  
Abbiamo richiesto di quantificare il numero delle pratiche SUAP trattate annualmente: il dato verrà recuperato e fornito 
appena possibile. 
Dal 2005 è stato attivato uno sportello innovazione, anche a seguito di incentivi e altri strumenti di politica attiva per il  
trasferimento tecnologico applicabili alle aziende di piccole dimensioni. A fianco dello sportello è stato attivato a suo tempo 
(epoca di “Innovaction”) un “Club degli Innovatori”, per poter consentire agli imprenditori artigiani di disporre di un tavolo 

per confrontarsi periodicamente sui temi dell’innovazione. 
Al momento tale tavolo attraversa una fase di scarso utilizzo. 
È stato comunque messo a punto un sistema di rendicontazione del lavoro del titolare di una impresa artigiana (costo 
forfettario orario) per monitoraggio e conseguentemente per valorizzare il lavoro di ricerca e innovazione relativo. 
Oggi è attiva “Udine 3D Forum” nuovo contenitore (da circa di 10 anni). 
Una forte criticità riscontrata riguarda dal loro punto di osservazione concerne il vero e proprio “crollo verticale” del numero 
di giovani imprenditori sotto i 35 anni. Oggi sono 1.000 su 7.000, ma con tendenza a calare. 

Il motivo va riscontrato in particolare nel clima complessivamente negativo per l’intrapresa; si tratta insomma di un 
fenomeno a forte matrice culturale. In FVG si registra storicamente la propensione più bassa d’Italia. 
Anche l’imprenditoria femminile in regione è particolarmente debole. 
L’altissima mortalità e i costi ingenti (sia monetari che burocratici che fiscali) impattano sulla disponibilità a investire in una 
nuova impresa. 
La scelta di privilegiare la destinazione di risorse per prepensionamenti e reddito per non lavoratori rischia di penalizzare 
ulteriormente le start up, che potrebbero viceversa trarre giovamento da una defiscalizzazione a esempio triennale 

sull’INPS, che era già stata sperimentata a inizio 2000. 
Naturalmente gli incentivi finanziari sia pubblici che privati devono scontare il fatto che gran parte delle neo imprese 
chiudono e falliscono “bruciando” risorse, e non sempre si riscontra la disponibilità anche pubblica ad affrontare questo 
rischio. 
Contestualmente, le start up innovative oggi sono molto orientate verso lo sviluppo di nuove applicazioni digitali, perdendo 
di vista le opportunità esistenti nell’economia “reale”. 
Basti pensare al caso dei birrifici artigianali, che in un decennio si sono enormemente sviluppati nel nostro paese e hanno 

creato lavoro e ricchezza per tanti giovani: sicuramente possono trarre giovamento da strumenti digitali, ma il loro core 
business è altrove. Su birrifici artigianali e street food sono stati redatti dall’ufficio studi appositi dossier. 
Un dialogo efficace nei confronti dei committenti attuali e potenziali è una risorsa da sfruttare molto di più, ponendosi 
obiettivi tecnologici e di know how più che digitali in senso stretto. 
I più recenti sviluppi nella tipologia delle imprese artigiane rendono fra l’altro meno significativa anche la classica 
declaratoria del codice ATECO, che pur essendo oggetto di aggiornamento periodico fatica a star dietro alla realtà 
economica in veloce transizione. 
In termini di rete, Confartigianato ha sostenuto la creazione di reti di imprese, anche se ci si scontra con il tipico individualismo 
friulano e spesso ci si limita a formalizzare rapporti di collaborazione preesistenti, mentre si dovrebbe avere ben chiari anche 
obiettivi tecnologici più che commerciali o organizzativi. 
Confartigianato ha un buon rapporto con CNA e URES (Unione Regionale Economica Slovena), ed è interlocutore della 
Regione per quanto riguarda gli incentivi della legge 12 sull’artigianato. 
Si stanno muovendo in direzione di una regionalizzazione delle strutture di servizi e degli strumenti erogati, come già fatto 
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per esempio da CNA. 
Sono molto favorevoli, e hanno fatto pressione in tal senso, allo spostamento verso l’alto della soglia per gli incarichi diretti 
per lavori. 
Il Segretario propone di formare un tavolo di lavoro assieme al Centro di Competenza finalizzato alla definizione e 

condivisione di moduli formativi di mutua utilità. 
Nella formazione da loro erogata si concentrano molto sulle norme tecniche (a esempio sull’impiantistica) e sulla formazione 
imprenditoriale piuttosto che sulle procedure amministrative. 
Non dispongono al momento se non indirettamente di enti accreditati per la formazione. Confartigianato organizza piccoli eventi 
(come già CNA), ed è interessata anche a questo genere di corsi. 
Il dottor rimarca l’utilità dei corsi in presenza, per la rilevanza della relazione personale che si viene ad instaurare tra 
imprese e uffici pubblici aldilà del contenuto in sé. 

COLLOQUIO N. 59 - VENERDÌ 18 GENNAIO 2019 

NOME:  DINO FERAGOTTO, FRANCO CAMPAGNA, MICHELE NENCIONI 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Confindustria Udine e Digital Innovation Hub Udine  
RUOLO:  NENCIONI: Direttore; FERAGOTTO: Vice Presidente con delega 

all’innovazione; CAMPAGNA: responsabile Ricerca e Innovazione 
PRESENTI:  Confindustria: Michele Nencioni, Dino Feragotto, Franco Campagna 

Centro di Competenza Regionale: Rosaria Laezza 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Digital Innovation Hub di Udine nasce nel settembre 2018. Il Network si è costituito come ATS (Associazione Temporanea di Scopo) 
riunendo Confindustria Udine (Capofila), Area Science Park, Cosef, Ditedi, Friuli Innovazione, Mits Malignani. Il DIH è aperto 
all’ingresso di nuovi soci. Un progetto sul quale il DIH sta lavorando è denominato “Assessment di Maturità Digitale (test Industria 
4.0)” ed è sviluppato da Confindustria, Polimi e Assoconsult con l’obiettivo di fornire un modello di misurazione del ciclo di vita digitale 
di una impresa ad un livello territoriale anche nazionale, in modo da poter disporre di benchmark rilevanti e utili su scala nazionale. 
Il Dottor Feragotto sottolinea la assoluta priorità di una capillare estensione della banda larga, che trova talvolta delle difficoltà e 
procede molto a rilento nelle aree periferiche e di montagna; non si tratta di problemi tecnologici o di costi, ma talvolta semplicemente 
delle lungaggini per il rilascio dei permessi per Open Fiber. Ci si  accorda di avviare un primo livello leggero di collaborazione, che 
potrà riguardare da parte di DIH segnalazioni di criticità particolari riscontrate dai propri associati, e la disponibilità a distribuire on 
line alle imprese un questionario predisposto da parte del Centro di Competenza su temi di proprio interesse. Il Centro di Competenza 
dal canto suo metterà a disposizione la propria newsletter e il servizio “Lo sapevi che....” a tutti gli interessati, e fornirà l’esito 
dell’indagine, oltre a informazioni utili riguardo le criticità segnalate laddove possibile. 

KEYWORDS:  DIGITALIZZAZIONE; ASSESSMENT DI MATURITÀ DIGITALE; BANDA LARGA; LIVING LAB; INDUSTRY 
PLATFORM FVG; CYBERSECURITY; DATA ANALYTICS; INTERNET OF THINGS 

Il Digital Innovation Hub (DIH) di Udine è nato da 4 mesi, essendo stato attivato nel settembre 2018, e costituisce un 
network di attori territoriali rivolti all’innovazione. 
Il Network si è costituito come ATS (Associazione Temporanea di Scopo) riunendo: 

- Confindustria Udine (Capofila); 

- Area Science Park; 

- Cosef; 

- Ditedi; 

- Friuli Innovazione; 

- Mits Malignani. 
Il DIH è aperto all’ingresso di nuovi soci, come in particolare l’Università, e ritiene fondamentale la partecipazione degli 
enti locali alla propria attività. 
L’obiettivo di fondo concerne la collaborazione alla ricerca delle imprese per il trasferimento tecnologico e la formazione. 
Esiste un polo anche a Tolmezzo, dedicato specialmente all’IOT (Internet of Things) presso il Carnia Industrial Park, un polo a 
Trieste che si dedica alla simulazione e un Polo a Pordenone sulla meccatronica. 
Un progetto sul quale il DIH sta lavorando è denominato “Assessment di Maturità Digitale (test Industria 4.0)” ed è 
sviluppato da Confindustria, Polimi e Assoconsult con l’obiettivo di fornire un modello di misurazione del ciclo di vita digitale 
di una impresa ad un livello territoriale anche nazionale, in modo da poter disporre di benchmark rilevanti e utili su scala 
nazionale. L’ex Ministro Calenda in particolare richiese a suo tempo di definire un modello unico. 
I dati confluiscono al Polimi e poi sono inviati al DIH. 
Si sta ragionando su un accordo di accesso alla piattaforma dati, in modo da poter disporre in tempo reale di dati anche a 
livello disaggregato sulle 9 sezioni. 
L’assessment iniziale, di base, riguarda le maggiori criticità ed è gratuito, poi sarà possibile richiedere un assessment 
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avanzato a pagamento e tagliato su misura. 
C’è uno stretto raccordo tra DIH e i Compentence Center nazionali. 
Esiste poi un progetto Living Lab: si tratta di uno store da mostrare agli imprenditori le tecnologie digitali abilitanti, 
dall’intelligenza artificiale al data analytics. 

DIH aderisce inoltre a IP4FVG (Industry Platform FVG per la digitalizzazione delle imprese). 
In totale in Italia sono attivi al momento 23 Digital Innovation Hubs, di cui due a Udine e Pordenone. 
Il Dottor Feragotto sottolinea la assoluta priorità di una capillare estensione della banda larga, che trova talvolta delle 
difficoltà e procede molto a rilento nelle aree periferiche e di montagna; non si tratta di problemi tecnologici o di costi, ma 
talvolta semplicemente delle lungaggini per il rilascio dei permessi per Open Fiber. 
Questo accade anche quando non sono necessari scavi ex novo, ed è sufficiente posare il cavo in tubature già esistenti. 
Un esempio di questo tipo è accaduto a Martignacco, dove dalla richiesta alla autorizzazione (senza scavo) è passato un 

anno e mezzo. 
Gli interlocutori da coinvolgere per l’autorizzazione finale possono essere una decina. 
Il problema si presenta come detto ai di fuori delle “dorsali”, laddove devono essere attivati degli “sbracci” anche con palo 
per ponte radio. Su questo punto la Dottoressa Feletig, una volta discusso con i consulenti, ha ipotizzato problematiche 
autorizzative legate al Piano locale di Telefonia Mobile. 
Una preoccupazione diffusa è quella dell’elettrosmog, ma è un falso problema, trattandosi di tecnologie del tutto innocue. 
Il fatto che occorra collegare le aziende, ma che la banda larga possa essere parzialmente wireless come ultimo miglio in 

alcune aree industriali può costituire un limite. 
In generale, gli interlocutori di Confindustria sono consapevoli della presenza di player privati o misti che possono rivelarsi 
più elefantiaci del settore pubblico (come nei casi di Terna e Acegas Aps). 
Per quanto riguarda il settore pubblico, un classico è ottenere una autorizzazione al novantesimo giorno quando la legge 
prevede esattamente 90 giorni per il rilascio. 
Ci si accorda di avviare un primo livello leggero di collaborazione, che potrà riguardare da parte di DIH segnalazioni di criticità 
particolari riscontrate dai propri associati, e la disponibilità a distribuire on line alle imprese un questionario predisposto da 

parte del Centro di Competenza su temi di proprio interesse. 
Il Centro di Competenza dal canto suo metterà a disposizione la propria newsletter e il servizio “Lo sapevi che…” a tutti gli 
interessati, e fornirà l’esito dell’indagine, oltre a informazioni utili riguardo le criticità segnalate laddove possibile. 
Il Dottor Feragotto segnala anche che la estrema difformità dei vari servizi pubblici (in termini di linguaggio utilizzato, di 
percorso all’interno dei siti e di maschera informativa fra le altre cose) genera ulteriore perdita di tempo. 
A questo riguardo segnalo che linee guida come quelle di AGID servono proprio a uniformare gli aspetti strutturali per 
favorire l’accesso nel rispetto dei diversi contenuti. 

Oggi sono particolarmente alla ribalta temi come la cybersecurity o la fatturazione elettronica, sulla quale non segnalano 
particolari criticità. 
In complesso, il Digital Innovation Hub punta a focalizzare l’attenzione sugli obiettivi di breve e lungo termine e non sulla 
tecnologia in sé: la digitalizzazione è di per sé pervasiva, quindi nel momento in cui gli obiettivi sono chiari la sua 
introduzione è molto facilitata. 
È previsto anche un progetto denominato “Spirito di Impresa”, nell’ambito del quale le start up possono associarsi 
gratuitamente ottenendo coaching e tutoraggio da imprese di maggiori dimensioni. 
Questa e altre iniziative sono finalizzate a sviluppare un ambiente imprenditoriale particolarmente positivo e funzionale, in 
modo che possa essere anche attrattivo per imprese che oggi hanno meno legami con un luogo particolare di quanto non 
avveniva un tempo. 
Confindustria conferma le segnalazioni di Confartigianato sulla bassa propensione ad avviare imprese, aggiungendo che 
attualmente si registra scarsa tendenza all’imprenditorialità in generale, non soltanto tra i giovani. 
Anche nel privato, e in particolare nel tessuto imprenditoriale dell’Udinese, nei prossimi anni mancheranno molti profili 
tecnici, se ne calcolano circa 5.000. 
Confindustria condividerà con noi i risultati dell’assessment. 
Non è da escludere l’opportunità futura di un co-design di momenti formativi pubblico/privati. 

COLLOQUIO N. 60 - MARTEDÌ 29 GENNAIO 2019 

NOME:  SAVERIO MAISTO 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Cluster Comet presso Unione Industriali Pordenone 
RUOLO:  Direttore 

PRESENTI:  Cluster Comet: Saverio Maisto 
FormezPA: Franco Amigoni 

ABSTRACT 
Comet Cluster è focalizzato sul settore metalmeccanico. Le imprese del settore in regione sono circa 3800, con oltre 56.000 
addetti e una dimensione media di 14 addetti. Il settore sviluppa un export di 6 miliardi di euro circa. Comet nasce come distretto 
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nel 2007, coinvolgendo 15 Comuni nel Pordenonese; nel 2009 i Comuni coinvolti diventano 25, raggiungendo il basso 
pordenonese, e poi dal 2015/2016 Comet inizia ad occuparsi dell’intero territorio regionale. Il riconoscimento ufficiale è del luglio 
2015, con la pubblicazione nel BUR n. 29 del 22 luglio. La richiesta tipica che proviene dagli imprenditori, soprattutto nel momento 
in cui entrano nel circuito per la prima volta, riguarda l’efficientamento produttivo. Su questo come su altri aspetti è necessario 

creare i presupposti per un salto culturale, ad esempio per quanto riguarda la strategia di specializzazione intelligente (3S) e in 
generale le pratiche in grado di generare innovazione organizzativa e di servizio, e non semplicemente di processo o di prodotto. 
Anche il Dottor Maisto come già accaduto con altri interlocutori (Digital Innovation Hub Udine) sottolinea una lacuna nei prossimi 
due anni nell’offerta di profili tecnici, e per questo Comet e la Regione FVG hanno avviato programmi specifici di coaching, 
matching e recruiting presso gli istituti tecnici, anche banalmente per insegnare a predisporre un curriculum. Su questi temi 
Comet lavora con il Dottor Manfren, coinvolgendo le quinte classi e talvolta anche le quarte. Comet è particolarmente attiva nel 
campo della creazione di reti di imprese, credendo molto in questo strumento e nella sua corretta formalizzazione ai fini 

dell’efficacia delle imprese. Al momento Comet ha contribuito a implementare 25 reti di imprese, e 2 reti sono in fase di 
attivazione, per un totale di 27 reti, una delle quali in collaborazione con Ditedi. Le reti sono formate mediamente da 5/6 imprese, 
e nel 95% dei casi il focus della rete riguarda il commerciale. Viene sviluppata ed erogata anche molta formazione specialistica. 

KEYWORDS:  CLUSTER; SALTO CULTURALE; SPECIALIZZAZIONE INTELLIGENTE; RECRUITING; RETE; INDUSTRY 4.0 

Comet Cluster è focalizzato sul settore metalmeccanico. 
Le imprese del settore in regione sono circa 3.800, con oltre 56.000 addetti e una dimensione media di 14 addetti. Il 
settore sviluppa un export di 6 miliardi di euro circa. 
Le imprese molto spesso sono spin off di aziende maggiori, che non di rado diventano a loro volta punti di riferimento con 
un grande focus sulla produzione. 
Comet nasce come distretto nel 2007, coinvolgendo 15 Comuni nel Pordenonese; nel 2009 i Comuni coinvolti diventano 
25, raggiungendo il basso pordenonese, e poi dal 2015/2016 Comet inizia ad occuparsi dell’intero territorio regionale. Il 
riconoscimento ufficiale è del luglio 2015, con la pubblicazione nel BUR n. 29 del 22 luglio. 
Comet è anche membro del Cluster Nazionale “Fabbrica Intelligente”, e al momento si tratta di un soggetto soltanto 
privato, avendo liquidato al valore nominale l’ex provincia, la Camera di Commercio, i Comuni e Area Science Park. 
La richiesta tipica che proviene dagli imprenditori, soprattutto nel momento in cui entrano nel circuito per la prima volta, 
riguarda l’efficientamento produttivo. Su questo come su altri aspetti è necessario creare i presupposti per un salto 
culturale, ad esempio per quanto riguarda la strategia di specializzazione intelligente (3S) e in generale le pratiche in grado 
di generare innovazione organizzativa e di servizio, e non semplicemente di processo o di prodotto. 
Le verifiche e gli approfondimenti hanno coinvolto 200 imprese tramite questionario e 150 tramite colloqui diretti. 
Una volta ristrutturate le traiettorie della strategia 3S le domande delle aziende per la partecipazione ai progetti sono più 
che raddoppiate, evidenziando la qualità dell’intervento eseguito. 
Poiché la Germania considera per certi versi il nord est una sua “costola” tecnico produttiva, e ci sono alcune tematiche di 
sviluppo e di cultura imprenditoriale comuni, una strategia prioritaria riguarda proprio il territorio e la clientela tedesca. 
Anche il Dottor Maisto come già accaduto con altri interlocutori (Digital Innovation Hub Udine) sottolinea una lacuna nei 
prossimi due anni nell’offerta di profili tecnici, e per questo Comet e la Regione FVG hanno avviato programmi specifici di 
coaching, matching e recruiting presso gli istituti tecnici, anche banalmente per insegnare a predisporre un curriculum. Su 
questi temi Comet lavora con il Dottor Manfren, coinvolgendo le quinte classi e talvolta anche le quarte. 

Comet sta puntando a definire e mappare le necessità di profili professionali anche delle piccole imprese in modo da poter 
eventualmente uscire dalla regione e importare tecnici da altre regioni. 
Comet è particolarmente attiva nel campo della creazione di reti di imprese, credendo molto in questo strumento e nella 
sua corretta formalizzazione ai fini dell’efficacia delle imprese. 
Al momento Comet ha contribuito a implementare 25 reti di imprese, e 2 reti sono in fase di attivazione, per un totale di 
27 reti, una delle quali in collaborazione con Ditedi. 
Le reti sono formate mediamente da 5/6 imprese, e nel 95% dei casi il focus della rete riguarda il commerciale. 

Quasi sempre la rete è implementata e gestita direttamente dall’imprenditore, e questo potrebbe essere un limite per uno 
sviluppo più armonico della rete stessa. 
Comet produce e gestisce anche molta formazione, in particolare corsi e workshop tecnici molto tecnici e specifici oltre 
che di livello alto o molto alto, tarati esattamente sulle esigenze delle imprese. 
Si va dalla lingua tedesca alla implementazione delle competenze manageriali e di trattativa, passando per il taglio dei 
metalli e il modello di business sino alla internet of things (IoT). 
Comet ha attivato anche il Club 4.0, che conta attualmente circa 40 imprese, partendo da un confronto con i “Cluster” di 

altre regioni (Aster in Emilia Romagna, AFIL in Lombardia, MESAP in Piemonte eccetera), raccogliendo buone pratiche di 
aziende inferiori a 35 milioni di euro di fatturato ma particolarmente innovative in termini di industry 4.0. 
Queste best pratices sono state condivise ed analizzate con il Club 4.0 a partire da due domande chiave: 
“Mi racconti da che bisogno sei partito e che difficoltà hai incontrato?” 
Spesso si è riscontrato che la resistenza al cambiamento dipende dai comportamenti e dalle attitudini dei dipendenti. 
Comet ha inoltre sviluppato un metodo pre-periziale e periziale per tutte le proprie imprese, e non soltanto per quelle 
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sopra i 500mila euro come obbligatorio a livello regionale. Questo ha consentito una conoscenza molto più accurata del 
settore. 
La pre-perizia, che rappresenta il 30% del costo totale, consente di decidere cosa manca all’Azienda per arrivare felicemente alla 
conclusione della perizia vera e propria (la distanza per essere “periziabile”). 

In alcuni casi è sufficiente attivare la trasmissione dati o il potenziamento del segnale wifi. Nel corso del 2018 Sono state 
effettuate circa 65/70 perizie. 
Un possibile punto di collaborazione tra Comet e il Centro di Competenza Regionale per la Semplificazione riguarda il chiedere 
direttamente alle aziende loro eventuali criticità riscontrate durante le procedure amministrative, che potrebbero entrare nel 
novero di quelle da snellire o semplificare. 
Al momento Comet è formato da 6 persone, con una età media attorno ai 35 anni e due specializzazioni: tecnica ed 
economica. 3 persone sono full time e 3 part time. 2 persone in particolare sono dedicate allo scouting delle imprese ad 

un ritmo di 50 imprese ogni trimestre, con l’obiettivo di instaurare un rapporto diretto con tutte le imprese regionali del 
metalmeccanico. 
I partner attivi oggi sono circa 1.100/1.200 su 3-800. 
Comet sta seguendo molto attentamente le piattaforme europee per i finanziamenti, ed ha assunto a maggio 2018 un 
nuovo addetto specificamente dedicato a questo compito, con una esperienza precedente di 8 anni presso gli uffici 
comunitari di Bruxelles. 
Il rapporto attuale con la Regione FVG è descritto dal Dottor Maisto in termini molto positivi: una forte partnership e una 

delega specifica sul settore, che può peraltro in prospettiva essere ulteriormente rafforzata. 
La convinzione di Maisto è che il Cluster Comet sia particolarmente performante, e che il suo costo sia molto inferiore a 
quello che la Regione dovrebbe sostenere per svolgere direttamente i compiti della mission. 
Al momento la Regione versa circa 150.000 euro annui per il sostegno di Comet, che si presenta alle imprese di fatto come 
“braccio operativo” della Regione FVG. 
Il servizio che viene erogato da Comet è un complemento fondamentale per l’attrattività territoriale, già adesso e in 
prospettiva: aziende come Coppellotto da Treviso e Bosch si sono ricollocate o intendono ricollocarsi in FVG non tanto per 

ragioni fiscali ma per la qualità dei servizi cui possono accedere, e sulla quale fa leva anche InvestinFVG (il dottor Martina) in 
termini di marketing territoriale. 
Comet sta lavorando con altri cluster europei su progetti specifici. 
Un tema che ci viene segnalato, a noi come a tutti coloro della Regione che Maisto incontra, riguarda il credito d’imposta, 
che non deve andare a essere calcolato nel de minimis (oggi la casella de minimis è piena per molte imprese) ma essere 
lasciato fuori, come viene consentito dalla legislazione italiana e come avviene in molte altre regioni. 

COLLOQUIO N. 61 - MERCOLEDÌ 30 GENNAIO 2019 

NOME:  SILVIA ROSSI 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  ANCE (Associazione Nazionale Costruttori Edili) sede di Udine, presso 

Unione Industriali Udine 
RUOLO:  Funzionaria 
PRESENTI:  ANCE: Silvia Rossi 

Centro di Competenza Regionale: Rosaria Laezza 

FormezPA: Franco Amigoni 

ABSTRACT 
Attualmente le imprese edili del territorio di Udine sono circa 70 (su 800 complessive), con pochissime realtà di grandi dimensioni 
e profilo internazionale (come Rizzani) e tantissime di piccole dimensioni che nel corso della crisi si sono ulteriormente 
depauperate. Le realtà di maggiori dimensioni hanno resistito molto meglio alla crisi e alla trasformazione ancora in atto nel 
settore, mentre le più piccole hanno sofferto molto. Non vengono al momento erogati servizi di formazione ad hoc per le piccole 
imprese: Rossi sostiene che sotto questo e altri profili anche ANCE dovrebbe rivedere il proprio approccio. Non vengono al 
momento erogati servizi di formazione ad hoc per le piccole imprese: Rossi sostiene che sotto questo e altri profili anche ANCE 
dovrebbe rivedere il proprio approccio. 

KEYWORDS:  APPALTI; RTI; SERVIZI DEDICATI 

La Dottoressa Rossi sostituisce all’ultimo momento il Direttore ammalato. 
Segnala subito che i loro associati utilizzano molto la piattaforma appalti, e chiede se anche questo tema verrà fatto 
convergere dentro la piattaforma unica della Regione. 
A questo proposito, al momento non si può facilitare la creazione di contatti per la formazione di RTI. 
Dopo una presentazione di inquadramento dell’attività del Centro di Competenza, per circoscrivere i temi da trattare, viene 
precisato dalla Dottoressa Rossi che il questionario proposto dal team del CdCs per le imprese affiliate all’Unione Industria li 
è stato posto come allegato di una lettera informativa che viene inviata questa settimana con scadenza il 22 febbraio per 
le restituzioni. 
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In generale, Rossi ritiene che su questo come su altri temi il livello di coinvolgimento dipenda strettamente dalla percezione 
di utilità che hanno le imprese. 
Attualmente le imprese edili del territorio di Udine sono circa 70 (su 800 complessive), con pochissime realtà di grandi 
dimensioni e profilo internazionale (come Rizzani) e tantissime di piccole dimensioni che nel corso della crisi si sono 

ulteriormente depauperate. 
Le realtà di maggiori dimensioni hanno resistito molto meglio alla crisi e alla trasformazione ancora in atto nel settore, 
mentre le più piccole hanno sofferto molto. 
Non vengono al momento erogati servizi di formazione ad hoc per le piccole imprese: Rossi sostiene che sotto questo e 
altri profili anche ANCE dovrebbe rivedere il proprio approccio. 
La tendenza ad andare meno verso i lavori pubblici e più verso la rigenerazione urbana a guida privata ha contribuito a 
sfoltire il campo. 

Sarebbe necessaria una maggiore collaborazione tra le imprese edili, in modo da affrontare più mercati e da attivare le 
sinergie possibili, mentre soprattutto a Udine prevale una mentalità di chiusura e approccio tradizionale ai problemi. 
Per esempio nel Pordenonese, viceversa, la mentalità e l’approccio appaiono più aperti e collaborativi. 
Rossi sottolinea come al momento non esista una indagine di approfondimento sul profilo del settore, e che si basano molto sul 
fatto che le aziende sono relativamente poche e sono conosciute una per una. 
L’intervistata torna più volte sul tema appalti, particolarmente sensibile. 
Segnala inoltre una ulteriore iniziativa del Comune di Udine, che proprio nelle scorse settimane ha scelto di affiancare 

consulenti privati ai RUP dei Comuni per velocizzare e ottimizzare le procedure. 
Ci si domanda se possa valere la pena in una prossima occasione di redigere un questionario a uso specifico per l’edilizia, 
eventualmente somministrato come “finestra digitale” del sito regionale. 
Indirizzo mail: edilizia@confindustria.ud.it 

COLLOQUIO N. 62 - MERCOLEDÌ 30 GENNAIO 2019 

NOME:  LUCA NARDONE 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Confartigianato sede di Udine, delegato Faber Lab 
RUOLO:  Funzionario 
PRESENTI:  Faber Lab: Luca Nardone 

Centro di Competenza Regionale: Rosaria Laezza 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
La mission è quella di agganciare e informare le imprese e le scuole e far sperimentare le nuove tecnologie. Si va dai coder 
dojo per bambini delle elementari a momenti di informazione e scambio con studenti universitari e imprese. È stato 
organizzato anche un corso di 40 ore sul software Solid Works, per la modellazione 3D, che ha raccolto 25 iscritti e 
probabilmente verrà ripetuto, anche se la formazione non rientra direttamente nelle attività di Faber Lab. Nardone illustra 
le ormai numerose applicazioni della stampa 3D, in campi come l’odontoiatria per la costruzione di protesi, la prototipazione 
di componenti meccaniche, la modellazione di protesi ossee, la gioielleria, le procedure innovative di sviluppo evolutivo. 
Faber Lab svolge la propria attività senza fini di lucro, come previsto dalla convenzione firmata con il Comune di Udine, e 
ha via via incrementato il numero di stampanti 3D (di vari modelli e tecnologie) e in generale la disponibilità di macchine. 
Faber Lab è coinvolto anche ogni novembre nella organizzazione di un grande evento sulle nuove tecnologie, Udine 3D 
Forum, che ha raggiunto nel 2018 la ottava edizione richiamando un vasto pubblico e relatori di altissimo livello. 

KEYWORDS:  FAB LAB; CODER DOJO; STAMPA 3D; TAGLIO LASER; SVILUPPO EVOLUTIVO 

Facendo seguito all’incontro precedente con la direzione e l’ufficio studi è stato fissato un incontro di approfondimento 
presso la sede di Faber Lab, lo spazio messo a disposizione dal Comune di Udine in un padiglione dell’Ex Macello di Via 
Sabbadini a titolo gratuito per consentire a Confartigianato di sperimentare con le nuove tecnologie, in particolare taglio 
laser e stampa 3D. 
L’idea è partita già circa 6 anni fa, quando a Udine non c’era ancora nulla del genere, ma si è poi concretizzata soltanto 
nel settembre 2018. 
Nardone illustra le numerose iniziative di coinvolgimento delle scuole, in particolare secondarie tecniche, e delle imprese 
per la diffusione delle opportunità fornite dalle tecnologie sopra citate. 
Per diversi mesi Faber Lab ha potuto contare sulla presenza di uno studente di ingegneria che garantiva una apertura su 
alcuni giorni della settimana nella fascia serale 17-21. 
Al momento ne sono sprovvisti e aprono su appuntamento, ma presto disporranno di un nuovo profilo che consentirà di 
riprendere un vero e proprio calendario di aperture. 
La mission è quella di agganciare e informare le imprese e le scuole e far sperimentare le nuove tecnologie. 
Si va dai coder dojo per bambini delle elementari a momenti di informazione e scambio con studenti universitari e imprese. 
È stato organizzato anche un corso di 40 ore sul software Solid Works, per la modellazione 3D, che ha raccolto 25 iscritti e 

mailto:edilizia@confindustria.ud.it


93 

probabilmente verrà ripetuto, anche se la formazione non rientra direttamente nelle attività di Faber Lab. 
Nardone illustra le ormai numerose applicazioni della stampa 3D, in campi come l’odontoiatria per la costruzione di protesi, 
la prototipazione di componenti meccaniche, la modellazione di protesi ossee, la gioielleria, le procedure innovative di 
sviluppo evolutivo. 

La stampa 3D ha consentito di creare oggetti (ad esempio vasi) di tale complessità geometrica da non poter essere costruiti 
in altro modo, producendo pertanto una nuova generazione di oggetti prima impossibili. 
Faber Lab svolge la propria attività senza fini di lucro, come previsto dalla convenzione firmata con il Comune di Udine, e 
ha via via incrementato il numero di stampanti 3D (di vari modelli e tecnologie) e in generale la disponibilità di macchine. 
Faber Lab è coinvolto anche ogni novembre nella organizzazione di un grande evento sulle nuove tecnologie, Udine 3D 
Forum, che ha raggiunto nel 2018 la ottava edizione richiamando un vasto pubblico e relatori di altissimo livello. 
Nel 2018 nel corso delle 4 giornate uno spazio specifico negli educational e nei workshop è stato dedicato al game design, 

alla robotica, alla realtà aumentata, e a numerose altre tematiche che rappresentano ulteriori importanti frontiere connesse 
al digitale. 

COLLOQUIO N. 63 - MARTEDÌ 5 FEBBRAIO 2019 

NOME:  BRUNO BERTERO 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  PromoturismoFVG 
RUOLO:  Direttore marketing 
PRESENTI:  PromoturismoFVG: Bruno Bertero, Sonia Fornarolo 

Centro di Competenza Regionale: Rosaria Laezza 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
L’incontro con PromoturismoFVG era programmato da tempo, ed era necessario per allineare il Centro di Competenza per la 
Semplificazione e la direzione di PromoturismoFVG sul tema delle dimore storiche. Si tratta di un tema che è stato sollecitato 
al SUAP regionale da alcuni proprietari, ed è connotato da diversi aspetti, sia di ordine amministrativo, che legislativo, che di 
marketing, che di strategia e modello di business. Ciò che riguarda più direttamente SUAP della Regione FVG e Centro di 
Competenza è il “nodo” amministrativo, nel momento in cui i servizi erogati o erogabili da una dimora storica sono molteplici 
e con differenti impatti procedurali. “Wedding party”, ricettività (e numero di posti letto), ristorazione, eventi, itinerari turistici 
e culturali, incentive sono soltanto alcuni dei contenuti che una dimora storica può candidarsi ad ospitare, in un contesto 
regionale nel quale il sistema turistico può trarre notevole giovamento da una offerta studiata per queste “location”. I temi 
citati ruotano attorno al tipo di ricettività che può essere offerto (con risvolti legislativi, nel momento in cui le dimore storiche 
vengono fatte ricadere nella categoria dei bed&breakfast), della gestione (con risvolti fiscali, anche connessi al punto 
precedente), alle tipologie di eventi che possono essere ospitate (al momento per fare un esempio è possibile ospitare un 
party di nozze ma non il matrimonio in sé). Il salto culturale richiesto è in sintesi quello di passare dalla richiesta di brochure 
gratuite da parte degli operatori ad una vera e propria strategia turistica integrata. 

KEYWORDS:  SALTO CULTURALE; STRATEGIA TURISTICA INTEGRATA; PATRIMONIO IMMOBILIARE; START UP; 
ASSOCIAZIONE CULTURALE; TUTORSHIP 

L’incontro con PromoturismoFVG era programmato da tempo, ed era necessario per allineare il Centro di Competenza per 
la Semplificazione e la direzione di PromoturismoFVG sul tema delle dimore storiche. 
Si tratta di un tema che è stato sollecitato al SUAP regionale da alcuni proprietari, ed è connotato da diversi aspetti, sia di 
ordine amministrativo, che legislativo, che di marketing, che di strategia e modello di business. 
Ciò che riguarda più direttamente SUAP della Regione FVG e Centro di Competenza è il “nodo” amministrativo, nel momento 
in cui i servizi erogati o erogabili da una dimora storica sono molteplici e con differenti impatti procedurali. 
“Wedding party”, ricettività (e numero di posti letto), ristorazione, eventi, itinerari turistici e culturali, incentive sono  
soltanto alcuni dei contenuti che una dimora storica può candidarsi ad ospitare, in un contesto regionale nel quale il sistema 
turistico può trarre notevole giovamento da una offerta studiata per queste “location”. 
Una prima difficoltà, segnalata dal Direttore Marketing di PromoturismoFVG Dottor Bruno Bertero, è legata direttamente 
alla gestione del patrimonio immobiliare. 
Volendo provare a suddividere i proprietari in “cluster” omogenei, ci sono alcuni, probabilmente una minoranza ad oggi, 
che hanno effettuato il salto culturale necessario a trasformarsi direttamente in imprenditori, o hanno delegato in tal senso. 
Poi ci sono invece i tanti che vivono la proprietà come un proprio patrimonio della memoria e soltanto collateralmente 
come una possibile fonte di reddito, rispetto ad altre attività professionali principali. 
Trasversalmente a queste tipologie, un nodo che si ripresenta con frequenza, legato alla difficoltà di comporre le strategie 
all’interno di famiglie, non di rado patrizie, che si sono disperse per il mondo o anche soltanto per l’Italia e faticano a 
trovare tempo ed energie per mettersi d’accordo. 
I temi citati ruotano attorno al tipo di ricettività che può essere offerto (con risvolti legislativi, nel momento in cui le dimore storiche 
vengono fatte ricadere nella categoria dei bed&breakfast), della gestione (con risvolti fiscali, anche connessi al punto precedente), alle 
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tipologie di eventi che possono essere ospitate (al momento per fare un esempio è possibile ospitare un party di nozze ma non il 
matrimonio in sé). 
In un contesto così sfaccettato, la commercializzazione dovrebbe assumere il valore di obiettivo in sé, conducendo la 
dimora senza distrazioni sul percorso di una “start up”. 

Questo dovrebbe rispecchiarsi a livello pubblico nella disponibilità di referenti che possano essere “a scavalco” di differenti assessorati 
(parlando della Regione), in particolare turismo, ambiente, attività produttive. 
Riprendendo il tema fiscale, mentre normalmente non si presentano problemi a gestire l’affitto di una camera o in generale 
di uno spazio, molto diverso è il caso della bigliettazione in occasione di eventi, come concerti; inoltre la compresenza di 
diversi flussi in entrata mette ulteriormente in difficoltà i proprietari. 
In determinate circostanze si potrebbe pensare di ricorrere alla tipologia di “associazione culturale”, magari creando aree 
test, ma ci sono resistenze anche su questo. 

Occorre tenere presente che cominciano a muoversi tour operator per organizzare eventi all’interno delle dimore storiche, 
e non per semplici tour culturali. Un esempio in tal senso è fornito da alcuni operatori turistici austriaci. 
Certamente potrebbe essere utile fare formazione su come si sta evolvendo il mondo del turismo, per aprire orizzonti e 
scenari di intervento. 
La progettazione partecipata è stata una prova fatta anche in vista della organizzazione e avvio di club di prodotto: come esito, 
si sono presentati in pochi e quasi soltanto per ottenere il riconoscimento. 
Nell’ambito dell’offerta di dimore storiche del FVG, il Castello di Spessa è la realtà più strutturata in assoluto. 

La gestione si è organizzata per poter disporre di tensostrutture per eventi musicali nel parco, in modo da tenere tutte le 
iniziative in loco senza doversi spostare a teatro in caso di maltempo o per un diverso approccio organizzativo. 
Durante una delle ultime visite (probabilmente ancora nel 2017), i tour operator coinvolti in un educational si sono 
dimostrati molto interessati, ma a questo interesse non ha corrisposto una altrettanto elevata disponibilità degli operatori 
a collaborare. 
Un ulteriore problema riscontrato riguarda il censimento delle dimore storiche svolto nel 2016. 
I dati dichiarati (posti letto, presenze) non si sono rivelati ex post attendibili, rendendo poco fruttuosa l’iniziativa. 

PromoturismoFVG si impegna a effettuare un check sulla bozza di scheda di rilevazione sulle dimore storiche predisposta 
dal Centro di Competenza, verificando le opportunità di implementare le loro modalità di rilevazione. 
L’unica cosa che è possibile ipotizzare in tempi brevi a parere del direttore marketing è il modello di tutorship su step 
concreti. 
Il primo marzo 2019 si svolgerà un tavolo tecnico dei proprietari, una sorta di workshop al quale sono stati invitati tra gli 
altri Monica Feletig del Centro di Competenza per la Semplificazione della Regione FVG, l’Agenzia delle Entrate e un 
avvocato specializzato. 

Inevitabile fare un filtro tra chi è pronto a impegnarsi e chi no, almeno per il momento; porre una asticella con obiettivi 
concreti che possano condurre ad una certificazione. 
Ci si propone di scambiare mail tra le parti, con bullet points a step operativi condivisi. 
Il salto culturale richiesto è in sintesi quello di passare dalla richiesta di brochure gratuite da parte degli operatori ad una 
vera e propria strategia turistica integrata. 

COLLOQUIO N. 64 - GIOVEDÌ 21 FEBBRAIO 2019 

NOME:  PIERLUIGI MEDEOT 
TRUTTURA DI APPARTENENZA:  Camera di Commercio Venezia Giulia, sede di Trieste 
RUOLO:  Segretario Generale 
PRESENTI:  CCIAA: Pierluigi Medeot, Cristiana Vittigli (funzionaria) 

FormezPA: Franco Amigoni 

ABSTRACT 
Negli anni passati la CCIAA ha ripetutamente fatto pressione sulla Regione affinchè quest’ultima adottasse la piattaforma 
camerale “Impresa in un giorno”. La Regione ha legittimamente scelto una strada diversa con la piattaforma SUAP; a questo 
punto il problema si sposta sulla interoperabilità dei sistemi. Far colloquiare software differenti che non sono stati “omogeneizzati” 
e che non si parlano. La Camera di Commercio sta cercando in autonomia di perseguire un sentiero di semplificazione, tramite 
in primo luogo un articolato sistema informativo. Il sito camerale è in fase di ristrutturazione per questo motivo, al fine di 
valorizzare servizi erogati e informazioni disponibili. Il sistema Infocamere ha puntato molto su “Impresa Digitale”, per una 
comunicazione diretta, semplice e immediata con le imprese. Un esempio è fornito dalla smart card, che è in continuo sviluppo: 
uno degli obiettivi per il 2019 è quello di recapitare entro metà anno direttamente presso le imprese le nuove smart cards. Anche 
i sistemi informatici token per l’autenticazione e accesso diretto al registro imprese sono in fase di messa a punto. La CCIAA è 
molto impegnata su questi percorsi, nella convinzione che l’ente deve essere leader e fornire un esempio concreto agli altri sulla 
strada da percorrere. Nell’ambito delle ultime statistiche ufficiali le Camere di Commercio della Regione FVG sono le prime in 
Italia nei parametri di coinvolgimento del mondo delle imprese e nella capillarizzazione dei servizi. 

KEYWORDS:  PIATTAFORMA; INTEROPERABILITÀ; IMPRESA DIGITALE; SMART CARD; TOKEN 
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Il Segretario Generale, dopo avere ricevuto una presentazione del progetto relativo al Centro di Competenza per la 
Semplificazione della Regione FVG, esordisce ricordando che negli anni passati la CCIAA ha ripetutamente fatto pressione 
sulla Regione affinché quest’ultima adottasse la piattaforma camerale “Impresa in un giorno”. 
La Regione ha legittimamente scelto una strada diversa con la piattaforma SUAP; a questo punto il problema si sposta 

sulla interoperabilità dei sistemi. Far colloquiare software differenti che non sono stati “omogeneizzati” e che non si parlano. 
Il Dottor Medeot si impegna a trasmettere al personale del Registro Imprese i contenuti del colloquio, ai fini di una loro 
verifica sulle eventuali criticità riscontrate rispetto alla semplificazione amministrativa, e ci faranno avere un report sintetico 
sugli esiti di tale verifica. 
Il Segretario è convinto che la semplificazione sia uno snodo fondamentale per lo sviluppo: più elementi si forniscono alle 
imprese per lo svolgimento rapido e corretto delle procedure e meglio è. 
La Camera di Commercio sta cercando in autonomia di perseguire un sentiero di semplificazione, tramite in primo luogo 

un articolato sistema informativo. 
Il sito camerale è in fase di ristrutturazione per questo motivo, al fine di valorizzare servizi erogati e informazioni disponibili. 
Il Dottor Medeot garantisce la massima collaborazione sui temi di semplificazione e digitalizzazione. 
Il sistema Infocamere ha puntato molto su “Impresa Digitale”, per una comunicazione diretta, sempl ice e immediata con 
le imprese. 
Un esempio è fornito dalla smart card, che è in continuo sviluppo: uno degli obiettivi per il 2019 è quello di recapitare 
entro metà anno direttamente presso le imprese le nuove smart cards. 

Anche i sistemi informatici token per l’autenticazione e accesso diretto al registro imprese sono in fase di messa a punto. 
La CCIAA è molto impegnata su questi percorsi, nella convinzione che l’ente deve essere leader e fornire un esempio 
concreto agli altri sulla strada da percorrere. 
Nell’ambito delle ultime statistiche ufficiali le Camere di Commercio della Regione FVG sono le prime in Italia nei parametri 
di coinvolgimento del mondo delle imprese e nella capillarizzazione dei servizi. 
Anche il protocollo di trattamento e archiviazione dei dati e dei documenti è molto avanzato, non si usa più la carta e tutta 
la protocollazione è digitale, appoggiata sul server centralizzato di Padova. 

Volendo fare una generalizzazione, la digitalizzazione della comunicazione è più avanzata di quella della produzione. 
La CCIAA ha iniziato nel 2017 un percorso dedicato per favorire la digitalizzazione produttiva, e sta svolgendo una analisi su 
questionario alle imprese per monitorare a che punto è il percorso intrapreso. 
Medeot sottolinea come il territorio di Pordenone e Udine sia differente da quello di Trieste e Gorizia sotto l’aspetto del 
profilo di impresa, con una maggiore enfasi sulla produzione nel primo caso e sul terziario e i servizi nel secondo caso. 
Questa differenza inevitabilmente impatta anche sulle necessità e sui sentieri di sviluppo territoriale. 
Pordenone è più avanti, precorrendo i tempi, e da questo punto di vista Confindustria è stata molto abile portando il 

Pordenonese ad una posizione di eccellenza. 
Nonostante questi aspetti positivi, anche in un recente viaggio studio in Germania nella zona di Francoforte il Segretario Generale 
ha potuto toccare con mano che in quelle aree sono sensibilmente più avanti. 
Al termine del colloquio viene fornita una prima comunicazione informale riguardo il focus group in fase di organizzazione 
per metà mese di marzo, rinnovando gli impegni reciproci allo scambio di materiali e report, man mano che saranno 
approntati, sui temi di semplificazione e innovazione. 

COLLOQUIO N. 65 - MARTEDÌ 14 MAGGIO 2019 

NOME:  FRANCESCA MAFFINI 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Castelli del Ducato di Parma, Piacenza e Pontremoli  
RUOLO:  Responsabile Comunicazione e Progetti “Castelli del Ducato” 
PRESENTI:  Castelli del Ducato di Parma, Piacenza e Pontremoli: Francesca Maffini 

FormezPA: Franco Amigoni 

ABSTRACT 
L’organizzazione dei Castelli del Ducato si appoggia su due figure professionali fisse (comunicazione, progetti e 
amministrazione) e collaborazioni una tantum su tematiche più specifiche (grafica, produzione materiali pubblicitari, 
consulenze tecniche). 
La rete è formata attualmente da 31 castelli e 15 alloggi di charme, che esprimono complessivamente circa 500 posti letto. 
Ci sono due tipi di affiliati, con regole più vincolanti per i soci e meno vincolanti per i sostenitori. L’indotto stimato sul 
territorio per il 2018 è stato di 36 milioni di euro. 
È possibile immaginare di organizzare entro fine anno un convegno che coinvolga più territori del nord Italia (Emilia 
Romagna, Trentino, Friuli Venezia Giulia, Veneto) per condividere il percorso fatto e pensare una organizzazione in grado 
di affrontare con successo bandi europei 

KEYWORDS  RETE; FLESSIBILITÀ; DIVERSIFICAZIONE; TARGET; APP; APPROCCIO MULTIREGIONALE 

La dottoressa Maffini collabora da alcuni anni con i “Castelli del Ducato”, Associazione senza scopo di lucro che raccoglie 
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un circuito di 31 castelli, 15 alloggi di charme per 485 posti letto, e oltre 50 membri. 
Ci sono due tipologie di affiliati: 11 Comuni in qualità di soci e 15 Comuni in qualità di sostenitori, oltre a 12 sostenitori 
privati (proprietari di altrettanti castelli). 
I soci devono rispettare per regolamento alcune norme più restrittive rispetto ai sostenitori. 

Per fare un esempio, i soci devono garantire servizi come la conoscenza delle lingue, 6 mesi di apertura annuale come 
minimo e un bookshop. 
L’Associazione nel corso del 2018 ha sviluppato i seguenti numeri: 
- 550.000 visitatori; 
- 1,6 milioni di visualizzazioni sul sito web; 
- 2,5 milioni di visualizzazioni su facebook; 
- 500 uscite sulla stampa; 

- 740 eventi promossi; 
- 139 itinerari attivi. 
L’indotto sul territorio è stato stimato in 36 milioni di euro, escludendo i pernottamenti. 
Si tratta di una stima effettuata partendo dalla spesa media di un turista in un giorno secondo le fonti ufficiali. L’associazione 
inoltre ha sviluppato azioni cosiddette “school friendly” con 120 attività didattiche, oltre ad azioni “Children friendly” e “Pet 
friendly”, per andare incontro ad alcune più recenti tendenze del mercato. “Castelli del Ducato” ha sviluppato anche alcuni 
spin off: 

- WWW.MATRIMONIO-IN-CASTELLO.IT 
- WWW.LEGGENDEDELDUCATO.IT 
- WWW.EVENTIEMILIA.IT 
Oltre a questo, è stata sviluppata una app intitolata “Tarocchi del Ducato” che partendo dalle carte dei tarocchi le associa 
ad un castello e poi racconta alcune caratteristiche di quel castello con un livello base di gamification. 
Tra gli argomenti che sono più efficaci per attirare gente, oltre alla classica iniziativa “Musica in Castello”, che rappresenta 
ormai una realtà consolidata da anni (36 eventi nel programma), Maffini segnala gli eventi legati a “fantasmi e leggende”, 

che sono cresciuti nei primi mesi del 2019 in modo imponente. 
Le persone stabilmente impiegate per Castelli del Ducato sono due, Francesca Maffini e una seconda persona dedicata 
all’amministrazione, mentre su tematiche specifiche (grafica, sviluppo app) naturalmente si appoggiano e si sono 
appoggiati all’esterno. 
In entrambi i casi l’impegno è part time, occupando indicativamente 2,5 giorni la settimana. Maffini si occupa dell’ufficio 
stampa dal 2012. 
L’associazione, dopo avere affiliato anche Pontremoli (quindi avendo superato i confini delle province di Parma e Piacenza 

per coinvolgere un’altra regione, la Toscana), ha intenzione di ingrandire ulteriormente il proprio territorio verso il reggiano. 
Uno dei problemi affrontati da Castelli del Ducato è il disallineamento tra le priorità dei proprietari e quelle del marketing. 
Nella loro rete di castelli e dimore si sono registrati nel corso degli anni soltanto un paio di casi di compravendite, o di 
intenzioni di vendita. 
In un caso il Castello di Bargone (ancora in vendita), in un altro l’acquisto di un secondo castello da parte di un proprietario, 
che intende sistemarlo e metterlo in rete. 
In linea di massima i proprietari non si sostentano con i biglietti e le manifestazioni. La rete dei castelli va però considerata 
da un altro punto di vista, ovvero come una sfida culturale per la Regione Emilia Romagna. “I castelli e le pievi sono i 
nostri ombrelloni, se vogliamo fare un confronto con la riviera romagnola, ma vanno considerati e gestiti come un 
patrimonio a sè”. 
In generale, Maffini ritiene che vada impostato un ragionamento a livello di nord Italia rispetto ai castelli e alle dimore 
storiche. 
Non hanno ancora partecipato in modo strutturato a bandi europei, mentre a livello di bandi regionali sono sempre presenti 
con successo. 
Le priorità su eventuali bandi europei dovrebbero essere relative alla comunicazione, alla promozione, alla produzione se 
possibile di una “app virale del secolo”, anche seguendo i principi della gamification. 
La app prodotta sin qui si è rivelata “molto faticosa”, perchè ha bisogno di interventi continui e basta poco perchè perda 
di attrattività, anche se comunque chi l’ha scaricata l’ha poi usata in modo significativo. 
Solo facendo rete e promuovendosi come tali si può avere successo, un banale elenco dei castelli non serve a nessuno. 
Due possibili passi dei prossimi mesi: 
1. incontro dei rappresentanti delle Dimore Storiche FVG con i rappresentanti dei Castelli del Ducato; 
2. Organizzazione di un convegno, entro indicativamente fine anno, per confrontare ciclo di vita e best practices e avviare 

percorsi comuni con le varie organizzazioni del nord Italia (Castelli del Ducato si propone come capofila ed ha già 
ragionato su questo da qualche tempo). 

http://www.matrimonio-in-castello.it/
http://www.leggendedelducato.it/
http://www.eventiemilia.it/
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COLLOQUIO N. 66 - LUNEDÌ 8 LUGLIO 2019 

NOME:  LINDA GORASSO 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione centrale attività produttive, Servizio Turismo, 

Posizione Organizzativa Gestione interventi contributivi di valorizzazione 

RUOLO:  Posizione Organizzativa 
PRESENTI:  Regione FVG: Linda Gorasso 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Grandi infrastrutture pubbliche e piccoli eventi e manifestazioni organizzate da associazioni di promozione territoriale sono 
i due tipi di interventi sui quali la struttura di appartenenza dell’intervistata interviene in modo particolare. Tra le 
autorizzazioni seguite dall’ufficio di Linda Gorasso, quelle relative alle scuole di sci, alle guide alpine e naturalistiche al 
momento non rientrano dentro la piattaforma SUAPinRete. Gorasso indica in 1.200 circa le pratiche annue seguite dalla 
sua struttura. L’intervistata afferma che il corso relativo all’analisi di processo cui ha preso parte si è rivelato molto 
interessante per loro, anche perché hanno sfruttato l’opportunità di sperimentare direttamente con i docenti una 
reingegnerizzazione di un loro processo. Ci sono ulteriori colleghi di Gorasso che potrebbero essere interessati a futuri corsi 
su questo argomento. 

KEYWORDS:  FINANZIAMENTI; OPEN DATA; FORMAZIONE; PROCESSO 

Linda Gorasso è Posizione Organizzativa nella struttura indicata. 
Dal gennaio 2019, dopo una parentesi in altro ufficio, è tornata ad occuparsi di finanziamenti per infrastrutture turistiche 
(ad esempio gli impianti sciistici), in particolare per enti pubblici, mentre la parte dedicata ai privati è minoritaria. 
Aldilà dei contributi, si occupano di dati. 
Eventi e manifestazioni rappresentano il principale canale contributivo nei confronti delle realtà associative del territorio; 
trattandosi di piccole associazioni nella grande maggioranza dei casi, non dispongono al momento di SPID. 
Monica Feletig precisa che c’è un efficentissimo sistema di deleghe per bypassare i colli di bottiglia legati alle esigenze d i 
firma digitale, oltre al fatto che invece laddove l’accreditamento è forte (Spid 2), questo non richiede ulteriori autenticazioni 
per la firma, costituendo di per sé firma digitale. 
Gorasso indica in 1200 circa le pratiche annue seguite dalla sua struttura. 
Gorasso suggerisce di sviluppare anche con Manca il tema delle dimore storiche, precisando che al momento non esistono 
linee contributive dedicate, sebbene all’interno del tema “regione slow” rientrino pienamente anche queste tipologie di 
accoglienza e intrattenimento. 
Tra le formule di accoglienza innovative emerge nel dialogo anche il “Condhotel”, caratterizzato dalla vendita di una parte 
delle camere dell’albergo, che pertanto possono essere fruite soltanto dai proprietari che nel contempo utilizzano anche 
tutti i servizi classici della struttura alberghiera. 
Spostando l’attenzione sul sistema formativo organizzato dal Centro di Competenza, Gorasso afferma che il corso relativo 
all’analisi di processo cui ha preso parte si è rivelato molto interessante per loro, anche perché hanno sfruttato l’opportunità 
di sperimentare direttamente con i docenti una reingegnerizzazione di un loro processo. 
Ci sono ulteriori colleghi di Gorasso che potrebbero essere interessati a futuri corsi su questo argomento. 
Monica Feletig approfitta per informare l’intervistata riguardo la nuova newsletter dedicata al SUS che è in avvio, e per la 
quale il Centro di Competenza sta raccogliendo le adesioni informate. 
Tra le autorizzazioni seguite dall’ufficio di Linda Gorasso, quelle relative alle scuole di sci, alle guide alpine e naturalistiche 
al momento non rientrano dentro la piattaforma SUAPinRete. 

COLLOQUIO N. 67 - LUNEDÌ 8 LUGLIO 2019 

NOME:  PAOLO OMERO 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  INFOFACTORY (società hitech membro di Friuli Innovazione) 
RUOLO:  Socio Responsabile 
PRESENTI:  INFOFACTORY: Paolo Omero 

FormezPA: Franco Amigoni 

ABSTRACT 
In generale, Infofactory deve assolutamente puntare sugli opendata per creare valore, e da questo punto di vista costituisce un 
referente interessante per lo sviluppo del Paniere di Dataset aperti sul quale si sta fornendo un contributo a fianco di Insiel e di Agid. 
I dati aperti che servirebbero di più in assoluto, a parere di Omero, sono quelli sulla sanità, almeno dal loro punto di osservazione. 
Premesso che non sanno, al momento, quali dati siano in disponibilità della Regione FVG, Omero segnala l’esigenza di: 
- Mappe di alta qualità, sia a fini turistici che tecnici; 
- Accessibilità, come dataset unico con informazioni dettagliate (ad esempio “stampelle sì, sedia a rotelle no”); 
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- Dati su imprese familiari e passaggi generazionali; 
- Dati sugli orari delle farmacie e delle parafarmacie. 
Omero registra per il momento uno scollamento tra richieste di mercato e offerta. Al momento, per esempio, le 
biotecnologie e la computer science sono ancora poco richieste dai liceali. 

KEYWORDS:  OPEN DATA; DATASET; PANIERE; MACHINE LEARNING; INTELLIGENZA ARTIFICIALE 

Paolo Omero è il socio responsabile di Infofactory, società spin off dell’Università di Udine specializzata in soluzioni di web 
intelligence, intelligenza artificiale, machine learning, internet of things, social media analytics. 
Si tratta di un esempio di azienda hitech, nata dal Laboratorio di Intelligenza Artificiale del Professor Carlo Tasso, docente 
di intelligenza artificiale a Udine. 
La società è stata fondata nel 2004, e da allora si è sviluppata lavorando per aziende (Intel, Ferrari, Snaidero, Candy, 
Genertel…) e per Enti Pubblici (Ospedali, Università, Comuni, Consorzi di promozione turistica). 
Al momento Infofactory sta seguendo progetti di rilievo sull’offerta di lavoro, sulla sanità, sulla mobilità. 
In generale, l’azienda deve assolutamente puntare sugli opendata per creare valore, e da questo punto di vista costituisce 
un referente interessante per lo sviluppo del Paniere di Dataset aperti sul quale si sta fornendo un contributo a fianco di 
Insiel e di Agid. 
I dati aperti che servirebbero di più in assoluto, a parere di Omero, sono quelli sulla sanità, almeno dal loro punto di 
osservazione. 
Premesso che non sanno, al momento, quali dati siano in disponibilità della Regione FVG, Omero segnala l’esigenza di: 
- Mappe di alta qualità, sia a fini turistici che tecnici; 
- Accessibilità, come dataset unico con informazioni dettagliate (ad esempio “stampelle si, sedia a rotelle no”); 
- Dati su imprese familiari e passaggi generazionali; 
- Dati sugli orari delle farmacie e delle parafarmacie. 
Omero registra per il momento uno scollamento tra richieste di mercato e offerta. Al momento, per esempio, le 
biotecnologie e la computer science sono ancora poco richieste dai liceali. 
In generale, segnala che occorre garantire una continuità ad iniziative di qualità, indipendentemente dalle discontinuità di 
governance. 
Per fare due esempi su Udine, progetti come l’Osservatorio ICT o Innovaction avevano un preciso significato e godevano 
di una reputazione forte e in crescita, ma non sono state confermate. 
Un progetto che potrebbe avere un senso anche in futuro è quello del Check up del fornitore tecnologico, che fornirebbe 
linee guida per una scelta ragionata dei fornitori; per fare un esempio, la presenza o assenza di documenti di analisi dei 
processi rappresenta già una possibile cartina di tornasole sulla qualità dell’operatore. 
Lo stesso Omero in passato ha tenuto dei corsi su questa tematica. 
L’intervistato si rende disponibile, una volta definito il paniere di dataset regionali, a partecipare a un incontro o a una call allargata 
per contribuire al perfezionamento della qualità del paniere stesso. 

COLLOQUIO N. 68 - LUNEDÌ 8 LUGLIO 201 

NOME:  PAOLO PIZZONI 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  INSIEL 
RUOLO:  Quadro - settore open data 
PRESENTI:  INSIEL: Paolo Pizzoni 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig; 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
La strategia di INSIEL sul tema open data, anche a seguito dell’hackathon di metà giugno a Udine, è sintetizzabile come 
segue: 
- pubblicare dataset utili relativi alla Regione; 
- definire contestualmente un paniere di interesse nazionale. 
Al momento, a seguito del momento di approfondimento di metà giugno, INSIEL ha coinvolto un primo gruppo di enti pubblici 
per mettere a punto il paniere ipotizzato durante l’hackathon: Gorizia, Tavagnacco e Trieste, con la possibile aggiunta di 
Gemona, rappresentano questo primo gruppo test. 
Non è escluso che per alcuni dataset si possa passare direttamente attraverso SUAPinRete. 
Un altro passaggio importante riguarda la potenziale pubblicazione sul sito FVG dedicato di dataset già esistenti, ma fermi 
per motivi burocratici. Un esempio illuminante al riguardo è quello dei bilanci comunali, che sono già pubblici a livello del 
singolo Comune, ma che abbisognano al momento di un ulteriore permesso esplicito dell’ente locale per essere ripubblicati 
sul sito FVG opendata. Si tratta probabilmente di una prassi, al momento non risultano evidenze di delibere o regolamenti 
in tal senso, quindi potrebbe essere sufficiente un chiarimento della Regione. 
Sul tema open data si decide di dare seguito alle sollecitazioni pervenute da alcuni stakeholders, come ad esempio il Cluster 
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Agrifood FVG, su dataset orientati ai capi di allevamento. 

KEYWORDS:  OPEN DATA; DATASET; PANIERE; HACKATHON; SUAPinRete 

Paolo Pizzoni fa parte della struttura di INSIEL che si occupa di open data e del budget relativo. 
L’incontro fa seguito agli approfondimenti del tavolo di lavoro dedicato nel corso dell’hackathon sui dati aperti svoltosi a 
Udine il 14 e 15 giugno 2019. 
La strategia di INSIEL sul tema, anche a seguito dell’hackathon, è sintetizzabile come segue: 
- Pubblicare dataset utili relativi alla Regione; 
- Definire contestualmente un paniere di interesse nazionale). 
Al momento, a seguito del momento di approfondimento di metà giugno, INSIEL ha coinvolto un primo gruppo di enti pubblici 
per mettere a punto il paniere ipotizzato durante l’hackathon: Gorizia, Tavagnacco e Trieste, con la possibile aggiunta di 
Gemona, rappresentano questo primo gruppo test. 
Ai dataset sui quali si era ragionato a giugno è stata aggiunta la rilevazione periodica di ARPA sulla qualità delle acque di  
balneazione. 
Sabrina Pontoni della CCIAA di Udine, che faceva parte del tavolo hackathon sul “paniere”, ha estrapolato un elenco di 
dataset della Camera di Commercio di Milano e sta lavorando per mettere a disposizione lo stesso paniere anche nel caso 
di Udine/Pordenone. 
Successivamente si lavorerà per inserire anche Gorizia/Trieste. 
Non è escluso che per alcuni dataset si possa passare direttamente attraverso SUAPinRete. 
Pizzoni si impegna a condividere con noi uno studio della Provincia di Trento riguardante la creazione di valore tramite i 
dataset; si tratta di uno studio pionieristico, almeno in Italia. 
Un altro passaggio importante riguarda la potenziale pubblicazione sul sito FVG dedicato di dataset già esistenti, ma fermi 
per motivi burocratici. Un esempio illuminante al riguardo è quello dei bilanci comunali, che sono già pubblici a livello del 
singolo Comune, ma che abbisognano al momento di un ulteriore permesso esplicito dell’ente locale per essere ripubblicati 
sul sito FVG opendata. Si tratta probabilmente di una prassi, al momento non risultano evidenze di delibere o regolamenti 
in tal senso, quindi potrebbe essere sufficiente un chiarimento della Regione. 
Un aspetto positivo dell’autorizzazione ulteriore riguarda il fatto che viene definito il responsabile di procedimento 
(colei/colui che ha concesso l’uso), mettendo in disponibilità la licenza CC0, la più ampia di tutte come utilizzo. 
INSIEL ha avviato anche un confronto con le aziende, anche tramite DITEDI, per far emergere ulteriori elementi di contesto 
utili al progetto complessivo sugli open data. 
Pizzoni ricorda anche la recentissima direttiva UE 26 giugno 2019 sugli open data come elemento con il quale confrontarsi. 
A fianco dei dati di valore intrinseco, la qualità dipende anche dall’aggiornamento in tempi utili. 
Il paniere AGID da questo punto di vista esprime solo dei titoli e non la qualità del dato. 
La qualità dipende anche dalla possibilità di affiancare al dato alfanumerico un riferimento geografico (IRDAT in questo 
senso è ricca di informazioni). 
Il dato alfanumerico, come già emerso durante l’hackathon, non dovrebbe limitarsi al formato shapefile, che al momento 
è ancora molto utilizzato dagli enti locali (una sorta di “standard” tecnico) ma superato da altri formati più aperti e 
maggiormente gestibili. 
Il Centro di Competenza si rende disponibile ad affiancare il gruppo open data di INSIEL su alcuni temi chiave. In 
particolare: 
- Dati emergenti da SUAPinRete; 
- Dataset suggeriti da stakeholders, come ad esempio Cluster Agrifood o Friuli Innovazione, uno dei cui membri verrà 

ascoltato a breve; 
- DG agricoltura. 
Stakeholders come il Cluster Agrifood FVG ed il suo Direttore Tecnico Pierpaolo Rovere hanno già sollecitato nel corso degli 
incontri qualitativi e della preparazione dell’Hackathon svoltosi a metù giugno 2019 con la collaborazione del Centro di 
Competenza per la semplificazione dei possibili temi da affrontare sugli open data, che verranno approfonditi nel corso 
delle settimane successive all’incontro. 
Ciò che emerge dagli incontri come quello con Insiel è la presenza in regione di dataset a vari stati di sviluppo: 
- Dataset esistenti, ma non diffusi (non “open”); 
- Dataset esistenti e “open”, ma di bassa qualità; 
- Dataset potenziali, quindi non esistenti per motivi organizzativi (i dati ci sono, ma non sono assemblati). 
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COLLOQUIO N. 69 - LUNEDÌ 8 LUGLIO 2019 

NOME:  LINO VASINIS 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Servizio gestione fondi comunitari, Direzione Centrale 

Attività Produttive – Sede di Trieste - Servizio gestione fondi comunitari 

RUOLO:  Direttore di Servizio 
PRESENTI:  Regione FVG: Lino Vasinis 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig, Rosaria Laezza; 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Il servizio gestendo tutto con tre programmi informativi diversi (MIC, GGP1, GGP2), e si trovano pertanto in una fase di 
transizione complessa. Alla domanda se ci sono possibilità di recuperare fondi diretti dalla UE per sviluppare il SUS, la risposta 

di Vasinis è stata che forse si possono rendicontare anche spese per il monitoraggio e sullo sviluppo informativo: ma non ha 
chiaro il riferimento, ne ha sentito parlare, e si impegna a recuperare informazioni più precise sul tema. Il POR FESR può 
davvero fare di tutto, entro certi vincoli e indicazioni: riportare l’informatizzazione al centro è una scelta. Dal 45% al 60% 
delle risorse POR FESR (230 milioni) per i prossimi 7 anni dovranno in effetti essere destinate alla linea di intervento n. 1 
(innovazione e digitale). I tempi della decisione sono teoricamente veloci. Si passerà fra le altre cose dalla rendicontazione 
N+3 alla N+2. Significa essere pronti con i bandi nel gennaio 2021, ovvero bandi approvati con tutti i crismi nel corso del 
2020. 

KEYWORDS:  POR FESR; FONDI COMUNITARI; RENDICONTAZIONE; ARCHITETTURA INFORMATIVA 

Il servizio diretto da Vasinis supporta il POR FESR. 
Loro sono avanti per certi versi sulla digitalizzazione, mentre il problema al momento è l’architettura informativa per gestire 
il sistema. 
Il sistema MIC è pensato per monitorare. 
Il GGP1 è tuttora usato, mentre il GGP2 è incompleto. 
Stanno gestendo tutto con tre programmi informativi diversi, e si trovano pertanto in una fase di transizione complessa; 
sono aiutati da Cristina Sergas su questo. 
Si tratta della titolare di posizione organizzativa sull’informatizzazione e digitalizzazione dei processi inerenti i procedimenti 
di erogazione di contributi. 
Per gestire i fondi comunitari le cose sono state fatte in fretta, con qualche conseguenza sull’efficacia del GGP. 
Alla domanda se ci sono possibilità di recuperare fondi diretti dalla UE per sviluppare il SUS, la risposta di Vasinis è stata 
che forse si possono rendicontare anche spese per il monitoraggio e sullo sviluppo informativo: ma non ha chiaro il 

riferimento, ne ha sentito parlare, e si impegna a recuperare informazioni più precise sul tema. 
Il POR FESR può davvero fare di tutto, entro certi vincoli e indicazioni: riportare l’informatizzazione al centro è una scelta. 
Dal 45% al 60% delle risorse POR FESR (230 milioni) per i prossimi 7 anni dovranno in effetti essere destinate alla linea 
di intervento n. 1 (innovazione e digitale). 
Il gruppo di lavoro sulle politiche di coesione diretto dal Direttore Generale decide, in base a criteri molto complessi; fa 
sintesi e coordinamento per una visione condivisa. Poi sono le varie autorità di gestione (FESR, FSE, ….) a definire più nel 
dettaglio. 

Al momento però, soprattutto per il FESR, c’è bisogno di effettuare una selezione di tutto quanto sia possibile. 
I tempi della decisione sono teoricamente veloci. 
Si passerà fra le altre cose dalla rendicontazione N+3 alla N+2. 
Significa essere pronti con i bandi nel gennaio 2021, ovvero bandi approvati con tutti i crismi nel corso del 2020. 
Ketty Segatti (Vicedirettore Centrale lavoro, formazione, istruzione e famiglia), Karen Miniutti (politiche rurali e sistemi 
informativi in agricoltura) e Vasinis sono i tre responsabili per tematica. 
Le cose funzionano davvero dove c’è un assessore competente e un dirigente competente. 

Poi il modello deve essere efficiente, ma segue un organigramma di livello. 
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COLLOQUIO N. 70 - MARTEDÌ 9 LUGLIO 2019 

NOME:  ALESSANDRO MASTROMONACO 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Posizione organizzativa piano di rafforzamento 

amministrativo, coordinamento delle iniziative BEI e supporto specifico in 

ambito comunitario 
RUOLO:  Posizione organizzativa 
PRESENTI:  Regione FVG: Alessandro Mastromonaco 

Centro di Competenza Regionale: Rosaria Laezza 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Il rafforzamento del personale del Centro con una risorsa con “competenze specifiche” è ancora possibile e necessario: nel 
breve periodo si potrebbe attingere alla graduatoria in esito alla selezione in corso di personale amministrativo da parte 
della Regione FVG oppure ricorrendo all’interinale. Nel lungo periodo invece si potrà attingere a risorse anche per il 
personale nella programmazione PRA 2020 - 2027. 
Sia l’attuale FSE, sia la prossima programmazione FSE e del PRA 2020 – 2027 saranno preziose fonti per il reperimento 
delle risorse a sostegno dell’attività del Centro di competenza con speciale riguardo alla formazione del personale regionale 
e del territorio del Friuli-Venezia Giulia. 

KEYWORDS:  PRA; FSE; PROGRAMMAZIONE; FORMAZIONE; NUOVE RISORSE PERSONALE 

Il colloquio è cominciato con una breve introduzione sullo stato dell’arte della realizzazione del Centro di competenza, sia 
con riguardo alle parti che sono oggetto del “PRA II fase” di cui è responsabile il Dott. Mastromonaco, sia rispetto a quelle 
che derivano da altre programmazioni, es. obiettivi dell’ufficio come la realizzazione dello Sportello Unico dell’edilizia. 

Rispetto alla verifica delle azioni che il Centro di competenza doveva realizzare entro il 2018 nell’ambito del PRA regionale: 
tutti gli obiettivi sono stati raggiunti tranne quello di “rafforzamento del personale con specifiche competenze in tema di 

<<riorganizzazione aziendale>>”. Non è stato possibile reperire tale risorsa all’interno dell’Ente e neanche tramite apposito 
concorso. Il Dott. Mastromonaco ci spiega che attualmente la Regione FVG sta espletando dei concorsi per personale 
amministrativo categoria “C” e “D” da cui nasceranno delle graduatorie a cui i vari uffici potranno attingere, quindi quella 
potrebbe essere una possibilità per reperire la risorsa desiderata entro la fine dell’anno. Il Dott. Mastromonaco ci ha infatti 
spiegato che, anche se il PRA 2018 è scaduto nel 2018, gli obiettivi sono validi anche dopo e quindi possono essere raggiunti 
anche dopo la scadenza del piano, non si perde “l’opportunità”. Se invece si volesse procedere nell’immediato all’acquisizione 
di una risorsa, occorrerebbe ricorre all’interinale: è necessario in questo caso indicare i fabbisogni del Centro all’agenzia 

Randstad a cui si appoggia la Regione FVG per la ricerca di personale. Internamente occorre farne richiesta all’ufficio del 
personale, a Dott.ssa Pavesi, Angelica Rossone o Giulia Fracella. Per capire bene la “formula” per attingere agli interinali. 
Occorrerebbe parlare anche con Michele Azzan, per analizzare la formula “a due mesi” a “tre mesi”..  

Rispetto all’attività del Centro, è stata illustrato a Mastromonaco l’ampio impegno sul versante della formazione sia del 
personale interno alla Regione per quanto riguarda reingegnerizzazione processi, semplificazione, digitalizzazione, sia del 
personale comunale per quanto riguarda il SUAP. Durante il colloquio con il Dott. Mastromonaco, in particolare, ci si è 
focalizzati sull’attività formativa svolta da COMPA FVG con il supporto del Centro sui temi della reingegnerizzazione di 
processo, riorganizzazione, semplificazione, digitalizzazione. Si immagina che questo tipo di formazione possa/debba 
essere allargata a tutte le direzioni regionali e ci si sta interrogando su quali possano essere le modalità per attuare questo 
obiettivo qualora venga effettivamente posto dall’amministrazione. 
Il Dott. Mastromonaco ci spiega che il Fondo Sociale Europeo - FSE prevede anche il finanziamento di progetti formativi 
sulla digitalizzazione a favore di dirigenti e dipendenti. Per approfondire questa tematica occorre parlare con la PO del 
Lavoro Felice Carta: Mastromonaco si dice disponibile a partecipare all’incontro con Carta e con la Responsabile del Centro 
Dott.ssa Feletig per analizzare insieme le opportunità di utilizzo del FSE. Qualora COMPA FVG sia un soggetto pubblico al 
100% oppure si possa considerare un soggetto inhouse della Regione allora potrà anch’esso accedere al FSE per i propri 
progetti. Occorre informarsi su questa opportunità per COMPA FVG in quanto non si sa se COMPA potrà continuare il 
prossimo anno a supportare il Centro rispetto alla formazione beneficiando del programma Next PA oppure dovranno 
essere individuati altri canali. 

Accanto al FSE, Mastromonaco ci spiega che anche il PON Nazionale è una fonte di finanziamento per attivare dei progetti 
e che potrebbe essere utile ai nostri scopi. In particolare: OT2 che si occupa di “agenda digitale” e OT11 che si riferisce 
alla “governance”, tuttavia occorre informarsi perché c’era un bando di “RiformaAttiva” promosso da Formez che era 
dedicato a tutti gli enti locali (regioni, province e comuni) per ottenere l’applicazione e trasferimento di “interventi 
organizzativi e metodologie”, ma non è stato considerato dalla Regione FVG perché il bando non è stato adeguatamente 
pubblicizzato, infatti nessuna PA del Friuli-Venezia Giulia vi ha partecipato. 
 Il Dott. Mastromonaco ha contattato prima Franco Pepe che per Formez si occupa di semplificazione e, su sua indicazione, 
Claudia Migliore (081 5250332) del Formez che si occupa specificatamente di RiformAttiva  per capire se era possibile 
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ancora accedere al bando ma non è fattibile perché ormai l’attività, gestita da Deloitte, è stata avviata. Deloitte con le 
varie amministrazioni confezionerà i “piani operativi” e li avvierà entro il 15 settembre. L’attività si concluderà entro giugno 
2020, mentre a maggio 2020 ci sarà un’attività di “disseminazione” ovvero la diffusione delle “buone pratiche” a livello 
nazionale. 

Infine, rispetto al PRA 2020 – 2027, il Dott. Mastromonaco ci spiega che ci saranno molte risorse anche per acquisire del 
personale e quindi occorrerà coordinarsi con l’ufficio per una programmazione dell’attività del Centro coerente con il PRA. 

COLLOQUIO N. 71 - MARTEDÌ 9 LUGLIO 2019 

NOME:  MARIA FRANCESCA ARGIRÒ 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Struttura stabile di supporto all'attività dell'Organismo 

indipendente di valutazione 
RUOLO:  Dirigente 
PRESENTI:  Regione FVG: Maria Francesca Argirò 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig, Rosaria Laezza 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Illustrare l’attività del Centro di competenza all’Organismo indipendente di valutazione - OIV può favorire l’individuazione 

dei principi, delle modalità organizzative che facilitano la revisione e standardizzazione dei processi lavorativi. Tali principi 
e modalità potrebbero essere assunte come obiettivi trasversali di semplificazione e riorganizzazione delle attività di tutte  
le direzioni regionali. 

KEYWORDS:  PIANO DELLE PRESTAZIONI; ORGANISMO INDIPENDETNE DI VALUTAZIONE; SOSTENIBILITÀ 
DELL’ATTIVITÀ REGIONALE; RIORGANIZZAZIONE 

La Dott.ssa Argirò si occupa del Piano delle prestazioni del personale della Regione: il piano definisce gli obiettivi di 
performance dell’amministrazione regionale, è un documento triennale, aggiornato annualmente ed è stato definito in base 
alle 8 linee strategiche dell’azione regionale, individuate con il Piano strategico 2018-20123. 
Il Piano della prestazione è lo strumento con cui l’amministrazione regionale presiede il “ciclo di gestione della performance”, 
ne costituisce il momento iniziale. Il ciclo della performance si articola in momenti successivi, dalla definizione e assegnazione 
degli obiettivi, al collegamento tra obiettivi e risorse, al monitoraggio e misurazione della performance. Il Ciclo si conclude con 
una “relazione annuale sullo stato del sistema della valutazione, trasparenza e integrità dei controlli interni” ad opera 
dell’Organismo indipendente di valutazione – OIV che garantisce la correttezza dei processi del ciclo di vita della performance: 
relazione che sarà poi presentata alla Giunta regionale. In particolare la Dott.ssa Argirò si occupa del rapporto tra Regione e 
l’Organismo esterno di valutazione: OIV è un organismo composto da tre consulenti, dei liberi professionisti che sono 
individuati dalla Regione con una selezione. Gli attuali membri dell’OIV rimarranno in carica per gli anni 2018-2020. 

Il colloquio è cominciato con una breve introduzione sull’attività del Centro di Competenza da parte della consulente Risso: 
un’introduzione ai vari progetti in cui è coinvolto il Centro anche in ragione della presenza dei due consulenti FormezPA, 
in modo da poter individuare con la Dott.ssa Argirò degli spunti di collaborazione di interesse per entrambi gli uffici. 

Con il Piano della prestazione è diventato “noto” che una determinata struttura della Regione FVG deve svolgere certe 
attività e la riorganizzazione legata al Piano delle Prestazioni è stata un passaggio faticoso ma utile. 
L’obiettivo del Piano è anche l’inserimento di elementi di sostenibilità delle attività regionali. 
Il “ciclo della performance” tuttavia prevede una serie di procedimenti interni all’amministrazione salvo il passaggio finale della 
relazione redatta dall’OIV, per cui al momento Argirò non vede immediati sviluppi dal punto di vista delle collaborazioni. Tuttavia 
essendo l’attività del Centro concentrata sulla promozione della semplificazione dei processi, dei procedimenti tramite la 
predisposizione di corsi di formazione ad hoc, affiancamenti, workshop potrebbe essere utile un confronto con l’organismo di 
valutazione per individuare come alcuni principi che informano l’attività del Centro possano essere trasferiti a tutte le Direzioni e 

come possano essere trasposti in obiettivi delle Direzioni stesse. 
Infatti, il Piano della performance prevede anche obiettivi di impatto (efficacia) e quindi si potrebbe forse inserire dal 2020 
come obiettivo trasversale l’attività di semplificazione del Centro declinata su vari aspetti (organizzativa, normativa, ecc). 
All’interno della valutazione delle prestazioni l’attività del Centro diventerebbe un elemento di valutazione e confronto, un 
soggetto con cui misurarsi. 
Monica conferma che effettivamente la Dott.ssa Argirò potrebbe aiutarci per far conoscere Centro e la sua attività anche 
all’ OIV. 

L’intervistata propone un incontro con OIV dopo agosto, per attendere la ridefinizione dei ruoli interni e in prospettiva del la 
pianificazione 2020. 
La Dott.ssa Argirò propone di coinvolgere il Dottor Dominutti in quanto direttore del servizio programmazione, 
pianificazione strategica e controllo di gestione: le comunichiamo che abbiamo un appuntamento con il Dottore il 24 luglio. 
Argirò ipotizza un incontro anche con il dirigente Relazioni Internazionali, Sandra Sodini, che si è insediata da inizio giugno 
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2019. La dirigente Sodini si occuperà della programmazione comunitaria e quindi sarebbe opportuno incontrarla per 
intervenire nelle fasi operative, nell’individuazione dei target di tale programmazione. 
La Dott.ssa Feletig ricorda anche che dobbiamo chiedere a Chiopris di sostenere il Centro di competenza per redigere il 
Piano di Comunicazione per lo Sportello Unico dei Servizi: a questo proposito Argirò ricorda che il Dott. Dominutti 

attualmente regge ad interim l’Ufficio Stampa e quindi sarà opportuno parlare anche di questo con Dominutti. 

COLLOQUIO N. 72 - MERCOLEDÌ 24 LUGLIO 2019 

NOME:  GIANLUCA DOMINUTTI 
TRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Servizio programmazione, pianificazione strategica, 

controllo di gestione, statistica e sicurezza sul lavoro 
RUOLO:  Direttore di servizio 
PRESENTI:  Regione FVG: Gianluca Dominutti 

Centro di Competenza Regionale: Rosaria Laezza 
FormezPA: Franco Amigoni, Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Dominutti ha riorganizzato il sistema regionale di programmazione e pianificazione strategica, definendo con la struttura 
regionale 1500 obiettivi. 
Quest’anno sono state poste al centro delle “iniziative trasversali” dell’Ente Regione la tempesta VAIA, la semplificazione, 
il bilancio, l’anticorruzione. In tale contesto, quello che il Centro di Competenza è validissimo, tuttavia occorre individua re 
un endorsement al vertice dell’organizzazione, la spinta dal basso non è sufficiente. Per questa ragione è opportuno un 
colloquio con l’Organismo Interno di Valutazione per individuare gli step di consolidamento e diffusione dell’operato del 
Centro di Competenza. 

KEYWORDS:  “METTERE A FATTOR COMUNE”; PERFORMANCE; PROGRAMMAZIONE; PIANIFICAZIONE STRATEGICA; 
ORGANO INDIPENDENTE DI VALUTAZIONE 

Arianna Risso introduce l’incontro, spiegando al Dottor Dominutti gli obiettivi e le attività svolte dal Centro di Competenza  
per la Semplificazione della Regione FVG. 
L’incontro, oltre a chiarire alcuni punti, si focalizza anche nella valutazione congiunta su come mettere a fattor comune le 
attività CdCs. 
Viene ricordato anche il fatto che le maggiori esigenze di intervento sono state riscontrate all’interno della direzione 
ambiente, ed è per questa ragione che una parte cospicua dei moduli formativi è stata dedicata a questa direzione. 
Dominutti illustra la dinamica del suo servizio, evidenziando che nel corso degli ultimi anni l’attenzione si è via via spostata 
focalizzandosi sulla performance. 
Si è così passati, riorganizzando tutto il sistema regionale di programmazione e pianificazione strategica, da circa 9.500 
obiettivi (in pratica 3 obiettivi per ogni dipendente regionale) a 1500. 
Si deve tenere conto che dei preesistenti 9500 obiettivi solo il 16% aveva una coincidenza concreta, e si è così lavorato 
con l’Organismo Indipendente di Valutazione (OIV) per rivedere i sistemi di valutazione. 
Nel passaggio a 1.500 obiettivi, da condividere con 3500 dipendenti e 300 responsabili, si è operato come segue: 
- Obiettivi strategici: 112 (basati su una reale performance di impatto); 
- Obiettivi istituzionali: 500 
- Obiettivi trasversali: 5 
- Azioni contenitore (di staff): 12 

Si è pensato quest’anno di porre al centro delle iniziative trasversali la tempesta VAIA, e le operazioni di progettazione, 
ripristino e recupero ad essa correlabili. 
Altri obiettivi trasversali sono la semplificazione (che ha raccolto il 50% delle adesioni da parte dei direttori di servizio), il 

bilancio, l’anticorruzione (30% delle adesioni), i grandi eventi internazionali. 
In base a questa architettura organizzativa, ognuno sceglie il suo obiettivo e questo approccio ha determinato un cambio 
importante di prospettiva. 
In tale contesto, quello che fa il Centro di Competenza per la Semplificazione a detta di Dominutti è validissimo, ma deve 
tenere conto costantemente di partire dall’alto, sia sotto il profilo politico che tecnico. 
Dominutti precisa che lui si occupa di decidere gli obiettivi e di effettuare le rendicontazioni, mentre Argirò a valle effettua 
la valutazione finale. 

Si rende a questo punto necessario effettuare un incontro, come già era emerso nel colloquio con Argirò, con OIV (Organo 
Indipendente di Valutazione), Dominutti e il CdCs, anche per capire come strutturare il SUS in termini di obiettivo 
trasversale. 
Rispetto agli obiettivi, occorre sempre definire indicatori e target. 
Nel caso degli obiettivi strategici, viene effettuata una analisi di citizen satisfaction per la loro misurazione. 
Dominutti segue in particolare fra le altre cose il Rapporto Statistico Regionale con cadenza annuale, che ha raggiunto i 
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50 anni di pubblicazioni. 
Il suo servizio svolge: 
- Censimento della popolazione; 
- Indagini su campione (1000 persone); 

- Gestione Banche dati. 
Le prime due mansioni non consentono di divulgare dati grezzi. 
Dominutti ricorda anche che “se un cittadino ci chiede una elaborazione dati, entro 30 giorni dobbiamo fornirla”, in base 
all’articolo 7 del decreto 322. 
Riguardo il Piano di Comunicazione per il SUS, Dominutti ricorda che l’Ufficio Stampa cesserà di esistere a breve, per 
disposizione normativa, quindi il Centro di competenza potrà essere aiutato nella predisposizione di un piano di 
comunicazione per Centro e per il SUS dalla Direzione Generale che assorbirà alcune competenze dell’Ufficio Stampa. 

COLLOQUIO N. 73 - MERCOLEDÌ 24 LUGLIO 2019 

NOME:  GIOVANNA PAOLA CARANO 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Centro di Competenza Regionale per la semplificazione  
RUOLO:  Membro Centro di Competenza 
PRESENTI:  Centro di Competenza Regione FVG: Giovanna Paola Carano, Rosaria 

Laezza 
FormezPA: Arianna Maria Risso 

ABSTRACT 
Sia la trasformazione dei modelli del SUAP in rete in “form web”, sia la creazione di master data da parte di Insiel Spa sono 
fondamentali per andare verso il futuro: il futuro è il SUS. Si vuole avere il portale SUAP rivoluzionato in ottica del suo 
posizionamento nel SUS e, contemporaneamente, si vuole una piattaforma di lavoro più moderna: il lavoro del Centro di 
competenza sta procedendo in tale direzione. 

KEYWORDS:  MODELLI “ODT”; FORM WEB; MASTER DATA; DATA ANLYST 

Questo colloquio con la Sig.ra Carano è importante per comprendere nello specifico il cospicuo lavoro che sta svolgendo 
per trasformare i modelli da compilare per presentare le pratiche attraverso SUAP in rete da “modelli in formato ODT” in 
form web. Un “modello ODT” è un modello creato con un editor di testo simile a “word” ed è open. Viceversa, i modelli 
detti “form web” sono quelli che consentono di imputare i dati direttamente dal front end di un portale. Tali dati, in 
presenza di back end adeguati, saranno elaborati direttamente dagli operatori che li ricevono. 
Il lavoro della Sig.ra Carano può essere definito di “data analyst” e consiste nel disaggregare i dati dei modelli originari in 
“formato ODT”, separare quelli che sono replicabili in altri contesti/modelli, inserendoli in apposita sezione, da quelli che 
invece saranno specifici per quell’argomento. 
L’attività appena descritta comporta il ripensamento dell’interazione dell’utente con le PA, ripensamento che avviene sia in 
base all’analisi della normativa di settore, sia rispetto ai principi della semplificazione cui si ispira il Centro di competenza. 
Ponendosi la fondamentale domanda: “quali sono le informazioni necessarie”, la Sig.ra Carano analizza la qualità dei dati 
e ove ci siano dati uguali in più modelli, vengono generate delle sezioni “generali”, replicabili ovunque. 
I “master data” sono invece qualcosa di diverso: consentono la raccolta standardizzata dei medesimi dati in più 
organizzazioni o per categorie omogenee di soggetti nella stessa organizzazione. I master data sono “dati trasversali”. 
Il “master data” è come se fosse uno “schedario” definito, con regole e nomenclatura stabilita, un modo di organizzare le 
cose già preparato. 
Il “master data” consente di avere dati condivisi e uguali per tutti, rispetto a informazioni uguali per più soggetti. 
Sia la trasformazione dei modelli del SUAP in rete in “form web”, sia la creazione di “master data” da parte di Insiel Spa 
sono fondamentali per andare verso il futuro: il futuro è il SUS. Si vuole avere il portale SUAP rivoluzionato in ottica del 
suo posizionamento nel SUS e, contemporaneamente, si vuole una piattaforma di lavoro più moderna: il lavoro del Centro 
di competenza sta procedendo in tale direzione. 
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COLLOQUIO N. 74 - GIOVEDÌ 25 LUGLIO 2019 

NOME:  FRANCESCO COLETTI, PAOLO PIZZONI, PIERPAOLO ROVERE e MAURIZIO 
SBOGAR 

STRUTTURA DI APPARTENENZA:  INSIEL: Pizzoni e Sbogar; CLUSTER AGRIFOOD: Rovere e Coletti 

RUOLO:  ROVERE: Direttore; COLETTI: Project Manager; PIZZONI: open data; 
SBOGAR: IT Manager 

PRESENTI:  INSIEL: Paolo Pizzoni e Maurizio Sbogar; CLUSTER AGRIFOOD FVG: 
Pierpaolo Rovere e Francesco Coletti 
FormezPA: Franco Amigoni 

ABSTRACT 
Riunione finalizzata ad approfondire una esigenza manifestata da Cluster Agrifood rispetto alla carenza di un dataset 
relativo ai bovini da latte. Il tema, che era emerso durante gli incontri di preparazione all’hackathon sugli open data di 
metà giugno 2019 come una piccola provocazione da parte del cluster e che non appariva prioritario in termini di urgenza 
da parte di INSIEL, ad una seconda riflessione e a seguito di un confronto con Giorgia Lodi (consulente AGID sugli open 
data, che ha informato che sta lavorando ad una ontologia ad esso attinente), si è imposto all’attenzione e ha necessitato 
un approfondimento mirato. Per Agrifood l’attività critica tuttora è quella di individuare le imprese del comparto primario, 
ad esempio appunto nel settore lattiero caseario che fra parentesi in regione è in profonda crisi. Sarebbe un ottimo punto 
di partenza per Rovere poter disporre del numero totale di bovini, della loro età, produzione, dislocazione e della relativa 
produzione di formaggio. I partecipanti definiscono un percorso di approfondimento congiunto sul tema, come caso pilota 
di collaborazione trasversale sugli open data. 

KEYWORDS:  OPEN DATA; DATASET; CLUSTER; HACKATHON; PANIERE; STARTUP 

Franco Amigoni introduce la riunione, che è stata da lui organizzata al fine di approfondire una esigenza manifestata da Cluster 
Agrifood rispetto alla carenza di un dataset relativo ai bovini da latte. 
Il tema, che era emerso durante gli incontri di preparazione all’hackathon sugli open data di metà giugno 2019 come una 
piccola provocazione da parte del cluster e che non appariva prioritario in termini di urgenza da parte di INSIEL, ad una 
seconda riflessione e a seguito di un confronto con Giorgia Lodi (consulente AGID sugli open data, che ha informato che sta 
lavorando ad una ontologia ad esso attinente), si è imposto all’attenzione e ha necessitato un approfondimento mirato. 
Paolo Pizzoni illustra la cornice di riferimento del progetto da lui seguito, all’interno della quale si pone il discorso. 
A seguito dell’hackathon, INSIEL sta sviluppando un “paniere di dataset” su due livelli. Un livello locale (regionale), che è 
in fase di sviluppo con tre diversi livelli di urgenza in base alle caratteristiche dai dataset previsti, e un paniere nazionale 
che potrebbe costituire un riferimento di base a quel livello territoriale, attraverso l’azione dell’Open Government Forum. 
Sull’argomento “Paniere” si svolgerà un incontro anche il 31 luglio con i Comuni pilota (Udine e Tavagnacco) e ANCI. 
Amigoni propone che il CdCs affianchi il team del paniere sia per specifici approfondimenti come quello di oggi sia per 
divulgare l’iniziativa ai 161 Comuni aderenti alla piattaforma SUAPinRete dal momento che il progetto avrà raggiunto un 
livello di sviluppo adeguato. 
Anche i contatti ripetuti con stakeholders privati (come le startup di Friuli Innovazione) potrà fornire input interessanti, e 
tradursi eventualmente anche in un tavolo periodico di aggiornamento e verifica. 
Pizzoni menziona anche la possibilità di essere “pubblicatori di dataset”, come nel caso di ARPA, in modo autonomo. 
Nel caso specifico un applicativo dedicato sviluppato da Insiel ha anche consentito l’aggiornamento automatico del dato. 
In questo contesto la figura centrale risulta essere quella del “titolare del dato”, che si assume la responsabilità della 
pubblicazione, mentre la veridicità del dato rimane in carico di chi lo fornisce. 
Sbogar sottolinea anche il classico problema che anche come INSIEL devono affrontare, ovvero il fatto che i dati sono oggi 
“immagazzinati” in contenitori verticali tematici. 
Cluster Agrifood è un soggetto privato, con tutti soci privati salvo la Camera di Commercio, che per si basa su finanziamenti 
regionali per il valore pubblico dell’attività che svolge. 
Sbogar, che ha esaminato il sito del cluster, evidenzia che si può pensare di “raccontare la storia” dell’attivi tà agrifood 
tramite infografiche aggiornate in tempo reale su dati forniti dalla CCIAA. 
Per Agrifood l’attività critica tuttora è quella di individuare le imprese del comparto primario, ad esempio appunto nel 
settore lattiero caseario che fra parentesi in regione è in profonda crisi. 
Sarebbe un ottimo punto di partenza per Rovere poter disporre del numero totale di bovini, della loro età, produzione, 
dislocazione e della relativa produzione di formaggio. 
Un passaggio effettuato da Coletti a inizio anno è stato quello di raccogliere dalle 5 ASL i fogli excel con l’informazione, ma 
naturalmente si tratta di un dato cristalizzato nel tempo e fermo a inizio gennaio 2019 sino a quando non si potrà creare 
un sistema più appropriato. 
Sbogar si offre di parlare con il collega Giovannato sul tema. 
Un altro tema, per fare un esempio, che il Cluster ha dovuto affrontare è stato quello di quantificare il numero di centrali 
di biogas esistenti in regione. Hanno dovuto fare diversi tentativi entro la Regione (compreso il servizio energia di 
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Cacciaguerra) prima di risolvere con ENEL. 
Un altro responsabile regionale, Roberto Venturini, sta ragionando sulle carenze dei big data nel campo dell’agroalimentare, 
ad esempio tramite le contribuzioni. 
Parlando di strategie per raggiungere le imprese, Rovere segnala che non è sufficiente contattare le associazioni di 

categoria, che purtroppo ad oggi rappresentano soltanto una parte forse non maggioritaria del totale. 
In generale, inoltre, più si risale nelle analisi al settore primario, più si pongono problemi di completezza delle informazioni, 
e di conseguenza non si riesce ad esempio ad avere un riferimento certo sul latte ritirato. 
Rovere cita anche il fatto che le tematiche discusse devono comunque essere fatte rientrare in un disegno più ampio, 
definibile come bioeconomia e conseguente gestione del flusso del carbonio, o economia circolare. 
Il processo che si decide di attivare per la prima verifica del dataset è la seguente: 
1. Mail CLUSTER a CdCs; 

2. CdCs avvisa l’Assessorato e procede a richiedere a SIEG, articolando, i dati da verificare; 
3. SIEG gira la richiesta a INSIEL, che procede alla verifica; 
4. Qualora non si risolva, si rivede il processo coinvolgendo ad esempio le ASL. 
Coletti informa in proposito che in regione esistono 1150 stalle, che ospitano complessivamente circa 70 mila capi, con 
una vita media di tre anni per capo. 
Ci forniranno il report sul latte, che è stato oggetto anche di una mappatura sulla piattaforma google. 
Pizzoni richiama il lavoro in corso di svolgimento da parte di Giorgia Lodi, consulente open data di AGID, che sta 

approfondendo il tema dell’ontologia del dato relativo ai bovini e ad altri tipi di animali da allevamento. 
Questo potrebbe consentire di ricostruire la filiera a partire dal flusso del latte, ad esempio. 
Pizzoni si offre di approfondire il tema nel corso delle prossime settimane. 
Il cluster dal canto suo si impegna a verificare chi ha la gestione dei cip “auricolari” dei capi di bestiame. 

COLLOQUIO N. 75 - GIOVEDÌ 22 AGOSTO 2019 

NOME:  NICOLA MANFREN, ELISA MARZINOTTO, ANTONELLA CANELLI 
TRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, direzione centrale lavoro, formazione, istruzione e famiglia: 

Servizio coordinamento politiche per la famiglia, Servizio innovazione e 
professioni, Posizione organizzativa interventi in materia di professioni 

RUOLO:  MANFREN: Direttore centrale; MARZINOTTO: Direttore del Servizio; 
CANELLI: Posizione organizzativa 

PRESENTI:  Regione FVG: Nicola Manfren, Elisa Marzinotto, Antonella Canelli 
Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig, Barbara Borin, Rosaria 

Laezza 

ABSTRACT 
Nell’ambito delle competenze affidate al Servizio Coordinamento politiche per le famiglie e in particolare alla linea di attività che 
gestisce l’abbattimento rette dei servizi educativi per l’infanzia, è stata avviata un’attività di ridefinizione del servizio in termini di 
processo, seguendo una logica digitale. 
In considerazione della necessità di innovare, pianificare e governare tutte le fasi del processo, avendo in mente l’obiettivo 
di semplificazione dell’accesso alla misura da parte del cittadino e attenzione all’erogazione di un servizio di qualità da 
parte dei soggetti gestori dei nidi, la Direzione centrale chiede il supporto tecnico degli esperti del centro di competenza 
regionale per la semplificazione e la possibilità che questa linea di lavoro rientri nel piano di semplificazione e 
reingegnerizzazione dei processi dell’Amministrazione regionale. 

KEYWORDS:  FAMIGLIA; PROFESSIONI; LINEE CONTRIBUTIVE 

La dott.ssa Marzinotto introduce le motivazioni della richiesta dell’incontro e la richiesta del supporto del CDC per ripensare 
in termini di reingegnerizzazione 2 linee contributive mettendo a frutto quanto appreso durante il corso rendendo così più 
efficaci i servizi resi agli utenti. 
LINEA CONTRIBUTIVA 1) 
I beneficiari finali sono le famiglie del territorio regionale e sono presenti diversi portatori di interessi (indicativamente 
4.000 famiglie, 260 soggetti gestori di nidi, 215 comuni della Regione) 
L’attuale processo prevede: 
1) una fase di accesso al beneficio regolato da un rapporto famiglia- comune di residenza; (il comune riceve le domande 

di contributo e le istruisce); 
2) un procedimento amministrativo in capo alla Regione (trasferimento fondi Regione-Comuni definito in base al 

regolamento vigente);  
3) un procedimento amministrativo in capo ai Comuni (trasferimento fondi Comuni – Soggetti gestori nidi); 
4) una fruizione del servizio che coinvolge soggetti gestori di nidi e famiglie;  
5) un soggetto esterno per l’assistenza tecnica alla regione, ai Comuni e ai soggetti gestori dei nidi (Area Welfare bassa 
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Friulana). 
Le Criticità emerse nel colloquio sono: 
1) i comuni ricevono le pratiche cartacee, caricano la pratica nel gestionale regionale SISEPI che non è un back office ma 

raccoglie solo dati caricati a mano; 

2) I soggetti accreditati (gestori nidi etc.) non inseriscono entro la data di scadenza le presenze per cui i dati non arrivano 
in tempo utile ai comuni; 

3) I comuni non riescono a pagare nei tempi stabiliti poiché i dati (presenze) non sono stati inseriti nei termini prestabiliti. 
LINEA CONTRIBUTIVA 2) 
Prosegue la dott.ssa Canelli che gestisce la SECONDA LINEA. Sono contributi a fondo perduto per avvio dei primi tre anni 
di attività dei professionisti ordinistici e non cioè di professioni regolamentate o meno (esclusi artigiani/commercianti) che 
possono coprire l’acquisto di arredo, hardware ed altre tipologie di beni. 

Vengono erogati, inoltre, contributi anche per le seguenti attività: 
1) Formazione dei professionisti che si formano all’estero, ma sotto i 36 anni 
2) Conciliazione maternità/paternità 
3) Servizio di baby sitting 
4) Varie forme di finanziamento per professionisti disabili 
5) Corsi di aggiornamento professionale degli associati di ordini, collegi e professioni 
6) Percorsi lavorativi all’estero in “andata e ritorno” cioè si finanzia un’esperienza lavorativa all’estero ma ne consegue il 

rientro del lavoratore in Italia 
Il Friuli-Venezia Giulia è l’unica regione in Italia che eroga questi contributi in base ad una legge del 2004 e in questi anni 
c’è stato un costante incremento delle domande di finanziamenti. La fascia d’età dei beneficiari con la percentuale più alta 
va dai 26 ai 32 anni e apprezzano molto il supporto che la Regione da nella fase iniziale di un’attività che è la più critica. 
Nel 2005 la Direzione centrale ha sottoscritto una convenzione a pagamento con l’Agenzia Entrate che invia annualmente 
l’elenco dei professionisti che hanno aperto la P.IVA con il codice ATECO rispondente ad attività professionali: il servizio 
informa i professionisti di questa opportunità di finanziamento. 

La Direzione centrale effettua controlli sulle dichiarazioni di mantenimento destinazione d’uso, sull’esistenza dell’ufficio,  dei 
beni acquistati con i finanziamenti e delle fatture e gestisce il registro regionale delle professioni non ordinistiche. 
Le domande di contributo arrivano via PEC, cartacee o raccomandata. La Direzione c.le inserisce i dati delle fatture e delle 
spese ammesse in un file excel che controlla in automatico la correttezza degli inserimenti. Successivamente stampa tutti 
i documenti della richiesta di contributo e si crea un archivio cartaceo 
Le Esigenze emerse sono: la creazione di un front end che permetta al professionista di compilare la domanda online, che 
recuperi automaticamente i dati già inseriti e li scarichi direttamente nel loro excel e con uno scadenziario che avvisi i 

professionisti. 
La compilazione online eviterebbe all’ufficio di fare tanto sportello.  
Si è stabilito di fare una prima riunione con Insiel e ComPA il 12 settembre 2019. 

COLLOQUIO N. 76 - MERCOLEDÌ 9 OTTOBRE 2019 

NOME:  ANDREA GIORGIUTTI, ROBERTO VENTURINI 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione Centrale Risorse Agroalimentari, Forestali e Ittiche 

- Servizio Valorizzazione Qualità delle Produzioni - PO Sviluppo 
dell’innovazione nell’agroalimentare e nella bioeconomia 

RUOLO:  GIORGIUTTI: Direttore centrale; VENTURINI: Posizione organizzativa 
NOME:  ANDREA DALLE MULE 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione Centrale Patrimonio, Demanio, Servizi Generali e 

Sistemi Informativi - Servizio Sistemi Informativi, Digitalizzazione ed E-
Government 

RUOLO:  DALLE MULE: Direttore del Servizio 
PRESENTI:  Regione FVG: Andrea Giorgiutti, Roberto Venturini, Andrea Dalle Mule 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig, Rosaria Laezza 

ABSTRACT 
Il Cluster Agrifood fvg (Agenzia che raccoglie le imprese del comparto agroalimentare regionale) è stata incaricata dalla 
Direzione Centrale Risorse Agroalimentari di attivare un’analisi strategica condivisa del settore lattiero caseario regionale. 
L’Agenzia ha lavorato per diversi mesi al fine di predisporre un piano operativo di interventi volti alla stabilizzazione/rilancio 
del settore, analizzando e studiando i dati del comparto zootecnico e lattiero caseario Regionale, ma registrando notevole 
difficoltà nell’individuare le fonti e nel confermare i dati presenti, spesso parziali o in contrasto con altre banche dati, fatto 
che sfavorisce lo studio che AGRIFOOD sta facendo per conto della Direzione Centrale Risorse Agroalimentari. 
Il Direttore dell’Agenzia Pierpaolo Rovere ci ha quindi chiesto supporto per un approfondimento in merito ai dati disponibili, 
con particolare riferimento al caso del patrimonio zootecnico regionale. 
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KEYWORDS:  CLUSTER AGRIFOOD; DATI APERTI; S3 - STRATEGIA SPECIALIZZAZIONE INTELLIGENTE 

La dott.ssa Feletig premette che il Direttore del Cluster Agrifood in occasione dell’Hackaton dello scorso giugno ha 
evidenziato le difficoltà a reperire dati certi del comparto zootecnico e lattiero caseario Regionale (dal numero di bovini 
esistenti, al numero di stalle, etc) e le discrasie presenti quando si comparano banche dati prodotte da enti diversi, al 

punto che non si a quale di esse dare credito, conseguendo l’impossibilità di fare analisi statistica, elaborazione, proiezioni, 
previsioni. 
Il dott. Dalle Mule, referente Sieg per quanto riguarda i dati aperti pubblicati sul portale dalla Regione, chiede se la 
Direzione Centrale Risorse Agroalimentari ha la volontà di rendere accessibili i dati in loro possesso, considerato che i dati 
aperti devono essere “freschi” e certi, pubblicarli significa garantirne la credibilità a chiunque li voglia utilizzare per f ini 
economici o statistici. La pubblicazione di certi dati o set di dati deve essere avallata dalla politica perché potrebbe far 
emergere delle situazioni “opache”, poco trasparenti o addirittura dei veri e propri falsi imbarazzanti. 

La risposta per il momento è negativa, postremo riparlarne fra un anno circa, infatti il dott. Venturini spiega che il comparto 
agroalimentare è una delle 5 aree: 
1. Agroalimentare 
2. Filiere produttive strategiche: metalmeccanica e sistema casa 
3. Tecnologie marittime 
4. Smart health 
5. Cultura, creatività e turismo 

di specializzazione che rientrano nella Strategia S37. 
S3 è un metodo di lavoro definito e coordinato dalla Commissione Europea con cui, in tutta l’UNIONE EUROPEA, le Regioni 
e gli Stati concentrano i propri sforzi per l’innovazione dei sistemi produttivi e la contestuale valorizzazione del sistema 
scientifico in un’ottica di reciproca sinergia. In particolare la S3 promuove l’eccellenza «place based» e mette a sistema gl i 
sforzi in materia di ricerca e innovazione, al fine di evitare frammentazione e sovrapposizioni degli interventi ed addivenire 
ad una gestione coordinata delle policy di settore in una prospettiva di sistema. 
Per il Friuli Venezia Giulia, la S3 rappresenta un pilastro cruciale della politica di sviluppo. Principali strumenti attuativi 
saranno rappresentati dai Programmi Operativi Regionali, rispettivamente relativi ai Fondi strutturali FESR, FSE e FEASR. 
Il volto dell’economia regionale, a causa della prolungata fase di crisi, sta cambiando e ciò induce a una riflessione 
sull’assetto produttivo. È necessario che venga imboccato un processo di riposizionamento e specializzazione delle imprese 
regionali in segmenti produttivi a più elevato contenuto tecnologico, per conseguire un aumento della competitività sui 
mercati internazionali. La strategia ha come obiettivo quello di costruire un vantaggio competitivo per la Regione adattando 
e specializzando i sistemi produttivi territoriali al rapido e costante mutamento delle condizioni del sistema economico e 
del mercato. 
La predisposizione della S3 costituisce inoltre un’occasione privilegiata per ripensare, con un intento di ascolto attivo dei 
portatori di interesse, specificità produttive e vocazioni del territorio, valorizzando al contempo in modo sinergico 
competenze distintive del sistema scientifico regionale e ruolo dei soggetti intermediari - quali parchi e distretti scientifici 
e tecnologici. 
L’area di specializzazione agroalimentare rappresenta uno dei segmenti più significativi dell’economia italiana e regionale 
sia per le sue dimensioni che per il suo valore strategico nel collegare tra loro più settori produttivi, ivi compreso il turismo. 

Diverse le realtà di eccellenza operanti in regione che hanno consolidato quote di mercato importanti anche con l’attenzione 
costante alla ricerca e innovazione, tra cui - a titolo esemplificativo solo per citare alcune delle realtà di eccellenza - Illycaffe 
SpA, Birra Castello SpA, Principe di San Daniele SpA, Roncadin SpA, Quality Food Group SpA. 
Di seguito un estratto del III Rapporto Annuale di Attuazione - RAA della S3 del maggio 2018 che indica le traiettorie di 
sviluppo dell’agroalimentare regionale 

                                                             
7 http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/fondi-europei-fvg-internazionale/Strategia-specializzazione-intelligente/ 
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Nell’ambito di S3 è dunque previsto un sistema informativo che gestirà tutte le informazioni legate alla produzione 
agroalimentare e alla tracciabilità completa della filiera. 
In regione FVG un sistema simile è già presente nel settore vitivinicolo, che permette il controllo delle varie fasi di 
lavorazione del prodotto fino all’immissione sul mercato grazie a delle etichette parlanti (da qui in poi i controlli avvengono 
attraverso gli organi statali competenti). 
In Regione, spiega Venturini, i dati ci sono già ma riguardano esclusivamente le aziende che richiedono contributi e solo 
alcuni aspetti dell’attività. 

Per averli, infatti, le aziende devono dare delle informazioni che vanno ad impinguare la banca dati regionale. 
La difficoltà, evidenzia Venturini, è far incrociare più dati (ad quelli raccolti dalla regione con quelli raccolti dai servizi 
veterinari, che confluiscono sul portale di AGEA), spesso difformi tra loro e quindi non certificabili, dunque non ostensibili 
come open data. 
Difficoltà derivano dal numero di enti controllori e dalla duplicazione dei controlli. 
Il 22 novembre p.v. in AUDITORIUM si svolgerà un incontro realizzato dalla DC Salute con la DC Agricoltura di 
presentazione degli aspetti applicativi del Regolamento UE 2017/625 del parlamento europeo e del Consiglio8. 
CONCLUSIONE: ci possiamo aggiornare fra un anno, nel frattempo dobbiamo comunicare al CLUSTER l’esito negativo della 
ricognizione. 

                                                             
8 Regolamento (UE) 2017/625 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 marzo 2017, relativo ai controlli ufficiali e alle a ltre attività ufficiali effettuati 

per garantire l’applicazione della legislazione sugli alimenti e sui mangimi, delle norme sulla salute e sul benessere degli animali, sulla sanità delle piante 
nonché sui prodotti fitosanitari, recante modifica dei regolamenti (CE) n. 999/2001, (CE) n. 396/2005, (CE) n. 1069/2009, (CE) n. 1107/2009, (UE) n. 

1151/2012, (UE) n. 652/2014, (UE) 2016/429 e (UE) 2016/2031 del Parlamento europeo e del Consiglio, dei regolamenti (CE) n. 1/2005 e (CE) n. 1099/2009 
del Consiglio e delle direttive 98/58/CE, 1999/74/CE, 2007/43/CE, 2008/119/CE e 2008/120/CE del Consiglio, e che abroga i regolamenti (CE) n. 854/2004 
e (CE) n. 882/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, le direttive 89/608/CEE, 89/662/CEE, 90/425/CEE, 91/496/CEE, 96/23/CE, 96/93/CE e 97/78/CE 
del Consiglio e la decisione 92/438/CEE del Consiglio (regolamento sui controlli ufficiali)Testo rilevante ai fini del SEE. 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/ALL/?uri=CELEX%3A32017R0625
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COLLOQUIO N. 77 - LUNEDÌ 14 OTTOBRE 2019 

NOME:  GIUSEPPE DELLAVALLE 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione Centrale Risorse Agroalimentari, Forestali e Ittiche 

- Area Foreste e Territorio - Ispettorato Forestale di Trieste e Gorizia 

RUOLO:  Direttore centrale 
PRESENTI:  Regione FVG: Giuseppe Dellavalle 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig, Rosaria Laezza 

ABSTRACT 
Della Valle è interessato a conoscere il progetto SUS, di cui ha avuto notizia dal Direttore di Servizio Massimo Stroppa, che 
ha seguito il corso COMpaFvg. Il centro di Competenza è interessato ad “agganciare” la DC Agricoltura perché molti 
procedimenti amministrativi potrebbero essere ospitati nel SUS e dell’agricoltura sappiamo ancora poco 

KEYWORDS:  AUTORIZZAZIONI PER TRASFORMAZIONE DEL BOSCO; VINCOLO IDROGEOLOGICO; MODULISTICA 
UNIFICATA; REGÌA REGIONALE 

La dott.ssa Feletig chiede al dott. Della Valle di illustrare brevemente l’attività svolta dal medesimo per comprendere in 
che modo il Centro regionale per la semplificazione possa essere di supporto. 
Il dott. Della Valle lavora presso l’Ispettorato forestale di Trieste e Gorizia. 
Si occupa prevalentemente dell’istruttoria per il rilascio delle autorizzazioni per la trasformazione delle aree boschive, ma 
anche delle autorizzazioni dei terreni soggetti a vincolo idrogeologico, entrambe disciplinate dalla L.R. 23 aprile 2007, n. 9 
(Norme in materia di risorse forestali). 
L’art. 42, comma 1 definisce trasformazione del bosco ogni intervento che comporta l’eliminazione della vegetazione 
esistente finalizzata a un’utilizzazione del terreno diversa da quella forestale. 
L’art. 46 della L.R. 9/07 fa divieto di trasformare il bosco in tutta la Regione, fatti salvi i casi autorizzati dalla DC (art.42, 
comma 2) e i casi di esclusione codificati (art. 42, comma 4); i casi di esclusione sono stati ampliati con successive 
modifiche alla L.R., tanto che il numero di autorizzazioni richieste è drasticamente calato (da centinaia/anno a circa 
70/anno). 
La richiesta di autorizzazione arriva da privati cittadini - ad es. costruire una casa, allevare animali, etc. o da imprese 
individuali, prevalentemente agricole, ad es. passare da bosco a seminativo. Le aree boschive sono suddivise in particelle. 
In alcuni casi l’autorizzazione è sostituita da una semplice dichiarazione. 
L’Art. 47 (Autorizzazione in aree soggette a vincolo idrogeologico) prevede che nei terreni soggetti al vincolo idrogeologico di 
cui al regio decreto 3267/1923, ogni attività comportante trasformazione dei terreni in altra destinazione d’uso sia autorizzata 
dalla Direzione centrale. Costituisce trasformazione del terreno ogni intervento avente rilevanza urbanistica, urbanistico-
ambientale o edilizia che comporti una modifica permanente delle modalità di utilizzo e di occupazione o che possa 
compromettere la stabilità dello stesso, innescare fenomeni erosivi e turbare il regime delle acque. 
L’art. 48 prevede casi di esonero dall’autorizzazione e casi in cui l’autorizzazione è sostituita da una semplice dichiarazione. 
L’art. 51 definisce aree tout court non soggette al vincolo quelle individuate dal Piano urbanistico regionale e recepite dag li 
strumenti urbanistici locali, nonché le particelle catastali con pendenza media pari o inferiore al 30 per cento ricadenti nelle 
zone omogenee E3, E4, E5 ed E6. 
Nel DPReg 28 dicembre 2012, n. 0274/Pres. Regolamento forestale in attuazione dell’articolo 95 della legge regionale 23 
aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse forestali) sono definite le procedure per la richiesta di autorizzazione o per 
la presentazione della dichiarazione semplificata (termini, allegati, validità del titolo, eventuale rinnovo). 
Le istanze di rilascio delle autorizzazioni vengono presentate agli uffici regionali dell’Ispettorato forestale di Trieste e Gorizia 
ancora in forma cartacea; non esiste una modulistica unificata; i tecnici predispongono le istanze sulla base di consulenze 
personalizzate che Della Valle fa; i termini di rilascio sono fissati dal Regolamento approvato con DPREG 0274/12 (60 giorni 
per le domande, 15 giorni per i casi di dichiarazione ai sensi art. 49 Regolamento. 
Feletig chiede a Della Valle di inviare i riferimenti normativi, nonché l’analisi dei dati, informazioni ed allegat i necessari per 
la procedura semplificata dell’art. 49. 
Affrontiamo il problema più contingente dell’assenza di modulistica, partendo dal caso più semplice, perché realizzarne 
una unificata regionale, affiancata da una checklist, costituisce la base di partenza per digitalizzare, in futuro, le procedure, 
migliorare la relazione con gli utenti e la trasparenza amministrativa del procedimento. 

http://lexview-int.regione.fvg.it/FontiNormative/xml/LeggiEsterne.aspx?doc=urn%3Anir%3Astato%3Aregio.decreto%3A1923%3b3267
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COLLOQUIO N. 78 - MERCOLEDÌ 23 OTTOBRE 2019 

NOME:  STEFANO ROSSI 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione Centrale Autonomie Locali, Funzione Pubblica, 

Sicurezza e Politiche dell’immigrazione - Servizio Polizia Locale, Sicurezza 

e Politiche dell’immigrazione 
RUOLO:  Direttore di Servizio 
PRESENTI:  Regione FVG: Stefano Rossi 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig; Rosaria Laezza 
FormezPA: Franco Amigoni 

ABSTRACT 
L’incontro rappresenta l’occasione per una valutazione delle conseguenze operative della recente legge regionale n. 7/2019 
recante “Misure per la valorizzazione e la promozione delle sagre e feste locali e fiere tradizionali” nelle sue tre componenti 
fondamentali: Sportello SOS Eventi FVG, finanziamenti dedicati, nascita Osservatorio regionale delle Sagre. 

KEYWORDS:  SPORTELLO SOS EVENTI FVG; LINEE CONTRIBUTIVE SAGRE; ANALISI DI PROCESSO 

La Dottoressa Feletig introduce l’incontro menzionando la recente scelta legislativa della Regione FVG con l’approvazione 
della Legge Regionale n. 7 del 2019 (Misure per la valorizzazione e la promozione delle sagre e feste locali e fiere 
tradizionali"), che introduce finanziamenti dedicati alle Pro Loco e alle altre associazioni per l’organizzazione di feste e 
sagre, prevede la nascita di uno speciale sportello, denominato “SOS Eventi FVG”, che supporterà le realtà locali per la 
corretta organizzazione e svolgimento delle iniziative e sancisce la nascita di un Osservatorio appositamente dedicato al 
monitoraggio delle fiere e sagre. 
Si tratta di un’iniziativa “unica” nel panorama nazionale. 
Lo Sportello, dal canto suo, assolve ad una funzione potenzialmente utilissima: considerato che gli organizzatori sono 
volontari appartenenti ad enti del terzo settore, il rapporto con la burocrazia digitale può essere complicato, come lo è 
rispettare le tante regole commerciali, sanitarie, di sicurezza sui luoghi di lavoro, di inquinamento acustico, antincendio, 
safety e security, primo soccorso, e così via, che hanno una valenza generale. 
L’incontro riguarda la valutazione delle modalità di implementazione di alcuni aspetti della legge. In particolare, vengono 
affrontati i temi dei finanziamenti e dell’osservatorio. 
Le sagre o fiere tradizionali rientrano di fatto nel vasto ambito delle attività produttive, perché offrono al pubblico beni e servizi quali 
somministrazione di alimenti e bevande, vendita e intrattenimenti. 
Dunque anche chi organizza sagre e fiere tradizionali deve avviare delle procedure presso il Suap comunale. 
Sotto questo profilo, il Dottor Rossi precisa che è sua intenzione, considerati i carichi di lavoro su altre tematiche, rinunciare 
alla gestione dei finanziamenti alle sagre e passarlo appunto, se possibile, alla sua collocazione naturale, ovvero appunto 
le attività produttive. 
È invece volontà del Centro di Competenza per la Semplificazione affiancare Lo sportello (sede a Passariano) con particolare 
riferimento all’organizzazione e gestione dell’Osservatorio Sagre. 
Al momento non c’è una mappatura e si riscontra il classico problema di assenza o incompletezza dei dati. 
I Comuni sono i naturali detentori dei dati, come pratiche SUAP, e sono quindi i soggetti che dovranno essere coinvolti 
nella mappatura, tenuto conto che 161 Comuni regionali su 215 totali fanno capo a SUAPINRETE. 
In realtà purtroppo proprio in casi come questi delle sagre si continua a ricevere la carta, oppure si adottano soluzioni non 
pienamente soddisfacenti. 
Stefano Rossi interviene per precisare che non è venuto a Udine per occuparsi di Sagre, e che ha dato disponibilità a FIAB 
(Federazione Italiana Ambiente e Bicicletta), come situazione speciale, per trattare temi organizzativi ma in generale non 
intende entrare nel tema. 
La collega Sandra Leita si sta occupando di contributi, ma Rossi si chiede in prospettiva con quali risorse? Per questo 
dovrebbero passare alle attività produttive. 
Feletig riprende il tema dell’osservatorio, scorporandolo da quello dei finanziamenti, e rendendosi disponibile a farsi carico 
dell’Osservatorio Sagre purché venga destinata al Centro di Competenza Semplificazione la figura di rinforzo che ha 
richiesto nelle scorse settimane. 
Amigoni interviene per rimarcare che le caratteristiche dell’Osservatorio si prestano molto bene ad una analisi di processo 
come attività di definizione pratica ed operativa degli obiettivi del legislatore, e che in generale il tema è particolarmente 
adatto a costituire un esempio di messa a punto a partire dalle modalità di raccolta dati, dall’engagement dei soggetti 
detentori dei dati sino all’output interno di monitoraggio e implementazione di efficacia della legge, ed esterno di apertura  
dei dati stessi. 
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COLLOQUIO N. 79 - MERCOLEDÌ 23 OTTOBRE 2019 

NOME:  BRUNO BERTERO e SONIA FORNAROLO 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Promoturismo FVG 
RUOLO:  BERTERO: Direttore marketing; FORNAROLO: Responsabile prodotto 

PRESENTI:  Promoturismo FVG: Bruno Bertero; Sonia Fornarolo 
Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig; Rosaria Laezza 
FormezPA: Franco Amigoni 

ABSTRACT 
L’incontro tra Regione rappresentata dal Centro di Competenza per la semplificazione e Promoturismo FVG ha definito il 
percorso da seguire per un progetto unitario e territorialmente ampio di valorizzazione del patrimonio delle dimore storiche 
in termini di magnete e destinazione turistica. 

KEYWORDS:  BRAND; DIMORE STORICHE; PRODOTTO; ROAD MAP; SISTEMA A RETE; PIANO STRATEGICO; OUTLET 

Tema dell’incontro: fattibilità sviluppo progetto dimore storiche 
Il Centro di Competenza per la Semplificazione ha richiesto l’incontro per fare il punto con Promoturismo FVG sul tema, 
anche rispetto alle sollecitazioni da parte di proprietari delle dimore storiche. 
L’allineamento tra Centro di Competenza e Promoturismo FVG ruota attorno ai seguenti punti: 

1. Definizione di una road map che porti, nell’arco di 3 anni circa, allo sviluppo del prodotto “dimore storiche” secondo le 
più avanzate esperienze e conoscenze sull’argomento, a livello di Nord Italia; 

2. Aggiornamento in questo contesto della rete di interlocutori di qualità, a partire da Castelli del Ducato e dal Trentino, 
per definire i punti di forza di ciascuno e approdare ad un modello di collaborazione nel quale ognuno valorizzi le proprie 
caratteristiche (know how, risorse umane, risorse economiche, qualità e ciclo di vita delle dimore); 

3. Il suddetto modello di “sistema rete Nord Italia” (come primo step), anche prendendo spunto dalla rete dell’offerta di 
destinazioni golf e da altre reti, dovrà seguire un percorso secondo logiche e modelli precisi di valorizzazione che faccia 
leva su un brand unitario; 

4. I finanziamenti che potranno essere dedicati dalla Regione dovranno essere inseriti in una logica circolare di stimolo al 
raggiungimento di livelli di qualità nel prodotto e nel servizio, che a loro volta genereranno una crescita complessiva 
della rete e conseguentemente nuove modalità ancor più evolute di contributo; 

5. È presumibile che in fase di avvio possano accedere al percorso circa 15/20 strutture su 100 della regione FVG, secondo 
criteri di delega da parte dell’Ente pubblico per la definizione del ranking delle dimore rispetto agli obiettivi intermedi 
che verranno fissati; 

6. Nell’ambito della road map, occorre prevedere un piano comunicazione, una integrazione del dataset delle dimore 
integrando la banca dati di Promoturismo con alcuni elementi del questionario di censimento del Centro di Competenza 
e in base ai confronti con i futuri partner, e a monte un piano strategico che ruoti attorno al concetto di brand unitario 
in prospettiva anche nazionale come step finale; 

7. La rete non dovrà considerare soltanto enti locali e proprietari, ma anche i nuovi portatori di interessi per la 
valorizzazione del territorio, come ad esempio gli outlet, in grado di generare milioni di presenze in loco ed una visibilità 
altrimenti difficili da raggiungere. 

COLLOQUIO N. 80 - GIOVEDÌ 31 OTTOBRE 2019 

NOME:  ADOLFO FAIDIGA 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione Centrale Risorse Agroalimentari, Forestali e Ittiche 
RUOLO:  Direttore 
PRESENTI:  Regione FVG: Adolfo Faidiga 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig; Rosaria Laezza 

FormezPA: Franco Amigoni 

ABSTRACT 
Il Direttore centrale è di recente nomina, ha già portato avanti questioni rilevanti per la sua direzione ed è molto aperto al 
cambiamento, che reputa indispensabile, a partire dall’organizzazione stessa dell’Ente. Da questo punto di vista ritiene 
molto importante la collaborazione con il Centro di Competenza per la Semplificazione, e già dall’8 novembre con la 
presentazione della formazione a Trieste (dove sarà presente il suo direttore di Servizio) si potranno iniziare a definire le 
modalità di questa collaborazione. 

KEYWORDS:  CAMBIAMENTO; ORGANIZZAZIONE; RISORSE UMANE; PROCESSI 

Presentazione del CdCs al direttore centrale, che è subentrato nei mesi scorsi al Dottor Viola. 
La Dottoressa Feletig spiega che si è partiti dall’organizzazione e formazione dei SUAP, ed è stata progressivamente 
ampliata la mission del centro rispetto alle esigenze urgenti di digitalizzazione dei servizi in una ottica di sistema. 
Per inquadrare l’argomento, si è iniziato con colloqui in profondità di tutte le direzioni che hanno posto le basi di relazione 
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e informazione per la creazione dei moduli formativi ritenuti necessari ad accompagnare il cambiamento. 
Da novembre 2018 i corsi di formazione hanno coinvolto in più riprese 121 persone (di cui 101 regionali). 
Sono stati creati due percorsi formativi paralleli in otto mesi per illustrare la transizione digitale a dirigenti e funzionari. 
La digitalizzazione è semplificazione ma anche ingessamento del processo, quindi va fatta con grande attenzione e con un 

lavoro a monte di preparazione. 
Il Direttore Faidiga dal canto suo aveva già sentito parlare del Centro; ha un lungo percorso precedente esterno alla 
Regione, da forestale che ha diretto l’area forestale di Tarvisio. Venire da fuori e da attività di gestione quotidiana sul 
campo di sistemi complessi come gli ambienti naturali gli fornisce, a suo parere, un punto di vista completamente diverso 
sulla “macchina” regionale e su chi magari da decenni lavora in ufficio. 
Il Direttore è convinto che essere vicino ai problemi ed interagire con le persone è stato fondamentale per fornirgli questa 
ottica. 

La sua percezione è che la resistenza al cambiamento, la paura del cambiamento sia particolarmente forte in Regione, e 
che non si tratti soltanto di una questione anagrafica. 
A fronte di molti pensionamenti a breve, si rende necessaria una urgente riorganizzazione del servizio che ha assunto come 
direttore centrale. 
In progetto ha posto la riorganizzazione di tutta la direzione, e ne sta parlando con Assessore e dirigenti. Si tratta anche 
a suo parere di un momento ottimale per avviare un rapporto di collaborazione con il Centro di Competenza per la 
Semplificazione, perché un cambiamento radicale come quello previsto richiede un accompagnamento altrettanto 

significativo. 
La sua direzione deve occuparsi di 28 Stazioni forestali, con un invecchiamento del personale. 
In 12 mesi verranno perse infatti 80 unità su 270, e questo a parere del Direttore deve essere visto come un vantaggio 
sul quale fare leva per cambiare le cose. 
La sua esperienza diretta è di continue lamentele dei sindaci; i soldi ci sono ma non c’è il personale per fare i lavori. Il 
Direttore Faidiga ha grande bisogno di un supporto per la transizione, ed è molto aperto al cambiamento. 
La sua osservazione è che le persone più brave sono stracariche di lavoro, e questo crea un problema di assetto che 

danneggia l’output di erogazione dei servizi. 
Ritiene che ci debba essere una discontinuità anche nelle mansioni svolte da parte degli operatori. 
Per far “digerire” meglio il cambiamento, occorre far capire secondo il Direttore che il cambiamento è un bene, e ci vogliono 
per esempio più giovani guardie forestali per facilitare il cambiamento, anche se non è, come già detto, una questione 
meramente anagrafica. 
Il Direttore conferma la grande esigenza di fare analisi dei processi per la riorganizzazione. 
Nel poco tempo avuto a disposizione sin qui ha fatto approvare una legge per la riduzione degli incendi boschivi che era 

nei cassetti da 6 anni, e ha svolto una grande indagine sulla moria delle api come segnale di crisi dal quale imparare lezioni 
per il futuro. 
La sua direzione deve affrontare problemi molto complessi e variegati, dai “vongolari” di Marano a Sappada appena entrata, 
alla crisi del Tarvisiano. 
ERSA (Agenzia Regionale per lo Sviluppo Rurale del FVG) è un altro punto delicato del sistema: dovrebbe tenere i contatti 
con il mondo agricolo come braccio operativo della Regione in modo più marcato. Dal 2 novembre arriva anche in ERSA il 
nuovo direttore, dal Veneto, e questo potrà facilitare la transizione richiesta. 

COLLOQUIO N. 81 - GIOVEDÌ 31 OTTOBRE 2019 

NOME:  ANTONIO BRAVO 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Direzione Centrale Attività Produttive 
RUOLO:  Vice Direttore 
PRESENTI:  Regione FV: Antonio Bravo 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig; Rosaria Laezza i 

FormezPA: Franco Amigoni 

ABSTRACT 
L’incontro verte sull’allineamento del Dottor Bravo rispetto alle questioni emergenti sulle dimore storiche, e sulle ipotesi di 
azione a breve medio termine anche in prospettiva della nascita di un nuovo Cluster turistico della Regione FVG. 

KEYWORDS:  CLUSTER; ROAD MAP; CO-PROGETTAZIONE; STRATEGIA DI AREA VASTA 

L’incontro ha come obiettivo di allineare il Dottor Bravo a quanto emerso durante l’incontro della settimana precedente (si 
rimanda al verbale relativo) con Promoturismo FVG rispetto al tema delle dimore storiche. 
Il Dottor Bravo conferma la road map ipotizzata con il Direttore Bertero, e dal punto di vista operativo si condivide un 
percorso di questo tipo: 

1. Ipotesi di incontro entro fine anno con tecnici della Regione e di Promoturismo FVG presso i Castelli del Ducato, come 
momento di aggiornamento e allineamento reciproco sulle strategie di sviluppo perseguite; 
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2. Ipotesi di co-organizzazione di momenti di incontro/formazione (format da definire, come sviluppo del concetto di 
convegno o workshop) entro la primavera 2020, durante i quali implementare le condizioni per una strategia a livello 
di nord Italia e di rete anche internazionale, come primo step; 

3. Fondamentale dare corso a formazione articolata per potenziare le competenze e i servizi delle 15/20 dimore storiche 
già sul mercato in modo relativamente corretto, e fungere da traino alle altre in grado di approcciare lo sviluppo in 
termini imprenditoriali moderni. Non sarà perseguibile una logica di finanziamenti a pioggia; 

4. Utilizzo delle risorse di Promoturismo FVG, in attesa che si definiscano le politiche regionali per il nuovo cluster T 
(turismo) in fase di definizione. In origine il nuovo cluster avrebbe dovuto essere CCT (imprese culturali, creative e 
turistiche) sotto la direzione attività produttive, poi si è deciso di far transitare il cluster, riducendolo a CC (culturali e 
creative) sotto la direzione cultura. Ora si rende necessaria una valutazione d fattibilità anche e soprattutto sotto il 
profilo economico per dare corpo al nuovo cluster; 

5. La pianificazione del progetto di rigenerazione delle dimore storiche dovrà essere svolta in modo da poter disporre 
entro i tempi dell’eventuale convegno della primavera 2020 un quadro strutturato e la road map di crescita del sistema.  

In prospettiva, occorre verificare le modalità di censimento in atto da parte di Promoturismo FVG, per valutare assieme i contenuti 
e quindi le tempistiche di realizzazione dei nuovi dépliant sulle dimore. 

COLLOQUIO N. 82 - GIOVEDÌ 21 NOVEMBRE 2019 

NOME:  GIUSEPPE VANONE 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  Regione FVG, Servizio Foreste e corpo forestale 
RUOLO:  Posizione Organizzativa 
PRESENTI:  Regione FVG: Giuseppe Vanone 

Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig; Rosaria Laezza 
FormezPA: Franco Amigoni 

ABSTRACT 
Il colloquio è stato centrato sull’approfondimento di una piattaforma utilizzata dal servizio foreste per gestire i tagli dei 
boschi (alcune centinaia di pratiche annue, al momento il dato è approssimativo) da parte di privati e imprese. Si tratta 
UBWeb, un software sviluppato da un team misto INSIEL - REGIONE FVG, che è un backoffice (consente di gestire il 
processo interno di smistamento dei dati inerenti la procedura) ma non un front end (il soggetto si può far accreditare per 
gestire da solo la dichiarazione prevista, ma l’operazione va conclusa stampando un pdf in cartaceo). L’intervistato 
rappresenta il candidato ideale per un prossimo corso di formazione sull’ingegnerizzazione dei processi. 

KEYWORDS:  UBWEB; TEAM DI PROGETTO; BACK OFFICE; INGEGNERIZZAZIONE PROCESSI 

Per prima cosa l’intervistato rimanda, per inquadrare al meglio il suo ruolo, al Regolamento Forestale della Regione FVG, 
contenuto nel DPR 28 dicembre 2012 n. 274 PRES., che disciplina il tema dei tagli boschivi, con particolare riferimento agli 
articoli da 9 a 12 (Sezione 1, Tagli boschivi, progetti e procedure), introducendo lo strumento del Progetto di 
Riqualificazione Forestale e Ambientale (PRFA). 
Il tema centrale dell’incontro con il Signor Vanone, oltre a poter conoscere più in dettaglio il suo servizio e presentare il 
Centro di Competenza per la Semplificazione e la propria attività, è infatti quello di approfondire la conoscenza di UBWeb, 

una piattaforma da lui creata assieme ad Insiel alcuni anni fa per gestire le pratiche di dichiarazione taglio alberi dei privati 
e i progetti di taglio boschi delle imprese. Anche la Regione, laddove interviene direttamente sui propri terreni, si 
autodichiara su UBWeb. Le imprese dedite professionalmente sono circa 150 e ne aprono poche. La Regione fa fare il 
taglio sui boschi di proprietà, per vendere il legname anche di pregio. 
Si tratta complessivamente di alcune centinaia di pratiche annue (l’intervistato non è stato in grado di fornire un numero 
esatto, che si recupererà tramite suoi colleghi). 
Ubweb è in uso da circa 5-6 anni, è collegato con IRDAT, ormai tutti i soggetti interessati al taglio dei boschi si sono 

accreditati. Il sistema permette di sapere anche quali imprese hanno lavorato, su quali lotti e per quale soggetto. La 
piattaforma consente di raccogliere e sistematizzare dati ma non si configura come front end vero e proprio, necessitando 
di stampare un pdf una volta che il dichiarante ha controllato e validato i contenuti inseriti. 
Di norma, anche se i richiedenti potrebbero essere accreditati e compilare la dichiarazione da soli, per poi stampare ed 
inviare il modulo firmato, la prassi è che si recano presso le stazioni forestali, dove sono accompagnati nella compilazione 
dal personale specializzato, in modo da poter stampare sul posto il modulo, firmarlo e farlo inviare in tempo reale 
all’ispettorato di zona che si occupa di seguire la procedura a partire dalla protocollazione. 

La piattaforma non smista di default i dati inseriti a ISTAT o altri soggetti agglomeratori, ma i dati vengono in qualche 
misura “taggati” per essere recuperati poi in un secondo tempo per report periodici e per essere inviati ai vari destinatari.  
Occorre tenere conto che la Direzione Foreste è stata istituita solo 2/3 anni fa, e il Regolamento Forestale sta cercando di 
unificare ad esempio le definizioni, in quanto al momento ogni Regione per esempio ha la propria definizione di “bosco”, 
con criteri come l’estensione (in FVG minimo 2Mila metri quadrati) e il livello di copertura arborea. 
Questa eterogeneità però non facilita la gestione del patrimonio forestale italiano. 
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Una volta processata la pratica da parte dell’ispettorato competente per territorio, l’esito viene trasmesso per raccomandata 
ai cittadini e per PEC alle imprese. 
Le risposte possono essere di diniego motivato o di assenso con prescrizioni; nel caso di mancata risposta per un tempo 
di 15 giorni, scatta il silenzio-assenso. 

Il sistema prevede degli “alert” in corrispondenza delle scadenze delle pratiche. 
L’intervistato ha creato la piattaforma assieme a INSIEL, lavorando fianco a fianco e non lasciando il compito unicamente 
agli informatici, ma se lo dovesse rifare adesso lo farebbe in parte diversamente, non cercando di tradurre in digitale un 
modulo cartaceo come è stato sostanzialmente fatto allora. 
Punterebbe di più sulla gestione del dato e sulla facilitazione della produzione di archivi e report. UBWeb È anche un back office 
che registra chi fa cosa, quando lo ha fatto e le note di compilazione. 
Il Software è stato realizzato da un gruppo misto di personale INSIEL (Maurizio Gubiani e Milena Martinis, Sgrazzutti) e di 

personale FVG (Vanone e Colle). 
Il team lavora con Limoncin per realizzare i report con i dati che impiegano l’ISTAT e il Ministero agricoltura e foreste. Le 
persone esterne alla RAFVG che vogliono accreditarsi possono essere presentatore, progettista, direttore lavori: fanno una 
semplice mail al servizio in cui chiedono di essere accreditati e la Regione li abilita. 
Le persone interne che lavorano sulla piattaforma sono Istruttore, responsabile, lettore. 
Può essere utile come Centro di Competenza chiedere l’accesso in lettura per monitorare il funzionamento del software. 
La regione è obbligata a inviare ad ISTAT dati sui tagli dei boschi ogni trimestre: le stazioni forestali compilavano dei 

moduli ISTAT cartacei, li inviavano alla DC Agricoltura e poi questa la inviava all’ISTAT. 
Con il Testo Unico Foreste n. 34 del 2018 è entrato in vigore un regolamento nazionale: le Regioni hanno competenza 
primaria in materia di foreste, ma solo nel 2018 lo Stato ha fatto questo regolamento cercando di ricondurre ad unità la 
politica forestale. Sulla Pagina del sito Regione fvg dedicata alle foreste sono esposti dei dati sulle foreste. Vanone è il 
candidato ideale per la formazione ComPAfvg. 

COLLOQUIO N. 83 - MARTEDÌ 17 DICEMBRE 2019 

NOME:  FLORENTIN BLANC 
STRUTTURA DI APPARTENENZA:  OECD - Trento, Public Governance 
RUOLO:  Senior Policy Analyst - Regulatory Policy Division 
PRESENTI:  OECD - Trento: Florentin Blanc 

Regione FVG: Andrea Giorgiutti, Direzione centrale Risorse agroalimentari, 
forestali e ittiche, Servizio Valorizzazione qualità delle produzioni 
Centro di Competenza Regionale: Monica Feletig; Rosaria Laezza 

FormezPA: Franco Amigoni 

ABSTRACT 
Il Professor Blanc racconta il caso del Trentino e della Lombardia, sui quali OCSE sta procedendo con il progetto relativo 
ai controlli alle imprese. Propone per il Friuli Venezia Giulia una assistenza tecnica, anche a distanza, cercando di 
organizzare un contributo “entry level” anche se come regione il FVG potrebbe eventualmente essere inserito totalmente 
nel budget di progetto solo a partire dal 2021. 

KEYWORDS:  ANALISI DEL RISCHIO; HACCP; CHECKLIST 

Monica Feletig introduce spiegando la motivazione che ha spinto a contattare OCSE e il Professor Blanc sul tema “controlli 
alle imprese”. 
L’iniziativa tende a formare un network di regioni per allestire un progetto di controlli alle imprese prendendo spunto da 
quanto fatto nella Provincia Autonoma di Trento. 
Il protocollo era teoricamente già pronto per settembre, poi con la caduta del Governo i tempi si sono allungati. 
Ora il protocollo RAC è in attesa di uno sviluppo, ma intanto è possibile ragionare sulla costituzione di un team di progetto 
regionale dedicato, a partire dai presenti all’incontro di oggi. 
Blanc spiega che l’idea è di formare un gruppo non necessariamente formale di lavoro. Lui si occupa di riforme e controlli 
in una quarantina di paesi da una quindicina di anni. 
Efficacia, efficienza e trasparenza sono l’obiettivo del lavoro sui controlli, prima ancora della semplificazione. In Italia i NAS 
(mille persone, contro le 100 in Francia) hanno una visibilità molto grande, rispetto al fatto che il Servizio Sanitario 
Nazionale è in realtà preparato e svolge un lavoro molto qualitativo per Blanc. 
La burocrazia russa è simile a quella italiana, e corpi come la guardia di finanza hanno un parallelo solo nei paesi ex 
sovietici. 
Il progetto di Blanc è finanziato sino a fine 2020, su tre regioni, compresa la provincia di Trento. 
Lombardia è la seconda, e ora si richiede una regione al sud, ma c’è una disponibilità più ampia e questo potrebbe 
consentire di inserire anche la Regione FVG. 
Con Trento OCSE è partita in luglio. 
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I diversi interlocutori (Provincia, Agenzia Ambientale ecc.) hanno esperienze, procedure e competenze diverse e non 
allineate. 
Il lavoro inizia pertanto da punti diversi. 
Le check list attuali non sono basate sul rischio, ma sulle procedure, e questo è un punto di approccio per cambiare. 

La Regione FVG potrebbe essere inserita, anche se non c’è un budget analogo alle altre regioni, in particolare al Trentino. 
Un team di 10/15 persone multidisciplinare è stato allestito in Trentino, lo stesso avverrà in Lombardia e nel sud. 
Domani si decide il prossimo ciclo di finanziamenti, che parte dal 2021. Non tutti i paesi OCSE hanno dati affidabili sui 
controlli alle imprese. 
Un consiglio è non spingere troppo sulla normalizzazione; in Trentino hanno forse speso troppe energie su questo. 
Invece ASS, ARPA, AGEA, Corpo Forestale, possono garantire una grande percentuale di controlli totali. Molto più 
interessante disporre di una visione qualitativa, per l’approccio al problema. 

La logica di classificare tutto può costituire un limite. 
Per avere un punto di vista delle imprese, meglio una analisi statistica ad esempio su 300 imprese. Forse, se abbiamo in 
mente l’obiettivo, non è necessario un censimento iniziale. 
Se il fine è un sistema di assistenza tecnica di gestione dei rischi. 
Il problema non è fare un piano e una legge, dall’alto, ma definire la gestione del rischio. 
Ad esempio è possibile verificare i rapporti con le procure della Regione, puntando in prospettiva alla prevenzione più che 
al controllo a posteriori post incidente. 

Campione statisticamente rappresentativo per l’indagine sulle imprese, per capire il livello di concentrazione dei controlli. 
Parlare con servizi e associazioni di categoria sono utili interlocutori per un quadro iniziale. Le leggi più vincolanti di solito 
sono di livello nazionale. 
Atteggiamento diverso: non si dovrebbe sanzionare e punire come primo passo, ma accompagnare verso la riduzione del 
rischio. 
Il certificato di formazione per chi tratta prodotti alimentari è una cosa inutile, e dà l’idea di come si procede sovente. 
HACCP inventato dalla NASA è un sistema che ha senso in imprese di almeno 20 persone che fanno lavorazione. 

In realtà dovrebbe trattarsi di una “forma” “basata” sui “principi”. Il “Certificato come Sevizio” di Giorgio Ferigo. 
Se ci sono norme regionali sul tema, possono eventualmente essere risolte. 
Se si dovesse verificare che un problema è la condivisione dei dati, allora si può fare leva sulla norma regionale. 
Se occorre un regolamento sulla privacy, ci vuole un punto di riferimento legale per la condivisione. La discussione in 
Lombardia è che forse puoi giustificare una mancanza di controllo. 
Se si va in direzione di un intervento normativo, tanto vale che sia generale, poi ci si può concentrare su un settore. 
Problema specifico italiano è l’Omissione di Atti di Ufficio. 

Ma una privatizzazione sarebbe peggio. Corruzione, incompetenza, oppure controlli esasperati sarebbero la conseguenza. 
Giurgiutti segue il settore vitivinicolo, dove ci sono 4 controllori privati. Si potrebbe iniziare sul settore vitivinicolo come 
settore campione. 
Se c’è un interesse regionale su questo, si tratta di un tema complesso che a un certo punto richiederà soldi. Forse il limite 
del Trentino è stato partire con progetti troppo ampi, con un problema di realizzazione concreto. Occorre evitare in altre 
regioni lo stesso errore. 
Avviare una interlocuzione con le procure può essere un aspetto, suggerisce Feletig, per procedere nel tentativo di evitare 
un “accanimento” poco produttivo. 
Blanc conclude che gli uffici tecnici regionali non hanno talvolta una visibilità adeguata; in Inghilterra ci sono agenzie 
indipendenti nazionali con un preciso impegno sulla comunicazione, indispensabile. Ad esempio sul farmaco o 
sull’alimentazione. 
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